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PROTESTA DELL’ AUTORE. 


* •* 


Inerendo ai decreti di Urbano Vili e della S. Congre- 
gazione de' Riti , ci protestiamo , C clie qualunque cosa da 
noi si riferisce in questa vita, da citi «ppaja o eroicità di 
virtù , o doni straordiuarii , o grazia di guarigioni , non se 
gli debba attribuire altra fede che quella puramente storica 
ed umana , essendo solo alla S. Sede riserbato il giudicare, 
se gli atti delle virtù riferiti siano o no eroici , e Se com- 
petano o nò al soggetto, di cui descriviamo la vita, i carat- 
teri della santità. « 


» 
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PRE FAZIO NE. 


Ragionando più folle negli ultimi trasandati anni con varii 
personaggi ragguardevoli e per sapere e per pietà, quale con- 
siderar si dovesse il massimo tra i castighi, co' quali aggior- 
ni nostri ha voluto Iddio visitarci , dopo varii dibattimenti , 
vi fu chi opinò , ed il suo avviso fu ben accolto dagli al- 
tri , esser la mancanza totale di quegli uomini Apostolici 
de' quali scrisse il Crisostomo , esser un solo di essi bastan- 
te a riformare un popolo intero : sufficit unus homo , fidei 
zelo succensus , totum corrigere populutn. 

Se in effetto , si è menato tanto rumore pei flagelli , 
co' quali , da parecchi anni in qua ha gravato Iddio la sua 
mano sopra I Europa cristiana , non è stato già come talu- 
ni opinavano , per non essersi giammai veduto tempi , a' no- 
stri somiglievoli , ma sì ben , perchè non vi è stato chi po- 
stosi tra Dio e f uomo cercato abbia di strappar dalla vin- 
dice sua mano i flagelli con cui ci puniva. 

E a dir vero : chiunque vantar può leggerissima tintura 
di storia ecclesiastiea , a confessare è costretto che i mali 
de' giorni nostri , non potevano in conto alcuno paragonarsi 
con quei che afflissero in altri tempi la chiesa ne' secoli so- 
pratutto decimoquinto e decimosesto. Or se i nostri sembrati 
sonoci più gravi , non ad altro, rifonder se ne può la ca- 
gione , perchè , laddove in quei succennati secoli , in mezzo 
ad una inondazione di mali , e di guerre sanguinolente , e 
di atroci pestilenze , e di orribili carestie e di sfacciate 
impudentissime e velenosissime eresie, e di una depravazione 
di cuore la più portentosa , contarono però varii insigni Eroi , 
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i quali armati dello scudo della fede e pieni di zelo seppero 
in ogni incontro Jar obliterare ben presto la memoria decan- 
ti mali che opprimevano ipopoli; mentre colla predicazione, 
cogli esempii , e più d' ogh altro co' strepitosi portenti che 
operavano , richiamando le genti alla penitenza cangiar fa- 
cevano faccia alla chiesa , restituendole il primiero lustro e 
decoro. 

Ma tutto all' opposto ragionar deesi de' giorni nostri , in 
cui , in mezzo ad una universale depravazione de' costumi , 
a guerre sanguinarie , a violenti oppressioni , al rovescia- 
mento di tutto l ordine civile, sociale, religioso , e ad una 
persecuzione la più spiegala ed accanita contro il vicario di 
Cristo , non si è veduto sorgere alcuno , che animato da un 
zelo divoratore , siasi preso per iscopo di richiamare i po- 
poli alla penitenza , e sottraendoli dalle colpe , tener da essi 
lontani i flagelli divini. 

Non deesi però creder con ciò esser nostro intendimen- 
to di sostenere , non esservi stati anche de' santi a' giorni 
nostri. Sempre ed in ogni stagione tiene Iddio per se riser- 
vale alcune di quelle anime predilette , delle quali più egli 
si compiace , e sulle quali versa in maggior copia le sue spe- 
ciali beneficenze , facendole battere il senliere della santità e 
della più alta perfezione. Nort vi sono , a dir vero , man- 
cati di questi santi a' giorni nostri , ma , se è lecito cosi e- 
sprimersi , santi avrebbonsi potuto questi chiamare solo per 
se , e non per gli altri. Dove in effetto veduti sortosi a' tem- 
pi nostri , come vantar possono i secoli sopratutto decimo- 
quinto e decimosesto , i Tieni , i Neri , te Terese, i S averii, 
gli Avellini , con tutto I infinito stuolo di Santi che fioriro- 
no nel predetto tempo , de' quali alcuni prendendo di mira 
una sola città , altri una intera provincia , taluni V Italia 
intera , o t intera Spagna, e tal altri salicando monti e sol- 
cando vasti mari indirizzando fino alle più remote contrade 
i loro passi , col fervido zelo , colla santità della vita , col 
tuono della voce della parola divina , e collo strepito de' più 
portentosi prodigi , o fecero piegare le più dure cervici al 
giogo della fède , o rianimando ne' popoli la semispenta fe- 
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de' riconducendoli nel retto sentiere , obbligarono , direm cosi. 
Iddio a placarsi col popolo di sua acquisizione e riscatto , 
e ritirar da essi la vindice punitrice sua destra. 

Comunque però vada la faccenda per tutto il resto del- 
l' Italia , e direm anche di Europa , tutto alt opposto ra- 
gionar deesi di quell angolo della terra , che dà il nome ad 
un' intera provincia. Fecondo mai sempre il suolo Napoleta- 
no di santi , uno ne ha prodotto iu questi ultimi tempi , il 
quale le orme seguendo di colui che già gode gli onori de- 
gl' altari , dir vogliamo, il Beato Alfonso de' Liguori , ed 
accoppiando in se lo zelo di questi colla salesiana dolcezza, 
l' Apostolo è divenuto non meno della vasta diocesi di Otran- 
to da Dio affidatagli , che di tutta la salentina provincia. 

Basta in effètto percorrere anche sommariamente la vita 
di si insigne Prelato che ora per la prima volta pubbli- 
chiamo , che rileverassi a colpo di occhio , come il Mo- 
relli non solo abbia perfettamente adempiute le parti tutte di 
un vigilante pastore , ma che la Provvidenza divina lo ha al 
grado di Arcivescovo sollevato per operare qual novello Apo- 
stolo la riforma non meno di tutto il gregge affidatogli, che 
di chiunque , che bisognoso di riforma , ha avuta la bella 
sorte di a lui avvicinarsi , o di dipendere in qualche modo 
da lui. 

Non è però meraviglia che un si Santo Prelato riscos- 
so abbia , come vedremo nel decorso della presente storia , 
gli applausi non meno de' nazionali , che degli stranieri, i 
quali ne hanno fino in Francia divulgato il nome e la fama 
della di lui santità. Nè recar dee stupore se il complesso di 
tante belle virtù che in esso lui risplendevano congiunte ad 
una esimia dottrina e ad uno zelo il più istancabile per la 
salvezza de' suoi fratelli , fecero cambiar ben presto faccia 
alla vasta diocesi da Dio affidatagli , e dove prima della di 
lui esaltazione vi regnava la più crassa ignoranza congiunta 
alla dì lei compagna eh' è la corruzione de' costumi , rifiorir 
si videro le scienze , riformati gli abusi, ristabilita la disci- 
plina , migliorati e corretti i costumi. E da ciò è poi che 
seguila appena la di lui morte preziosa , si subitanea e prò- 



vm 

digiosa si fu la commozione che risvegliassi in quei popoli , 
che appena la stessa si legge avvenuta nella morte de Bar- 
romei, de' Sales, e di quegli Eroi , i quali si segnalarono per 
la loro benefica cd universal carità , e che fatti come dice 
l'Apostolo ciascuno tutto a tutti , tutti erano nelle loro pie- 
tose viseere racchiusi. _ • 

Un pastore , o per dir meglio un' Apostolo così zelan- 
te c caritatevole come il Morelli , ha destata in tutti la spe- 
ranza di vederlo un giorno esaltato all onore degli altari : 
questa stessa speranza si concepì da noi fin da che ebbimo 
la bella sorte di averlo per primo Maestro , quando indos- 
sammo r abito religioso ; i luminosi esempli delle pià singo- 
lari virtà che faceva fin d'allora risplendere divenuti essen- 
do pià splendenti coll'elevazione allo stato Episcopale ci ani- 
marono benché tardi , di promuoverne la causa. Dopo mille 
contraddizioni , come avvenir suole in tutte le opere di Dio , 
da noi sofferte , e la Dio mercè superate , ci riuscì di metter 
finalmente mano ai processi ordinarii. Dopo dieci anni e pià 
d' immensi travagli si arrivò anche a dar termine a questi. 
Benché senza stranieri soccorsi ci accingemmo a promuove- 
re presso la Santa Sede la ricognizione del primo processo, 
e la ordinazione di passarsi ai processi Apostolici. Ancor in 
questo si è compiaciuto il Signore di secondare i nostri voti, 
cosicché dalla Santa Sede già si è emanalo il decreto di 
permissione dell introduzione della causa , onde condecorato 
è stato del titolo di Venerabile , e benché per ottener tutto 
ciò ci è portalo non piccolo dispendio , pure convien che 
confessiamo , che siamo stati anco in questo assistili dalla 
Provvidenza divina ; mentre i popoli delle due provincie Sa- 
lentina , e Peucezia han fatto a gara per concorrere ad una 
opera così grande , la quale per quanto cercato abbia di 
arrestare ima mano rapace , la quale , profittando della no- 
stra momentanea assenza , ci ha involalo quanto da noi cu- 
stodivasi per la stampa della presente vita , non solo non 
sarà per questo ritardata la causa , anzi, colf ajuto di quel 
divino Signore , il. quale , attese tutte le circostanze , sembra 
aver ne' suoi profondi consigli decretato di voler esaltare 
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quitto umile suo servo ; speriamo di darle tale indirizzo , 
onde , se non da noi , possa . almen da altri , felicemente 
al suo fine esser condotta. ’ . 

, Pria però di dar principio al racconto delle mirabili di 
luì gesta , crediamo nostro dovere di prevenir il lettore, non 
doversi egli aspettare nel percorrere questa storia di trovarci 
cose assai straordinarie , o doni e favori del cielo non vol- 
gari e communi. Possiamo ben lusingarci di essersi da noi 
per lo spazio di tre lustri usata la più squisita diligenza , 
girqndo a tale effetto più volle le due vaste provinole Peu- 
cezia e Salentina , per raccogliere quanto al servo di Dio si 
apparteneva , cosichè quanto da noi si riferisce, il tutto è 
stato o da' processi ricavato o poggiato sopra irrefragabili 
testimonianze , ma se per tali diligenze ci si è aperto un 
vastissimo campo per trattare delie maschie ed esimie di lui 
virtù , convien che confessiamo che sterile all opposto è il 
racconto che da noi far si può de' doni , e favori dal cie- 
lo ricevuti. Non occorre però restar di ciò maravigliati e 
sorpresi. L' umiltà di questo servo dì Dio , è stata portata 
da Esso ad un grado cosi eminente , che può paragonarsi 
agli Eroi i più umili che sono vissuti su questa terra. Quindi 
avendo fatto egli uno studio particolare di occultar se per 
fin a se stesso, di quello solo ha potuto aversi cognizione , * 

che o per sorpresa , o per santo inganno, o finalmente per- 
chè si è degnato Iddio di farlo talvolta in pubblico opera- 
re , riuscito non gli è di poterlo ad altri occultare. Ed a 
questa umiltà appunto così sorprendente allude quel versetto 
dell' Apostolo , e che come epigrafe premesso abbiamo alla . 
presente vita : vita -vestra abscondita est cum Christo iu Deo. 

Non è però che. da quel poco di certo che da noi nar- 
rasi de' doni del cielo , non si possa arguire , e ragione- 
volmente dedurne esser stata l' anima del Morelli una di 
quelle che l' oggetto formavano delle compiacenze divine , e 
che trasceglier egli si suole di tratto in tratto perchè risplen- 
dano come fiaccole nel cielo: che anzi da colesta stessa ste- 
rilità , tliciain cosi , de doni di Dio , veniamo a concepir le 
più felici speranze tener Iddio ptonti altri mezzi per prò - 
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muovere la gloria del suo servo : dapoichè avendo egli da 
una parie promesso che esalterà gli umili di cuore , ni dal- 
l' altra comparendo strepitosa agli occhi del mondo la vita 
del di lui servo , segno è che si è riserbato di esaltarlo ora , 
che come giova sperare , gode con esso glorioso nel cielo. 

Altro or non ci rimane , che chieder dal divoto lettore 
un benigno compatimento , se la presente storia non è scrit- 
ta con quella finezza di stile , e vivacità di espressioni che 
si desiderano da taluni in somiglianti lavori , mentre lungi 
da noi ogni pensicre di umani applausi, altro scopo non ci 
siamo prefissi che di far conoscere le mirabili gesta di chi 
vissuto essendo e conversato con noi , esser poteva per noi di 
un forte motivo ed incitamento onde poterlo imitare. 

■* 
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DEL VENERABILE SERVO DI DIO 

VINCENZO M . 4 MORELLI 

CHIERICO REGOLARE ED ARCIVESCOVO DI OTRANTO. 


CAPO I. 

Descrizione di tutta la famiglia Morelli. 


(Quantunque sia egli vero che l’ Evangelico paragone 
del piccol gregge il complesso abbracci di tutti i fedeli , pure 
ci lusinghiamo che ci si condonerà se, per questa volta, lo 
appropriamo specialmente alla Teatina congregazione. O che 
esso in fatti prenda un tal nome perchè, come opinò il Ve- 
nerabile Beda, trovasi esso assai ristretto posto al confronto di 
coloro che seguono la via della perdizione , o perchè nato 
esso umilmente , crescer deve coll' umiltà , e per mezzo della 
stessa umiltà giungere gli è d’ uopo al possesso del beato re- 
gno di Dio ; pure, o che sotto 1’ uno , o sotto l'altro aspetto 
si consideri, a lei giustamente si compete. Ristretta Essa in 
effetto ad un numero assai scarso d' individui , è nata al 
mondo sotto il vessillo della Croce, di cui ha fatto sempre sua 
gloria maggiore, e coll'umiltà della stessa Croce di giorno in 
giorno progredendo, l’è servita questa sempre di scorta in 
tutte le di lei operazioni. 

Non è perciò quindi da meravigliarsi se, poggiata su di 
una base così solida , non meno nel principio della di lei 
fondazione, che nel prosieguo , vedati siansi in essa borile 

. i 
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uomini sommi , i quali , adorni delle più rare virtù , si re- 
sero lo stupore de’ secoli in cui vissero , e 1 ’ ammirazione e 
la venerazione di quei che li seguirono: e qual quella pianta 
di cui parla il Salmista , che piantata lungo le sponde di 
un fiume non cessa giammai di produrre al suo tempo le 
frutta desiderate , non abbia lasciato essa anche in questi ul- 
timi tempi di far sorgere dal di lei seno degli uomini , i 
quali , col mezzo appunto di una umiltà la più profonda , 
seppero talmente tra ’l resto degli altri distinguersi , che U 
memoria loro non solo sarà in benedizione presso la più tarda 
posterità , ma anche tra i fasti di Chiesa Santa renderassi ce- 
lebre ed immortale. 

Tra i tanti però che appartenendo a questo piccol gregge 
della Teatina congregazione si contraddistinsero per le loro 
virtuose gesta , non vi fu certamente, in questi ultimi tempi, 
chi superasse quell’ Apostolico uomo di cui intraprendiamo 
a descriverne la vita, Vincekzo Maria Morelli, Primate 
de’ Salentini , ed Arcivescovo di Otranto con odore di san- 
tità nou ha guari da questa all'eterna vita passato. 

Prima però che si metta da noi la falce ad una messe 
cosi ubertosa , col porne sotto 1 ' occhio la mirabile di lui 
vita , pregio è dell’ opera il far qualche cenno della patria 
ov’ ebbe sua culla , non che de’ genitori da’ quali trasse egli 
i suoi natali. 

Lecce una delle più celebri ed antiche città Salentine , 
e della cui antichità, per parlare con lo storico Giustiniani, 
il più gran monumento è quello per lo appunto di non tro- 
varsene alcuna traccia negli antichi istessi , ond’ è che igno- 
rasi ancora, se fosse questa una nuova città fabbricata in un 
silo diverso , ovvero che sorta fosse dalle rovine dell’ antica 
Lipia, fu quella che nel 1 74 1 diè al Servo di Dio la culla 
da genitori non meno distinti da meriti personali , che as- 
sai chiari per sangue, avendo alcuni de’ loro ascendenti mi- 
litato con gran valore sotto i Monarchi Carlo V , e "Fili p- 
po li, da’quali , in premio del loro valore, ne ricevettero 
non equivoci contrasegui di distinzioni , e .di privilegi. 

Ma se gli ascendenti del servo di Dio si distinsero non 
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meno per la loro nobiltà che pel loro coraggio nell’arte mi- 
litare , non era questa la gloria che serbavasi dal Cielo ai 
suoi più prossimi parenti , i quali in vece contraddistinguer 
si vollero non tanto per le lettere a’ quali furono applicali , 
quanto per la purità ed allibatezza de’ costumi in cui visse- 
ro , rendendosi a’ loro coetanei esemplari e modelli. 

Se fu già osservazione di un S. Bernardino il Sanese che» 
nel trascegliersi Iddio una qualche anima per farla risplen- 
dere sul candeliere, la va per guisa adornando chesi renda 
' atta a quell’ ufficio a cui l’ha destinata, suole talvolta ancora 
versar le sue celesti speciali beneficenze su tuttò il resto della 
famiglia , che a quell’ anima si appartengono , rendendole 
più o meno adorne di quelle virtù che in un solo poi deb- 
bono maggiormente risplendere. Tale condotta, a dir vero, 
di Dio si scorge e si ammira , per tacer di altre , nella fa- 
miglia del grande Basilio , ed in quella del nostro confra- 
tello, e non ha guari promosso agli onori degli aliar! il Beato 
Giuseppe Maria Cardinale Tommasi : Or somiglievol con- 
dotta piacque alla providenza divina tener colla famiglia Mo- 
relli , versando su di lei una piena di speciali beneficenze , 
per cui non solo tutti si videro fiorire per le scienze , non 
escluse le più astratte ed astruse , ma adorni apparvero an- 
cora delle più belle virtù, onde non a torto ebbe a dire un 
degno Sacerdote che ebbe la sorte di avvicinarla « esser la 
» famiglia Morelli un perfetto monastero, ove altro non spi - 
» rava che modestia, ordine, ed un’ ubbidienza la più cieca 
» ai comandi non pur de’ loro genitori, che del loro avo 
» paterno il quale preso si era la cura di santamente edu- 
» cari! ». 

Questo avo appunto fu il^ signor D. Pier Girolamo Mo- 
relli , di cui giova conoscerne a fondo il merito , onde ri- 
levar si possa qual esser dovette la sua cura in santamente 
educare non meno i suoi figli , che i nepoti , tra quali il 
servo di Dio , verso di cui , per la rara docilità e dolcezza 
di cui era stato da Dio fornito , fe vedere le sue maggiori 
sollecitudini , e che più degli altri teneramente amava. 

Nacque pertanto questo D. Pier Girolamo nell'anno iGb6 
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di nostra salute, e dopo aver passala la sua infanzia in una 
illibatezza di costumi, giunto all'età di 16 anni fu da suo 
padre per nome D. Bernardino dato in matrimonio alla si- 
gnora D. Zenobia Tontoli. Da un tal matrimonio non nac- 
quero che soli due figli, e contando appena l'anno dieciot- 
lt siino del .viver suo , si compiacque il signore di lasciarlo, 
dopo soli quattro anni vedovo , tolto avendogli la morte la 
sua compagna: fatta una tal perdita in un’età cosi giovenile, 
credeasi ognuno che pensasse ei di passare a seconde nozze : 
ma prevenuto da Dio D. Pier Girolamo , e guardando le 
cose mondane con occhio dalla fè depurato , non solo non 
più pensar volle ai mondo , ma in vece di ascender bramava 
al sacerdozio. 

Riflettendo però il suo direttore il carico che gli restava 
di educare i suoi due tìgli de' quali il maschio il nome avea 
di Giuseppe Ludovico , e quello di Elisabetta la donzella , 
cercò di fortemente da tal risoluzione dissuaderlo. Ubbidiente 
mostrossi D. Pier Girolamo alle voci del suo direttore , e 
contentandosi di commutare il sacerdozio colla quotidiana 
comunione, dedicossi fin d' allora interamente ad una vita 
esemplare e veracemente cristiana. Visse egli mortificatissimo 
in tutti i giorni della lunga sua vita , e dedito ad una con- 
ti nua meditazione che per cousiglio del suo direttore ; fa- 
ceva sempre sulla maona dell’ anima di quel famoso maestro 
di spirito Padre Paolo Segneri, esercitandosi quindi nel tempo 
che rimanevagli dalle ore fisse del meditare e di altri suoi 
divoli esercizj , in continue giaculatorie orazioni , che a guisa 
di dardi vibrava con lagrime al creatore dall’ infuocato suo 
cuore. Era pertanto divenuto egli il modello de’ gentiluomini 
del suo .tempo , che in lui specchiavansi quasi vivo esemplare 
di ogni cristiana virtù. 

Fu a dir vero esso ammirabile nella modestia e pudi- 
cizia fuggendo il consorzio del sesso diverso , che non guar- 
dava mai in volto , ma nell’ ubbidienza dir si può che su- 
perasse se stesso. Era egli , così disponendo Iddio per puri- 
ficarlo, tormentato gravemente da scrupoli , per cui confessar 
volevasi ogni mattina , tacche non poco fastidio recava alle 
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egli in chiesa, si trovò ad uscirne il suo direttore signor ca- 
nonico de Sanlis, e fermalo avendolo su i gradini del Tem- 
pio si faceva a proporgli alcuni duhbj di sua coscienza ; il 
suo direttore però che non poteva per allora sentirlo , nulla 
pensando a quel che potesse avvenirne: « ora , gli rispose, 
» non è tempo di ascoltarvi , dovendo io andare altrove , 
» aspettatemi qui , che al mio ritorno mi parlerete ». Avrà 
questi certamente inteso dire che atteso lo avesse in chiesa , 
ma l' ubbidientissimo D. Pier Girolamo prendendo il co- 
mando nel senso stretto e letterale , immobile sen giacque, 
sotto gli ardori di un’ estuante canicola, su quel vestibolo, at- 
tendendo, ma inutilmente, per moltissimo tempo che facesse 
ritorno il suo confessore. Questi però che a lutto altro pen- 
sato avea fuorché a lui , non passò più da quel sito. Chiusa 
però avendo il sacrestano dopo il mezzo giorno la chiesa, e 
cercando persuaderlo a ritirarsi , si udì rispondere » che non 
» poteva muoversi , perchè il suo confessore gli aveva detto 
» di aspettarlo ivi , e far doveva 1’ ubbidienza ». Mosso di 
lui a pietà il sacrestano, corse alla casa del confessore, pre- 
gandolo a venire alla chiesa, poiché il suo penitente Morelli 
fin dalla mattina era rimasto in quel luogo dove egli lo aveva 
lascialo , cioè sulla porta della chiesa , e che non si voleva 
muovere per non mancare all' ubbidienza. A tale avviso corse 
il suo confessore, ed al vederlo così immobile ai gradini del 
Duomo, benché dispiaciuto gli fosse l’avvenuto, pure cono- 
scendo la virtù del suo penitente , volle , per maggiormente 
provarla , anziché lodarlo , fargli de’ rimproveri , ed a lui 
rivolto , vecchione stordito , con qualche asprezza gli disse , 
cosa fate a quest' ora in questo luogo ? ritiratevi in casa. E fu 
un bel vedere, senza rispondere cosa alcuna , col capo chino 
ritirarsi questi in sua casa , tutto contento di aver fatto al, 
suo direttore l' ubbidienza. 

Un tal fatto , non avrebbe potuto esser contestato nel 
processo , se lo stesso servo di Dio, non lo avesse una volta 
narrato al signor canonico Contursi, soggiungendogli però , 
eli’ egli in vita non lo avea mai lodalo , ma il lodava dopo 
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morte , per sua maggior confusione. L’altra virtù in cui molto 
si distiuse il nostro D. Pier Girolamo fu la dolcezza , la se- 
reniti , ed ilarità di volto , che contrapponeva non meno 
alle afflizioni ed agitazioni dello spirito , che ai patimenti 
che soffriva nel corpo. Era egli assai aspramente tormentato 
dalla podagra , non si vide però mai per essa turbato : E 
poiché aveva avuto in ciò 1' esempio di suo padre , il quale 
afflitto dallo stesso malore , allora era più allegro , quando 
maggiormente veniva vessato , onde passato era in proverbio 
nella famiglia « quando Bernardino Morelli ride , è segno 
» che sta male » cosi imitando egli 1’ esempio paterno , il 
segno di esser egli- assalito dalla podagra , era appunto l’ ila- 
rità maggióre che se gli leggeva e ravvisava sul volto. A sif- 
fatte sue virtù andava poi accoppiata quella, che Regina delle 
altre si chiama , cioè a dire la carità , mostrandosi sempre 
caritativo , e compassionevole coi poveri , a segno tale , che 
col proprio danaro formar volle un monte , il cui capitale 
posto a moltiplico serviva per li poveri , a’ quali ne distri- 
buiva il ritratto, provvedendoli ancora di biancherie, di 
vesti , e di letti. 

Or questo uomo di siffatto calibro di virtù , si fu que- 
gli che prese a santamente educare non meno i suoi due figli 
di sopra mentovati , che i dodici nipoti che nacquero come 
t or ora accennaremo, dal matrimonio del suo figlio Giuseppe 
Ludovico. Non cosi giungevano essi all'età di anni cinque, 
che facendoseli venire tuttodì nel suo stanzino , li abbeve- 
rava col latte della religione cristiana , raccontando loro de’ 
fatti scritturali , co’ quali li allettava , e co’ varj regalucci 
di figurine e frutta ; passava quindi di mano in mano ad 
istruirli ne’ rudimenti della fede , nel ben vivere cristiano , 
e nei primi priucipj scolastici , da cui facevan passaggio alle 
scuole melodiche de’ migliori maestri. Giunto che fu pertanto 
il suo figlio Giuseppe Ludovico ad una giusta età , sapendo 
con che rìserba andar debbasi nella scelta di una sposa, di- 
pendendo da questa la felicità o l’ infelicità di una famiglia, 
ricorse egli all’ orazione , facendo continue preghiere al si- 
gnore perché si degnasse illuminarlo , onde collocar in ma- 
trimonio lo potesse procacciandogli un’ ottimo partito. 
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Era vi iu Lecce una nobile e distinta famiglia de' signor» 
Perroni detti di S. Oronzio , perchè per costantissima tra- 
dizione si vuole che la loro casa fosse quella stessa che abitò, 
mentre era tra mortali, il primo cristiano, il primo vescovo, 
ed il primo martire di Lecce S. Oronzio. Conoscendo quindi 
esservi in detta famiglia un maschio ed una femiua da ca- , 
sarsi, figli de’signori D. Gio. Battista Perrone, e D. Anna 
Teresa Paladini Patrizj Leccesi , ed insigni per la loro pietà, 
e costume , pensò di far cambio , dando la sua figlia Elisa- 
betta per moglie a D. Domenico Perrone, e ricevendo D. Ro- 
salia Perrone per moglie di suo figlio Giuseppe Ludovico 
essendo difatti seguiti i detti malrimoisii nell'anno ijdi. 

Volle Iddio benedire la virtù del nostro D. Pier Giro- 
lamo e la sua cura in ben’ educare i suoi nipoti, facendosi 
che sopravvivesse altri trentacinque anui al matrimonio del 
s uo figlio Giuseppe Ludovico. Ebbe egli pertanto tutto il tem- 
po di santamente educare, come fece, tutti i figli che nac- 
quero dal surriferito matrimonio; E benché egli amasse tutti v 
pure il suo prediletto fu 1 ’ ottavo per nome Vincenzo eh' è- 
appunto il servo di Dio , chiamandolo a tal edotto il suo 
Cenziello , come quello che più di tutti I' ubbidiva , e scor- 
geva in esso lui una maggior docilità , ed un fondo di virtù 
che lo dovea un giorno dagl'altri contraddistinguere. Giunto 
finalmente agli anni ottanta , dopo un' esemplarissima vita , 
rese egli l’anima al suo Creatore a’ a di settembre del 1766, 
facendo la morte del giusto, e da tutti invidiata. 

Quella mansuetudine , tranquillità , e dolcezza che ve- 
duta abbiamo trasfusa da Bernardino a Pier Girolamo suo 
figlio , fu anche la caratteristica virtù di Giuseppe Ludovico, 
il quale in tutta la sua vita non fu mai visto adirato , sop- 
portando con inalterabile pace le altrui mancanze. Il suo 
volto era sempre ridente , la sua maniera di trattare sempre 
idiabile con chìcchesia , potendo a lui adattarsi quel del Sal- 
mista. Anima mea in manibus meis est semper. Cercò egli 
di ricopiare iu se stesso perfettamente le virtù tutte del pa- 
dre, e benché lasciato gli avesse questi l’ intiero dominio de’ 
suoi beni, pure mai faceva cosa alcuna senza la dipendenza 
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«lei medesimo , quale onorava a segno , che la notte più volte 
levavasi da letto per andarlo a visitare; e questa sua dipen- 
denza fu quella die gli attirò sopra le benedizioni del cielo, 
e fè veder compiutamente avverata in lui quella bella pro- 
messa : Si vis longevus esse super terratn , honora patrem tuum , 
mentre lo superò nell’ età , contando già gli anni 82 allorché 
lasciò questa terra , trovandosi ben contento dell’ ossequio 
prestatogli. 

Or essendosi questi come di sopra si è accennato con- 
giunto in matrimonio nel 1781 colla signora D. Rosalia Per- 
rone, ebbe la sorte di abbattersi in una donna di rare virtù, 
e vero ritratto di quella donna forte descrittaci nel vangelo, 
e di cui parlò già Salomone ne' suoi proverbii. Alienissima 
essa infatti dalle pompe , dalle conversazioni , e dai pubblici 
spettacoli , ad altro continuamente non attese se non a reg- 
gere la casa , a ben’ educare i figli , ed all’ indefesso lavoro 
«Ielle mani , potendosi giustamente dir di lei , che , manus 
suas misit ad fortia , et digiti ejus apprehcnderunt fusvm , 
impiegando quel poco tempo che sopravvanzavale , alla let- 
tura della Sagra Scrittura , e delle epistole specialmente di 
S. Paolo, di cui buona parte sapeva a memoria, ed a cui 
ricorreva in tutt’ i bisogni , mettendone in pratica le massime 
che dalle medesime apprendeva , solendo a tal’ effetto ripetere: 
« Cosi insegna S, Paolo mio ». 

Questa sì rara coppia venne In ispecial modo benedetta 
da Dio , mentre nel giro di anni quindici nacquero da un 
tal matrimonio dodici figli 7 maschi, e cinque femine , che 
per molti anni essendo insiem convissuti co' genitori, e col- 
l’avo, formavano il numero di quindici, potendosi dir della 
famiglia Morelli : Filli lui sicul novcllae olivarum in circuint 
mcnsae lune. 

Veniva quindi un tal matrimonio da tutti santamente 
invidiato, e ben con ragione, poiché non vi regnò mai tra 
i conjugi la discordia , non altro essendo il loro scopo chè 
il vicendevolmente amarsi, e l’educazione de’ loro figli, de’ 
quali dopo aver parlato de’ genitori , pregio è dell’ opera il 
farsene qui da noi un cenno. 
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Il primo figlio pertanto che nacque da un si felice matri- 
monio fu a 17 luglio dell'anno 1732 , ed a cui posto venne il 
nome di Francesco Saverio per un miracolo che nel parto la 
sua madre D. Rosalia ricevuto avea da S. Francesco di Paola. 
Riuscì questo molto negli studj, distinguendosi specialmente nel- 
la poesia latina. Fu un uomo applicatissimo alle lettere, cosichè 
gran parte della notte la spendeva nella lettura di libri scien- 
tifici e sacri. Prese in Napoli la laurea dottorale, ed ascritto 
venne nell’accademia de’ pastori arcadici di Lecce. Nell’ere- 
zione del collegio delle regie scuole dopo la soppressione de 
Gesuiti concorse egli alla cattedra di Etica , ed attesi i suoi 
talenti , facilmente l’ottenne; dopo che fu creato rettore del 
detto collegio. Nel 1774 si congiunse in matrimonio con la 
signora D. Vincenza Bozzi Colonna , da cui n’ ebbe cinque 
figli. Visse sempre con pietà , e purità di costumi , non tra- 
scurando uua affabilità nel tratto che rapiva tutti, e che man- 
tenne sempre fino alla decrepitezza contando già gli anni 8 a 
allorché nel 1814 con una morte invidiabile cessò egli di vivere. 

Il secondo figlio che nacque a Giuseppe Ludovico fu 
femina , ed imposto le venne, in memoria dell’ava, il nome 
di Zenobia. Sortì questa dalla natura troppo belle qualità 
non meno nel corpo che nello spirito. Il suo talento supe- 
rava la condizione di donna. Avea uno spirito magnanimo, 
ed era portata per grandiose imprese. Fin dalla infanzia co- 
minciò essa ad apprendere le scienze dai fratelli , i quali le 
comunicavano ciò eh' essi stessi apprendevano nelle scuole : 
quindi fu essa al caso di sostenere una pubblica conclusione 
di matematica , a cui intervenne il fiore della nobiltà , e lo 
stesso vescovo Sozio Carafa che tanto onore fece all’ abito 
Somasco , i quali tutti non poterono ammeno di non ammi- 
rare i talenti della Zenobia. L’ amore però per le scienze 
non la fece esser trascurata nelle arti donnesche , essendosi 
anche in queste distinta, per ciò specialmente che riguar- 
dava il ricamo. Fu donna di gran consiglio , cosichè lo stesso 
suo padre non trascurava di consultarla negli affari più ri- 
levanti della famiglia. Tutte queste doti però erano un nulla 
a fronte di quelle dell’ anima. Seppe ella conservarsi sempre 
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umile , e casta in modo che alienissima da tuttociò che sà 
di mondo , racchiuder si volea nel Sacro Eremo delle vergini 
Teatine fondato già in Napoli dalla venerabile Orsola Be' 
nincasa : nè essendole ciò permesso da' suoi direttori , cangiò 
l’ eremitaggio in una celletta che si fece a bella posta costruire, 
menando in casa una vita monastica. Non visse che quaranta 
anni , negli ultimi de' quali piacque Al signore visitarla con 
un male di Epilessia , che sostenne con invitta pazienza ed 
uniformità al divino volere. Dalla violenza di un tal male 
distrutto il valido , e robusto suo complesso Bui di vivere in 
questo mondo col candore della sua verginità a’ ìa gennajo 
del 1773, lasciando a tutti ferma speranza, che cominciato 
avesse ella a vivere eternamente nel cielo. 

Successe a Zenohia un'altra femina che nacque a'i 3 no. 
vembre del 1734 , e le fu posto il nome di Maria Teresa 
Trifomena per esser questo il nome dell'ava materna. Fin 
da bambina diede questa segni non equivoci di una virtù 
assai maschia. 

Sotto la direzione dell'avo apprese a ben leggere ed a 
copiare il latino che spiegava a maraviglia. Profittando essa 
di tale studio se ne servì per imparare a recitare 1 ’ uffizio 
divino che recitava ogni giorno. Inclinatissima mostrossi per 
le sacre funzioni, bramando indagar sempre il significato delie 
cerimonie ; e talmente s’istruì nella sagra liturgia , che era d* 
soggezione ai preti medesimi , taluni de’ quali venivano da 
lei modestamente ripresi di qualche errore occorso nella messa 
o nella salmodia. Nè solo nel latino venne ella erudita, ma 
ben’ anche ne’ filosofici studj sostenendo con pari onore della 
sorella , delle pubbliche dispute. Lo spirito però fu quello 
che cercò ella di vieppiù coltivare , locchè le fu di motivo 
di farle abbandonare anche il salterio che suonava per ec- 
cellenza. La madre commetter le volle il maneggio della fa- 
miglia, ma seppe ella così bene unire le due vite di Marta 
e di Maddalena , che negli alTari i più distrattivi , trovava 
ancor lo spirito il suo raccoglimento. Le cose di questa terra 
non le impedivano di trovare il tempo opportuno per la re- 
cita dell’ iutiero ufficio divino , per l’assistenza quotidiana al 
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santo sacrificio , e per gli altri moltissimi di voli esercizj che 
faceva nella sua cella. Era cosa mirabile il vederla , perché 
di continuo chiamata , accudire agli affari temporali con uscir 
di quella , e con la stessa facilità ritornando ripigliar le sue 
spirituali occupazioni senza punto distrarsi. Tutto il suo pia- 
cere era d’ istruire la servitù ne’ misteri della fede , e tener 
loro quindi un sermoncino sulli novissimi , sul modo di ben 
confessarsi , o di altro morale argomento , avendo fatto ella 
uno studio particolare sul catechismo romano, che 1 ’ avo tra- 
durre le faceva dal latino. Era poi gelosissima della sua pu- 
rità , cosicché il bel nome acquistato erasi presso i fratelli di 
Erba Casta. Essendo oltremodo inclinata allo stato ecclesia- 
slico , il suo direttore accostar la faceva ogni dì alla sagra 
mensa , onde in qualche modo assomigliarsi potesse ai sacri 
ministri. Gravi malori permise Iddio, che soffrisse nel corpo, 
quali però sostenne con edificante pazienza ; per piu mesi 
fece un vero purgatorio su questa terra 5 e non potendo negli 
ultimi diciasette giorni del suo vivere rifocillarsi con cibo 
alcuno , si mantenne in forza sostenuta soltanto col cibo 
eucaristico , che 1’ era ogni mattina amministrato. Mori fi- 
nalmente col fiore di sua verginale purezza il dì 4 dicem- 
bre del 1 8o3 contando gli anni sessantotto di sua vita , la- 
sciando presso tutti una certa speranza' della di lei futura ed 
eterna beatitudine. 

Bernardino fu il quarto figlio che nacque a Giuseppe 
Ludovico , locchè avvenne ai 9 febbrajo del ij36. Fin da 
bambino dimostrò questi una rara facilità di apprendere le 
umane lettere , e darne quindi conto a chicchessia. Nacque 
dir si può egli, con l’ istinto e con la vocazione d'insegnare, 
poiché tutto quel tanto che apprendeva egli nelle scuole , lo 
insegnava alle sorelle , dal che ne avveniva che le materie 
restandogli con quest’esercizio più impresse nella mente, ac- 
quistato avea una gran facilità nel ben parlare , cosicbè si 
rese egli il maestro di tutti gli altri fratelli che lo seguirono. 
Benché grandemente versato si mostrasse iu tutte le scienze, 
in quelle però delle matematiche superò se stesso , e si rese 
perciò lo stupore di sua patria , ammiraudo tutti la profon- 


Digitized by Google 



1 1 

dilà di sua dottrina , e la quadratura di sua menti;. Reca- 
tosi in Napoli per esser laureato nel dritto, fè spiccar molto 
ivi i suoi talenti. Concorse quindi alla cattedra di matema- 
tica nelle regie scuole di Lecce , quale subito gli fu confe- 
rita attesi i suoi rari talenti , quali li fè spiccar così bene 
nell’esame, a cui per tal cattedra si espose, die i suoi esa- 
minatori altro difetto non seppero trovar in lui che una so- 
verchia chiarezza, dovendo, confessi dicevano, le materie 
matematiche lasciar qualche paholo alla mente di alquanto 
faticare , onde dedurne essa stessa de’ corollarj. La sua scuola 
era il richiamo della gente culla, provando tutti un'inespli- 
cabil piacere dal vedere la facilità ed il dominio con cui det- 
tava egli le sue lezioni. Era perciò la sua scuola sempre po- 
polatissima di scuolari , formando ancora de’ grandi allievi in 
tal materia nella provincia. Diede quindi alla luce colle stampe 
un’intiero corso di geometria , eli’ è ben stimato dagli esperti 
iu tal facoltà. Fu membro dell’accademia del giglio d’oro in 
Napoli , e di quella di Parigi , non che in Napoli stessa di 
quella delle scienze e belle lettere , a cui venne ascritto con 
reale dispaccio ai 3 di aprile del 1779. 

Alle matematiche accoppiò ancora uno studio profondo 
sulla musica , cosichè divenne uno de’migliori maestri del suo 
tempo. La sua dottrina andò anche accoppiata coll’esercizio di 
tutte le virtù cristiane, dimostrandosi placido al sommo, liberale 
con tutti , e rispettosissimo verso de’suoi genitori. Nel 1766 
si congiunse in matrimonio colla signora D. Serafina Teroni, 
da cui ebbe otto figli, e per anni a4 che convisse con lui , 
si mantenne sempre in una perfettissima armonia , dopo dei 
quali rese lo spirito al Creatore, sofferto avendo per anni tre 
un mal di sciatica così afflittivo , che fece ammirare in lui 
una costanza non a tutti comune , non essendosi giammai 
fatto vedere turbato nel volto; e non potendo più portarsi 
al collegio , per dettare le sue lezioni perchè infermo , vi 
suppliva da sua casa , proseguendo in tal tenore fino agli 
ultimi giorni del viver suo , accaduta essendo la sua morte 
nel dì a’ fedeli defonti consacrato dell’anno 1802 dopo ses- 
sanlaquatlro anni di vita religiosa e cristiana. 
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Accadendo chela moglie del signor Giuseppe Lodovico, 
nel partorire per la quinta volta, si abbattè nella festa del 
protettore di Lecce S. Oronzio, credettero i genitori d’im- 
porre al figlio il nome appunto di Oronzio, locchè avvenne 
nel 1737. Portò questo fin dall'utero materno , se è lecito 
cosi esprimersi , la vocazione allo stato ecclesiastico. Sulle 
prime vestiva 1’ abito secolare , ma dal modo con cui lo 
portava , dava ben a conoscere non esser questo il suo genio, 
e che solo bramava di vedersi attorno quello di prete: con- 
venne perciò soddisfarlo ,• e non cosi iniziato fu colla prima 
tonsura ed ordini minori , che si applicò con sommo fervore 
agli studj ecclesiastici , terminalo avendo già gli scientifici , 
e vi fece in quello tanto progresso, che divenne un ottimo 
panegirista , ed un valente missionario , riuscendo le sue 
prediche al sommo convincenti , per li sodi principii che 
piantava , e le moltiplici cognizioni che lo adornavano. 
Asceso che fu al Sacerdozio dal Vescovo d’ allora Sozio Ca- 
rafa venne fatto canonico , e quindi destinato a rettore del 
suo numerosissimo seminario. Questa carità esercitata venne 
da lui con tanto zelo e premura , che in breve providde la 
diocesi di Lecce di ottimi soggetti formati dall’ampiezza del 
suo spirito ecclesiastico, che qual’altro Elia ad Eliseo in loro 
trasfondeva. Era così diligente nella cura de' suoi seminaristi, 
che girava spesso a piedi scalzi per li corridoj per non 
farsi da loro sentire , e per mezzo di certi forami fatti a 
bella posta alla loro porta ne osservava i loro andamenti. 
Alia predicazione accoppiò 1 ’ esercizio delle confessioni , e 
non vi fu monastero che non lo ricercasse , dando in quasi 
tutti gli spirituali esercizj. Divotissimo mostrossi della SS. Ver- 
gine , e ad onta di terribili contrasti , e forti opposizioni 
che n’ebbe a soffrire, gli riuscì di fondare in Lecce in onor 
di lei , la congregazione del Buon Consìglio. Ne compose 
egli le regole , e colle sue continue istruzioni ne istillò lo 
spirito nei confratelli. Dotato già dalla natura di una voce 
adatta del tutto alle ecclesiastiche funzioni , studiar volle 
il canto , e molto vi si distinse. 

Benché sortito avesse egli dalla natura un’ iudole rigida 
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e severa , seppe colla virtù , per guisa moderarla , die ri- 
tenendo per se tutta la rigidezza, non fu per gli altri die 
un favo di mele. Tra tutte le virtù che in lui si ammira- 
rono, fu la caratteristica, la carità che dimostrò verso tutti 
i bisognosi di spirito e di corpo. Era spessissime volle ricer- 
cato dagl'infermi per l'assistenza delle loro estreme agonie. 
Le sue rendite dir si potevano il patrimonio de' poveri ; 
quanto aveva , loro dava , e la folla de’ medesimi era cosi 
grande , che convenne ricorrere all’espediente di fare delle 
mura divisorie , perchè dal numero immenso de' medesimi 
disturbata non ne venisse tutta la sua famiglia. Fu la sua 
morte, che accadde a ao giugno del j8o6, compianta da tutti; 
nè altro udivasi ripetere dalla bocca de’ poverelli , che per- 
duto avevano il loro padre. Se per purificare il Signore la 
sua anima permise che venisse travagliato acerbissimamente 
da dolori colici, che l’obbligavano a tutto contorcesti, volle 
però consolarlo dall’ altra , col far si che venisse egli nelle 
sue agonie assistito dal servo di Dio il suo fratello Arcive- 
scovo di Otranto, il quale colle sue preghiere tale pazienza 
gli ottenne , che potè dopo la sua morte ringraziare in un 
cogli astanti il Signore per la sorprendente pazienza al mo- 
ribondo fratello accordata. 

Successe al canonico nella nascita una femina per nome 
Margherita. Non avea che sette anni quando fu posta in 
educazione nel monistero delle Cappucciuelle sotto la cura 
di uua sua zia materna , la quale istillar seppe nel cuor 
della fanciulla l'amore alla virtù , l'abborrimento al peccato. 
Giunta all'età di dover deliberare , volle consacrarsi al Si- 
gnore , il rigido istituto professando delle dette cappucciuelle, 
da cui, come in appresso si dirà, fè passaggio nel monistero 
di S. Giovanni , vivendo sempre da semplice ed innocente 
colomba. 

Se la nascita di Margherita avvenne ai i3 gennajo del 
ij3g , non passarono che soli undici mesi , dacché venne 
di bel nuovo a partorire la signora D. Rosalia Perrone , 
dando alla luce ai ij del mese di dicembre dello stesso anno 
un bambino a cui , per la gran divozione che si avea dai 
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gli vollero di Andrea. Sino dall' infanzia si annunziò in 
questo una vivacità , acume di mente , e prontezza di spi- 
rito , ben certi indizj di quell’elevatezza di talento che l’a- 
vrebbe dovuto un giorno render celebre, ed acquistar presso 
di tutti la fjsma di dotto , e di letterato. Giunto questi al 
dodicesimo anno di , sua età fu posto in educazione tra i 
Teatini di Lecce nella casa di S. Irene , sotto la cura del 
padre D. Agostino Lubelli, ed avendo dato bastanti ripruove 
della sua vocazione allo stato religioso, nel dì ai dicembre 
del 1 755 si dedicò a Dio coi sollenni voti. Fu quindi spe- 
dito in Napoli per gli studj filosofici sotto la cura del cele- 
bre D. Filippo Lopez-y-Royo, che per li suoi talenti, dopo 
esser stato più anni lettore di propaganda fide in Roma , 
eletto venne Vescovo di Nola , e quindi promosso all’ Arci- 
vescovado di Palermo, ed a presidente di quellTsola. Sotto 
un tal precettore fé mirabili progressi nelle filosofiche scienze, 
dopo di che fu spedito in Roma per' gli studj teologici : ma 
non confacendosi quell’aria al suo temperamento, fu costretto 
di far in patria ritorno , ove sotto i due celebri fratelli La- 
bini terminò i suoi studj teologici. Alla fine de’ quali so- 
stenne pubblica conclusione alla presenza del Vescovo Sozio 
Carafa e di cultissima udienza , presaggendo tutti, i gran voli 
che avrebbe ei fatti in appresso nelle scienze non meno Di- 
vine che umane. Rimessosi bene in salute, fu spedito lettore 
di filosofia in Venezia , ed in altre nostre case della Lom- 
bardia , dopo di che dalla congregazione di propaganda 
fide fu mandato a leggere la teologia nel celebre collegio 
Armeno-Ruteno ch’era in Leopoli nella Polonia , e che fin 
dalla sua fondazione affidato venne alla cura de’ padri Tea- 
tini , come quelli che per mezzo del padre D. Clemente 
Galano fino dal i 6 n furono i primi che tentarono nella 
Colchide, ed Iberia , e quindi in Costantinopoli di ridurre 
alla unione della Chiesa Latina gli scismatici Armeni, tocche 
poi ebbe effetto verso il 1664 colla fondazione del succen- 
nato collegio. In questo collegio pertanto di Leopoli si affa- 
ticò il nostro padre D. Andrea per lo spazio di anni sette, 
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insegnando a quegli Armeni e Ruteni colà residenti lfe teolo- 
giche facoltà (i). Essendo stato quindi richiamato in Regno, 
mentre attendeva uella casa di S. Paolo a leggere la teologia, 
fu ricercato dal suo antico lettore ed in allora Vescovo di 
Nola D. Filippo Lopez-y-Royo , perchè audasse , come si 
disse , a leggere teologia nel suo seminario : mi ^ il vero fine 
fu per far da istruttore del giovane in allora Cavaliere si- 
gnor D. Luigi de Medici, i cui parenti alla cura affidato Io 
avevano del succennato dottissimo prelato. Varj contrasti 
ebbe egli a superare , mentre non volea la Religione privarsi 
di un tale soggetto : condiscesero alla fine i suoi superiori, 
non polendosi negare alle istanze di un prelato che tanto 
faticato avea per la congregazione , e che tanto onore le 
facea da Vescovo, ma fu ciò per sua dissavventura ; poiché 
dopo qualche tempo, contratto da quell'aria un forte costipo, 
si andò questo a degenerare in un fierissimo dolore in una 
coscia , che fu il preludio di sua morte ; spedito in fatti in 
Napoli dai medici per cambiar aria nella nostra casa del- 
l’Avvocata, crebber sempre più i suoi dolori ; quindi dopo di 
aver ben bene raffinata la sua virtù con una mirabile pazienza 
che dimostrò in mezzo al suo male, vedendo che si andava 
approssimando il suo fine, volle esser premunito de’ SS. Sa- 
cramenti , a’ quali vi si accostò col massimo fervore , onde 
al portarsegli il SS. Viatico pieno di fede esclamò : Unde 
hoc mila ut Dominus incus veniat ad me : Dopodiché disposto 
già a lasciar questa vita , sul più bel fiore di sua gioventù, 
non contando che soli 38 anni , ma maturo di meriti , e 
di fatiche , cessò ivi egli di vivere nel 1777 , lasciando 
presso tutti viva la memoria della sua rara dottrina, congiunta 
ad una illibatezza di costumi. 

Porterebbe 1 ’ ordine cronologico di parlarsi ora da noi 

(1) Chi bramasse aver una più distinta idea di un tal col- 
legio , e delle fatiche fatte in esso da’ padri Teatini pel corso di 
un secolo e più , legger potrebbe la nostra dissertazione che ha 
per titolo : Il Golono difese dalle accuse del marchese Slipos , 
non che la storia delle uoslre missioni agli Armeni. 
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dell’ ottavo figlio che fu appunto il Servo di Dio Vincenzo 
Maria ; .ma poiché di questo intendiam noi specialmente 
tesserne la vita , rimettiamo perciò il nostro leggitore a ciò 
che ne diremo in appresso, passando per ora a far parola 
del nono che nacque al signor Giuseppe Ludovico il dì iti 
luglio dell’anno 1 74 3 5 a cui, per esser appunto quel dì 
alla Vergine flel Carmine dedicato , il nome imporre si vol- 
le di Carmela. Nè fu un nome vano , che anzi parve as- 
sai misterioso , perchè denotar dovea la gran divozione che 
dovuto avrebbe questa fanciulla col crescer degli anni ad 
una si gran diva dimostrare. In effetto fin dalla infanzia 
cominciò questa ad erigerle degli altarini, innanzi a’ quali 
con somma divozione recitava le giornaliere sue preci, ed 
a misura che cresceva in età ed - in cognizione , cresceva an- 
cora nell’ ossequio verso la gran Vergine. Fatta quindi 
adulta , non più contentandosi de’ piccoli altarini , si po- 
se con ogni studio ad abbellire 1’ altare del paterno do- 
mestico oratorio , in cui ogni mattina vi si offeriva 1’ in- 
cruento sacrifizio. In ogni anno vi celebrava la sua festività 
con farvi precedere la novena a cui invitava tutta la fami- 
glia. Fattasi quindi venir da Napoli una statuetta della Ver- 
gine sotto questo titolo del Carmine , vedevasi di continuo 
occupala in adornarla e vestirla con nuovi abiti; ed innanzi 
a cui recitava oltre molte altre preci , anche 1’ intiero suo 
ufficio. 

Sortì ella dalla natura una vivacità, ed uno spirito troppo 
risentito , ma la forza che fè di continuo a se stessa , la rese 
mansuetissima , e di volto sempre ilare ed allegro , cosichè, 
come vedremo , servì ella di esempio in ciò al suo fratello 
Vincenzo. Sulle prime si diede ella , sotto la cura del fra- 
tello Bernardino , agli studii , ed apprese a meraviglia la geo- 
grafia , la lingua francese , e la musica : cresciuta però in 
età , abbandonati questi, si dedicò interamente al servigio 
della vergine. Era continuamente occupata in lavorare abitini 
del carmino , che quindi dispensava a tutti per dilatarne il 
culto. Le venne in pensiere d’ impetrare dal sommo Ponte- 
fice 1’ ufficio e la messa del cuor di Maria. Per molli anni 
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in ciò aflalicossi , ma ne venne finalmente a capo. Mostrossi 
empre costante in tutte le sue risoluzioni ; uè si arrendeva, se 
non le vedeva eseguite: erano però queste, tutte sante, gui- 
date dalle virtù , e tendenti tutte alla perfezione. In mezzo 
alle sue occupazioni non trascurò il lavoro delle mani , e tutto 
ciò che da esso ne ricavava , impiegato era al culto della 
Vergine. Si dirigeva ella e confessava col suo fratello il ca- 
nonico , il quale scorgendo in quest'anima i bei germi pian- 
tati dalla grazia , cercò ogni mezzo per farla sempre più cre- 
scere nella perfezione. Amò oltremodo la verginità , di sor- 
tacbè 1’ unico mezzo di farla subito fuggire dalla compagnia 
di chicchessia , era 1’ introdursi discorso di cose moudane e 
profane. Conservò questo bel tesoro intatto sino alla morte 
che accadde in novembre del 1809 dopo anni sessantotto di 
edificantissima vita. INè diversa dalla vita fu la morte. Ci vien 
questa cosi narrata dal proposito di Galatina D. Domenico 
Baldari , in una sua lettera diretta alla signora D. Maria 
Gesualda Cortese religiosa nel monastero delle nostre oblate 
di Sor-Orsola : « Era ella , cosi dice egli , divotissima del 
» sacratissimo cuor di Maria SS. , la cui festività si celebra 
» nella terza Domenica di novembre, che in quest' anno pas- 
ti salo è venuta a cadere nel di 19. Siccome la delta festi- 
» vità la sollennizzava a sue spese in quel vescovado ( di 
» Lecce ), ed in quello stesso di si era confessata e comu- 
» nicata, cosi nel di appresso essendo andata nel detto ve- 
li scovado a ringraziare il Signore e la Vergine SS. , per 
» esser riuscita la delta sollenuità con quiete , e con gran 
» concorso di confessioni , accompagnar volle un tal ringra- 
» ziamento coi sagramenti della penitenza ed eucaristia , ri- 
ti cevuti i quali, fu assalita come da un tocco apopletico, e 
-» poco dopo se ne mori. Una tal morte fu da tutti invidiata, 
>1 e si può piamente credere che la Vergine , verso di cui 
11 mostrata si era ella tanto impegnata , voluto avesse con- 
ti durla seco nel cielo , per premiarla cosi del culto in tutta 
» la sua vita a lei prestato ». 

Segui a Carmela un’ altra sorella per nome Franca , la 
quale venne alla luce a \ novembre del 174L Giunta questa 
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Agli anni sette fu» in Unione dell'altra sorella Margherita, posta 
nel monistdro delle Cappuccinelie sotto la direzione della loro 
zia materna. Giunta che fu in età di deliberare, abbracciar 
volle quell’istituto, in dove avendo fatto spiccare una gran 
prudenza , benché contro voglia , la vollero far passare per 
tutti gli ufficj del monastero; avendola quelle religiose eletta 
ancora più volte per loro badessa. Soppresso che fu nel de- 
cennio quel monistero, lungi dal ritirarsi in propria casa, 
di unanime consenso colla sorella passarono nel monistero di 
S. Giovanni di Lecce , in dove col beneplacito del sommo 
Pontefice , facendo entrambe di bel nuovo da novizie, pro- 
fessarono nel detto luogo l’istituto del patriarca S. Benedetto, 
avendo già cangiati i loro nomi fin dal tempo che professa- 
rono l' istituto delie Cappuccinelie , prendendo Margherita il 
nome di Teresa di Gesù , e la nostra Franca in quello di 
Maria Michele della Croce, dando in ambedue i monasteri, 
segni non equivoci della loro pietà e religiosa edificazione. 

L’undecimo figlio ch’ebbe Giuseppe Ludovico in me- 
moria dell’ avo , portò il nome di Pietro. Venne questi al 
mondo nel di 23 febrajo dell'anno 1 745 , e ne use) ai 4 dello 
stesso mese del 1762 dopo anni dieciasette d’innocentissima 
vita , potendosi dir giustamente di lui , aver in se ricopiata 
perfettamente la purità e l’ innocenza del Santo giovane Con- 
zaga. Per custodir meglio questa sua purità ed innocenza eleg- 
ger volle lo stalo ecclesiastico, ed ardeva di desiderio di ascen- 
dere al sacerdozio, ma ne malitia muiaret intellcctum rjus , 
non gli fu concesso dal signore di veder esauditi i suoi de- 
siderj. Felicissimi furono i suoi talenti, e benché non con- 
tasse che soli anni dieciasette, pur già terminati avea tutti 
i suoi studj , riuscendo specialmente nelle matematiche che 
studiato avea sotto il suo fratello Bernardino. Vestito ch'ebbe 
1’ abito ecclesiastico , si dedicò tutto al servizio della Chiesa^ 
mostrandosi indefesso nel servirla , tocche riusciva di un Ut 
cito rimprovero a’ chierici suoi compagni. Sorti dalla natura 
un’ indole assai placida , alieno mostrossi da tutti i diletti e 
piaceri del mondo , visse sempre mortificato , ed esente da 
ogni vizio troppo facile ad allignare nella gioventù. Ma in 
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mezzo all’ esercizio di tal virtuosa vita contrasse egli un tu- 
more nel cranio , effetto forse della soverchia sua applicazione 
allo studio , e dopo molti patimenti sofferti , dopo varii tagli 
eh’ ebbe nel capo a sostenere, esalò il suo spirito , nella pace 
morendo del signore , lasciando in tutti una viva brama 
d’ imitarlo. 

Essendo ormai divenuto per tanti figli Giuseppe Ludo- 
vico padre onusto, volle all’ ultimo imporre il nome di Fran- 
co. Venne questi alla luce ai 78 luglio del 1747- Segui an- 
che gli andamenti degli altri suoi fratelli , vivendo alieno del 
tutto dal fasto mondano. A somiglianza del servo di Dio cu- 
stodì sempre illibato il suo candore , usando per ciò una gran 
vigilanza sopra i suoi sensi , specialmente degli occhi non fis- 
sandoli giammai in volto di donna. Al momento che scri- 
viamo , conta egli già l’ ottantesimo settimo anno dell’ età 
sua , vivendo in modo da essere a tutti di edificazione. 

Fu questa la numerosa famiglia Morelli , di cui sembra 
potersi dire, avere avuto i genitori che la formarono, quella 
stessa benedizione del patriarca Giacobbe , il quale appunto 
avendo avuto dodici figli , potè tutti vederli dinanzi a’ suoi 
occhi cresciuti , mentre il nostro Giuseppe Ludovico avendo 
avuto appunto il numero di dodici figli dal suo matrimonio, 
ebbe il contento di vederli per molti anni tutti seco lui vi- 
venti , polendo dare a tutti un’ ottima educazione, essendo 
sopravvissuto alla nascita dell’ ultimo figlio per altri venti 
anni , finché giunto alla vecchiaja , carico di fatiche e di 
ineriti, dopo ollantadue anni di santissima vita, potè andare, 
come sperasi , a ricevere il premio di sua virtù nel cielo , 
accaduta essendo la sua morte ai 2 di ginguo dell'anno 1785. 

CAPO IL 

Infanzia del servo di Dìo Vincenzo Maria Morelli. Suo in- 
gresso e professione nella Congregazione Teatina. 

Si accennò già da noi nel tesser 1 ’ elogio di tutta la 
famiglia Morelli, che Lecce fu quella che nel 1 74 * diede 
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si Servo di Dio la culla. Egli è ormai tempo il discendere 
a parlar di lui più dettagliatamente , e con precisione mag- 
giore. Venne egli alla luce la sera de’ a5 aprile verso le 
ore sei e mezza di notte , e nell’amministrarsegli il giorno a6 
dello stesso mese il Sacramento del Battesimo , i nomi im- 
posti gli vennero di Vincenzo Maria , Michele , Ippazio , 
Andrea e Gaetano, quasi presago il padre di dover divenire 
un giorno il Servo di Dio di questi ultimi due Santi un 
perfetto imitatore. 

Sino dall' infanzia cominciò egli a contraddistinguersi 
tra gli altri fratelli , onde meritossi dal suo avo paterno il 
più tenero affetto. Volle Iddio arricchirlo di mirabili qualità 
specialmente di una dolcezza e docilità che incantava tutti: 
questa sua docilità il portò ad esser sempre in pace con 
tutti , nè andar dietro ad alcun puntiglio , ond’ è che non 
fu mai visto adirarsi , nè entrar in contesa o disputa con 
chicchessia, ma sempre pacifico e tranquillo, lungi dall’ in- 
giuriar mai alcuno , soffriva anche con pace qualunque torto 
o offesa che da altri fatta gli venisse , senza dare nè anche 
ombra di risentimento, o di alcuna lagnanza: Ed a questo 
proposito giova qui il ricordare ciò che gli avvenne appunto 
in un di , in cui fanciullo di pochi anni , nel mentre che 
attendeva con altri fratelli ad innocentemente divertirsi intor- 
no ad un palmario di casa circondato tutto da copiose acque; 
e che con pieghevole canna muoveva queste acque godendo 
della increspatura delle medesime , caduta essendogli di mano 
la canna, e piegatosi per prenderla , lungi dall’essere da suoi 
fratelli ajutato , ricevè in vece da questi una forte spinta che 
il fecero tutto nell’acque immergere. Or per tale imprudente 
giovanile scherzo , che divenir poteva- però per lui assai 
funesto , non solo non mandò fuora alcun grido , nè rim- 
proveronne giammai in appresso i suoi fratelli ma anzi 
estratto che fu da quelle acque dalla provvida cura del giar- 
diniere ( che fu pronto a soccorrerlo in mancanza dei fra- 
telli , i quali per timor fuggiti se n’ erauo ) nell’ esser pre- 
sentato a sua madre grondante cosi tutto di acque , si am- 
mirò che con una umiltà la più grande soffrì dalla medesima 
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1 più amari rimproveri , amando piuttosto di esser creduto 
egli reo, purché giunger potesse col suo silenzio ad iscusare 
i suoi fratelli, e non dichiararli presso i genitori colpevoli. 

Ben presto si avvidero però i suoi parenti della di lui 
innocenza ; ma per quante domande gli facessero perchè colla 
sua bocca scuoprisse dei fratelli l’ imprudente attentato , non 
fu possibile indurlo ad accusarli; ma col riso e col silenzio 
cercò di far desistere da quelle domande che moleste a lui 
riuscivano. Questa di lui condotta se piacque ai genitori , 
fé concepir loro della speranza che un grande amore avrebbe 
dovuto esso in progresso dimostrare , come di fatti avvenne, 
verso coloro che offeso lo avrebbero. 

Si accennò già di sopra che fin dall' infanzia comin- 
ciò il Servo di Dio a dimostrare una gran docilità : dove 
però la fé egli meglio spiccare , si fu certamente nell’ ub- 
bidienza la più cieca verso de' suoi maggiori , ed in un' an- 
negamento così grande di se stesso , che la sua volontà 
altra non era che quella dei suoi genitori ; quindi è poi 
che questi , e specialmente il suo avo se lo tenevano sem- 
pre a canto, esercitandolo di continuo in esercizj scolasti- 
ci, o in opere servili , affinché qual serpe fuggito avesse 
1’ ozio ; nè con altro nome in casa chiamar lo solevano , 
che di figlio ubbidiente , figlio pacione ; e ben gli conve- 
niva , mentre bramando egli di non far mai cosa alcuna 
di suo volere , mostravasi anche all’ esterno dispiaciuto , 
quando operar dovea senza l'altrui comando. Nè solo nel- 
la sua prima infanzia dimostrò egli un tal abborrimento 
ad operare di sua propria volontà , ma ritenne un tal co- 
stume, come si vedrà in appresso, non meno da religioso , 
che da vescovo , allora vale a dire, quando libero da ogni 
soggezione, nè superiore alcuno su di lui contando, operar 
potuto avrebbe egli a suo talento , e piacere. Se però con 
questa annegazione di se stesso cercò egli di ricopiare in se 
le orme e gli esempli lasciatigli dal suo confratello S. An- 
drea Avellino , coll’ umiltà e colla fiducia in Dio d’ imitare 
si propose quelle due virtù che più contraddistinsero il suo 
Santo fondatore. Certamente che l'umiltà nel Morelli si mo- 
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strò assai risplendente col suo nascere , ne vi è persona al- 
cuna die l’abbia trattato, che non sia stato costretto a con- 
fessare esser questa bella virtù una appunto delle sue carat- 
teristiche; onde non è poi meraviglia che si sia saputo egli, 
mercè di una tale virtù , innalzare ad una gran santità , 
essendo bene impressa ìd lui quella gran massima del dottor 
di chiesa S. Agostino : Si vis magnani construere Jabricam , 
de fundamento prius cogita humilitatis. Quindi è che fino 
dai più teneri anni cercava egli sempre di nascondersi agli 
occhi proprj e di mostrarsi a tutti sottoposto, e soggetto. 
Era egli sempre 1’ ultimo a parlare in famiglia ; e benché 
fin dall' infanzia dimostrasse una perspicacia ed elevatezza di 
meute non ordinaria in un fanciullo , accoppiata ad una 
felicissima ritentiva che lo rendeva agli altri fratelli supe- 
riore , pure non fè mai mostra alcuna di sapere ; che anzi 
umiliandosi a tutti , e persino alle sorelle pendeva dall' al- 
trui bocca , in tutto all'altrui giudizio rimettendosi. 

Ben ammiravano tutti questa sua umiltà , e perchè po- 
tesse farla meglio risplendere , non tralasciavano coloro , che 
la cura aveauo di educarlo , occasione alcuna per in tale 
virtù esercitarlo. Quiudi non solo , affili di pruovarlo , fìn- 
gevano i suoi genitori di esser con lui adirati , rimproveran- 
dolo di difetti da esso lui non commessi , ma lo stesso suo 
precettore , se ammirava dall'un canto la perspicacia di sua 
mente , cercava dall’altro di continuamente umiliarlo , onde 
non s’ insuperbisse de’ talenti da Dio ricevuti. Ed appunto 
per far pruove di sua virtù avvenne , che fatto avendo una 
volta il nostro fanciullo un errore nel latino , senza voler- 
gliela perdonare , appender gli fece un gran cartellone alle 
spalle ; nè di ciò pago , ponendogli una mitra in testa , ed 
un bastone alle mani , gli ordinò che in tal guisa a suo pa- 
dre si presentasse. Fu però un bello spettacolo il vedere il 
fanciullino non solo non far resistenza alcuna , ma pronto 
ed ubbidiente , col capo chino , cogl’occhi bassi , e vermi- 
glie avendo le guance , presentarsi con tutta umiltà al suo 
genitore , attendendo che dal medesimo imposto gli venisse 
la penitenza. Tal commozione però risvegliò nel suo genitore 
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una tal vista, che alzatosi incontanente dalla sedia, corse ad 
abbracciarselo ; c quasi presago dell’ avvenire , non più ai- 
fi error commesso rivolgendo il pensiere , figlio , gli disse, 
mi sembri appunto un arcivescovo , ed imprimendogli mille 
baci alla fronte , spogliandolo di quelle vesti , alla scuola 
tosto il ricondusse , lodando appo gli altri suoi fratelli , la 
di lui umiltà , ed ubbidienza. 

Non era però la sola umiltà quella in cui cominciò ad 
esercitarsi fin dall’ infanzia ; ma quasi ape industriosa cercava 
enfi di studiare esattamente le virtù tutte che adornavano 

O 

non meno i suoi genitori , che il suo avo paterno , e di 
tutte procurava di abellire il suo animo ; onde è che, fin da 
bambino mostrò una grande inclinazione per la povertà , 
un cuore il più misericordioso verso de’ poveri , una purità 
ed illibatezza di costumi , un’ esatta custodia de’ sensi suoi , 
ed un’amore il più ardente per la perfezione. E poiché ad 
acquistare non meno , che a conservare ed accrescere le 
cristiane virtù , uopo è all’uomo di orare , essendo appunto 
la meditazione , come diceva il reale profeta , quel sacro 
fuoco che unisce il cuor dell’uomo al suo Dio , lo purifica 
dalle terrene sordidezze , ed elevandolo al di sopra delle 
basse terrene cose , all’amore lo trasporta delle celesti ; quindi 
fin dalla più tenera età cercò il servo di Dio di affezionarsi 
a questo sì bello esercizio: Bello era in fatti il vederlo bam- 
bino di pochi anni, sotto la cura dell’avo paterno, il quale 
scorto già avendo nel fanciullo un fondo non comune di 
santità , volle sempre più rassodarlo colla pratica dell’ ora- 
zione , esercitarsi con lui per due ore al giorno nel pregievol 
ufficio di meditare ; ed eseguir ciò con siffatta attenzione , 
che in breve tempo s’ impossessò per modo di tutti quei 
passi della Sacra Scrittura , di cui si serve 1’ autore della 
manna dell' anima , e che era il prediletto suo libro , che , 
fatto adulto , senza neppure aprire il libro , già sapeva qual 
passo della medesima si era dall’autore ad ogni giorno pro- 
posto , ripetendo ancora , con ammirazione di chi l'udiva , 
quasi ad literam tutto il contenuto della meditazione che in 
quel tale giorno correva. 
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Tante e si belle doti cbe risplendevano nell’ animo del 
Servo di Dio , mossero finalmente il suo genitore Giuseppe 
Ludovico a secondare quella sua inclinazione che avea verso 
Io stato ecclesiastico: e non contando egli altroché soli un- 
dici anni lo fé entrare tra i padri Teatini di S. Irene di 
Lecce , affinchè se portava egli i nomi di Gaetano e di 
Andrea , alla protezione affidandolo di questi Santi , potesse 
egli prenderseli a’ suoi esemplari e modelli. Nè si oppose al 
vero: imperocché, se fin dall’infanzia, come si disse parve 
che si prendesse questi ad imitare, appena indossar potè la 
lane e la divise della chiericale milizia , che divenne uno 
de’ più esatti e perfetti loro imitatori. 

Trovavasi in allora alla direzione de’novizj in Lecce il 
padre D. Agostino Lubelli, uomo quanto severo, altrettanto 
esatto osservatore delle regole professate. Or conoscendo que- 
sti e scuoprendo nel nostro Vincenzo Maria Morelli un fondo 
di virtù non comune, si prese tutta la cura per ben allevarlo, 
non solo coltivando il di lui animo colla pratica di tutte le 
virtù , ma ispirando in lui quello spirito apostolico , cbe 
tanto doveva poi un giorno dagli altri suoi confratelli con- 
traddistinguerlo. Né rimasero vuote di effetto le sue premure: 
che anzi docile mostrandosi egli in tutto alle insinuazioni e 
cure del suo maestro , ben presto, benché ancor giovanetto, 
diè a conoscere , quali progressi fatti egli avea nelle vie 
della perfezione. Beu sapeudo quindi egli , quanto a questa 
opposto sia il peccato , fino dalla più tenera età concepì 
un’abborri mento tale alla colpa , che come attestano i suoi 
direttori , non macchiò mai con Colpa mortale la bella stola 
dell’ innocenza , Conservandosi sempre puro ed illibato ad 
onta delle gravissime tentazioni con cui permise Iddio che 
venisse provata la sua virtù. Questo stesso abborrimento alla 
colpa fu quello che non gli permise mai di entrare a parte 
di qualche burleltina che i suoi compagni di noviziato usar 
solevano al loro maestro Lubelli per fanciullescamente ven- 
dicarsi dell a di lui severità e rigore con cui credevano di 
esser essi trattali : nè in alcuna di quelle tali puerili man- 
canze , che pur troppo commetter si sogliono da’ fanciulli, 
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si trovò mai complice il nostro servo di Dio. Che anzi, come 
se il giudizio prevenuto avesse la di lui fanciullezza, quasi 
altro Tobia, a cui gloria lasciò scritto il santo Divino spirito, 
che non videsi giammai operar cosa alcuna, che pur convenisse 
alla fresca sua età nihil puerile gessiti si mostrò egli anche 
da ragazzo già uom'assennato ed alieno mai sempre da quei 
puerili divertimenti , e giocosi piaceri , verso de’ quali si 
veggono così i fanciulli trasportati ; quindi è, che nei tempi 
destinati dalla regola alla ricreazione ed al sollievo dello 
spirilo , nei quali divertivansi i suoi compagni tra loro , 
egli si appartava in un'angolo , o col permesso del suo 
maestro ritiravasi in cella propria , tutto occupato mostran- 
dosi a leggere qualche cosa della Sacra Scrittura ; e questo 
è quel libro non con altro nome chiamato da lui che col- 
1’ epiteto di divinissimo : libro, che a somiglianza del suo santo 
Fondatore portava sempre in saccoccia; libro per finirla che 
assiduamente da esso lui meditato , cominciando fin dalla 
più tenera età ad imprimersene nella di lui mente le sen- 
tenze , e le massime , lo resero in progresso , come da qui 
a poco vedremo, talmente nelle sacre Scritture versato, che 
polca dirsi di saperle tutte a memoria , onde l'ammirazione 
ne divenne e Io stupore di coloro tutti che o l'udirono , o 
lo consultarono. 

Grande era poi fino dalla più tenera età la sua mode- 
stia ne’ sacri tempj. Penetrato egli dalla presenza del suo Dio, 
nell' entrar nelle chiese si componeva in modo , che non più 
uomo, ma un'Angelo sembrava: questa sua modestia però 
non era in conto alcuno affettata , onde rapiva il cuore di 
chiunque il mirava. Devotissimo mostrossi del SS. Sacra- 
mento , dalla cui adorazione non sapeva discostarsi. Avvezzo 
già egli, fin da quando era sotto la cura dell'avo, ad eser- 
citarsi nel pregevole uffizio della meditazione, non ritrovava 
alcuna fatica di spesso in questa esercitarsi , cosichè nel ve- 
derlo così assiduo nella contemplazione, dir potuto avrebbesi 
eh’ egli fosse più portato per 1’ uffizio di Maddalena , che 
della sorella Marta : ma pure non fu così , poiché vedremo 
fatto adulto e religioso , e molto più da vescovo come sapesse 
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ben egli accoppiare insieme queste due vite , che l’una ser- 
viva di stimolo all' altra. E poiché in quella età non le era 
certamente permesso di esercitarsi molto nella vita attiva di 
Marta , cercò di metter almeno questa in pratica coll’esatta 
osservanza di quelle regole , dall’ istituto prescritto , ed alle 
quali però non si era per anco obbligato. Quindi cercò egli 
di esser sempre il primo in tutte le osservanze , e divenire 
l’esempio ed il modello a tutti gli altri suoi compagni. E 
ben ci rincresce che trapassati siano tutti coloro i quali ci 
avrebbero potuto individuare le circostanze , e gli atti tutti di 
virtù esercitati dal nostro servo di Dio in quella sua infan- 
tile età , e che la sua umiltà ci abbia tenuto ascoso quanto 
egli operava , per crescere sempre più nella perfezione, che 
certamente avremmo qui un gran campo per narrare il suo 
silenzio , non parlando mai senza necessità ; la sua premura 
di non perdere neppure un momento solo di tempo , ma 
tutto consagrandolo o allo studio o alla orazione , e agli eser- 
cizj del suo stato \ il suo abborrimento alla mensogna ed alle 
finzioni , mostrandosi sempre semplice qual’innocente colom- 
ba, da cui però non era discompagnata del serpente la pru- 
denza ; la sua divozione alla Vergine, che qual tenera ma- 
die cominciò a considerarla fin dalla più tenera età , onde 
poi fatto adulto non con altro nome che della sua cara mam- 
ma chiamar la soleva. Nè doler ci dobbiamo della sua umiltà 
solo per rapporto alla prima età ; che anzi col crescer degli 
anni crescendo anche quella , il più bello forse della sua 
virtù è stalo a noi ascoso : ma da quel poco che diremo in 
progresso , ben arguir si potrà qual fondo di santità egli 6Ì 
ritrovasse , e quanto cercalo avesse di divenire in ogni cosa 
virtuoso e perfetto. Chiuderemo pertanto questo breve capi- 
tolo, in cui non altro che un semplice cenno si e potuto da 
noi dare delle sue infantili virtù , col dire , che crescendo 
sempre più in lui l’ ardore di consagrarsi interamente al suo 
Dio per mezzo della solenne professione religiosa , dopo di 
essersi ben bene esaminata la sua vocazione , formandosi da 
tutti i più sicuri presagj della di lui futura santità , appena 
compiuto ebbe l’ anno «li prova prescritto dalle pontificie re- 
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gole, che a! 27 di aprile del 1757, fu, con applauso di tutti, 
ammesso in Lecce sua patria , a giurare i tre sacri voti , 
co’ quali , qual atleta che munito alla battaglia si accinge a 
combattere , accinger si dovea egli a correre a passi di gi- 
gante per la via della perfezione , per quindi pervenire a 
quella santità , a cui finalmente innalzossi. 

CAPO III. 

Suoi progressi negli studii , c negli eserci-j di virtù. 


Divenuto religioso il servo di Dio , non avvenne già a 
lui , come per troppo a molti avvenir suole, che di mano 
in mano si rilasciano nella via della perfezione ; ed il piu 
delle volte fondati su quella massima , per quanto falsa , 
altrettanto , come osserva il dotto Caniliati , da varj religiosi 
spacciata, che l'anno vale a dire del noviziato è quello, in cui 
attender si debbe con ogni cura alla osservanza delle regole, 
e che trascorso quello , non sia più meno nell’ obbligo di 
osservar certe cose , che dai soli novizj richiedesi. Sapeva 
bene il servo di Dio la dottrina dell’ Angelico Dottore che 
lo stato vale a dire della religione è un’ esercizio per giun- 
gere alla perfezione , dovendo ciascuno ad ogni sua possa 
procurare di giungere ad acquistare la perfetta carità , che 
è il fine appunto dello stato Religioso , e che tale obbligo 
allora propriamente corre, quando l’uomo per mezzo de’ tre 
voti si è a Dio consacrato : lungi quindi dal rallentarsi nella 
via del signore , appena anzi giunto si vide al compimento 
de’ suoi desiderj, che il tutto mise in opra per divenire un 
vero religioso , ed adornarsi di tulle quelle virtù che ren- 
der lo potessero perfetto. 

E poiché ben sapeva egli 1 ’ avvertimento dello Spirito 
Santo che le labbra del Sacerdote custodir debbono la scienza 
onde poterla agli altri insegnare, e che se per un laico basta 
per divenir perfetto lo esercitarsi nelle virtù , non è perù 
ciò sufficiente per chi istradasi al Sacro ministero , avendo 
anzi minacciato Iddio per bocca del profeta di rigettare dal 
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suo santuario , chi non si è curato di attendere all’acquisto 
delle umane e divine cognizioni 5 quindi il Morelli che aspi- 
rava ad essere in tutto perfetto , trascurar non volle , col- 
l’adornamento delle virtù , di fornirsi di tutte quelle cogni- 
zioni che render lo potessero ad altri proficuo , ed atto a 
quel ministero , a cui Iddio trascelto lo avea. 

Si accennò già fin dal principio da noi, che sorti egli 
dalla natura una quadratura di mente , una felicissima ri- 
tentiva , ed una perspicacia ed elevatezza di mente che stu- 
pir faceva chi il mirava. Quindi ogn’ industria usò perchè 
queste belle doli naturali colla sua indefessa applicazione 
vieppiù frutticassero. Non erano scorsi che pochi mesi dalla 
sua professione, che terminati già avendo gli studj di umana 
letteratura in pàtria , non che quelli più astratti delle ma- 
tematiche, fu dai suoi superiori spedito in Napoli nella casa 
di S. Paolo per fare il filosofico corso. Ebbe per buona 
sorte il piacere di aver per suo lettore il celebre padre 
D. Filippo Lopez- y-Royo , il quale , come si disse , par- 
lando del fratello D. Andrea , dopo aver dato tanto saggio 
del suo sapere non meno in Napoli, che in Roma in qua- 
lità di lettore di Dommatica nel collegio di propaganda fide, 
fu pria promosso alla sede Vescovile di Noli , e quindi a 
quella Arcivescovile di Palermo. Or sotto la condotta di un 
tanto precettore , fece in breve il Morelli sì rapidi progressi, 
che in meno di due anni terminati avendo tutti i suoi studj 
filosofici , ai principii di gennajo del 1759 , non avendo 
ancor terminato l’anno diciottesimo di sua età, gli fu d’una- 
nime consenso de’ suoi esaminatori accordato il passaggio allo 
studio di teologia. Pria però che dasse a questo principio, vol- 
lero i suoi superiori che della prima tonsura , e quattro or- 
dini minori fosse egli insignito. Non può esprimersi con qual 
divozione e fervore si apparecchiasse egli ad ascendere quei 
primi gradini, che condur lo dovevano poscia al Sacerdo- 
zio. Per non interromper però la narrativa de’ suoi studii , 
rimettiamo al capitolo seguente il lettore per scorgere i pro- 
gressi che fece nelle virtù per tolto quel tempo che visse in 
religione. 
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Terminati , come si è accennato il Morelli i suoi studia 
filosofici nel 1759, fu in unione del fratello spedito in Ro- 
ma per istudiare la Teologia; poco tempo però colà si trat- 
tenne ; ed in occasione che il fratello D. Andrea per la ca- 
gionevolezza di sua salute prodottagli da quell' aria troppo 
contraria al di lui temperamento, per consiglio de’ medici, 
fu obbligato di far in patria ritorno , vollero i suoi supe- 
riori che anche il servo di Dio andasse in Lecce a compire 
il suo corso teologico, locchè fece sotto la direzione de’ due 
dotti fratelli Labini. Grandissimi furono i progressi fatti 
nelle teologiche facoltà , in fine delle quali sostenne egli il 
giorno dopo di suo fratello una pubblica conclusione con 
applauso ed ammirazione di tutti , e specialmente del vesco- 
vo di allora Sozio Carafa. 

Nè poteva esser altrimenti , dapoicchè vedendo il suo 
Lettore Labini , quanto avesse egli profittalo in tale facol- 
tà , non contento delle solite tre tesi che si sogliono in tali 
incontri proporre, volle che tutti avessero la facoltà di ar- 
gomentare , soddisfacendo il giovane a tutti ; e quello che 
fu più degno di ammirazione , senza ajuto di alcuno , men- 
tre il Labini che reggeva la cattedra , a bella posta si al- 
lontanò da lui , tenendosi in una notabile distanza , onde 
spiccar meglio potesse 1’ abilità del giovane. 

Compiuti i suoi studii , e ricevuto avendo , secondo il 
costume , il passaggio al lettorato, bramato avrebbe egli per 
la sua profonda umiltà , anzicchè risplendere qual lucerna 
sul candeliere , starsene ritirato ed ascoso. Ma noi permi- 
sero i suoi superiori. Questi che già conoscevano la di lui 
dottrina, accoppiata ad una rara virtù, non contando egli 
in allora che soli ai anni dell’età sua , lo destinarono nel- 
1 ’ illustre città di Verona a dettar dalla Cattedra lezioni di 
Matematica e di Astronomia. 

Per ben quattro anni fece egli colà dimora , e nel men- 
tre che attendeva Con ogni impegno a soddisfare al carico 
da suoi superiori impostogli , formando nelle due anzidette 
facoltà degli allievi non indegni di si gran precettore, tra 
quali meritamente annoverar deesi il celebre nostro mate- 
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malico il Padre D. Pietro Cossali , non trascurò per alcun 
modo la coltura del suo spirito, rendendosi non solo a'suoi 
discepoli , ma a coloro tutti che il conoscevano esemplare di 
virtù , e modello di perfezione. Quindi osservante egli delle 
regole anche le più piccole , geloso custode del silenzio, che 
il riguardava coi padri il depositario di ogni cristiana vir- 
tù , umile con tutti , e per fin coi secolari , vergognandosi 
perciò e dispiacendogli che dovesse egli far da maestro 
a chi era più di lui provetto di età : caritativo con tutti , 
e pieno sempre di amore verso il suo Dio , andando se in- 
pre la di lui scienza accoppiata col santo Divino timore. 

Dove però fè egli spiccar meglio questo amore verso 
il suo Dio, si fu appunto, allorché per ordine de’ suoi su- 
periori ascender gli convenne ai sacri ordini. Avrebbe vo- 
luto la di lui umiltà tenerlo indietro dal salire 1’ altare di 


Dio , ma vi si opponeva 1’ amore che verso il medesimo 
portava ; la vinse però 1’ amore , ed in modo che , benché 
egli tremasse tutto , allorché ascese al sacerdozio , pensan- 
do alle grande dignità a cui era stato innalzato, pure, per 
essere quel giorno alla Trinità Santissima dedicato , astener 
non si potè in quel medesimo di dal celebrare ; sentendosi 
da una forte brama spinto ad abbeverarsi del sangue del- 


1’ Agnello Immacolato. 


Non entriamo però noi qui ad esaminare con qual fer- 
vore siasi ei preparato ad offerire per la prima volta un 
tanto sacrificio ; nè quali offerte abbia egli fatte di se stesso 
al suo Dio , giacché la sua umiltà niente di tutto ciò ci ha 
fatto trapelare ; ci giova però credere che abbondanti la- 
grime sgorgate gli siano dagli occhi , infervorati sospiri u- 
scili siangli dal petto, in accesi e fervidi atti di amore pro- 
rotto abbia il suo cuore , e la di lui mente in una dolce 


estasi siasi a Dio innalzata ; giacché , se per comune espe- 
rienza vedesi , che i primi sacrifizii esser sogliono sempre i 
più fervorosi , e se il servo di Dio fino all’ ultimo dì , iu 
cui accostar si potè all’ altare di Dio , non sembrava un uo- 
mo , a chi il mirava , ma uu serafino di amore , tanto era 
sempre acceso nel volto allorché dal sacrifizio ritornava > 


Digitized by Google 



3s 

motto più tale avrà dovuto sembrare a chi la prima volta 
il mirò offerire al suo Dio l'incruento olocausto. 

Nel mentre che il Morelli , con la dottrina e con la' 
santità di sua vita renduto si era 1’ esemplare e modello di 
tutta Verona , un’ altro campo gli preparava Iddio , ove 
come in un teatro più vasto , potesse far egli meglio spic- 
care tante belle doti di cui lo aveva il cielo fornito. 

Trovavansi in Napoli varii giovani , che ammessi già 
alla solenne professione , dar dovevano principio ai filoso- 
fici sludii. Or si pensò da’ superiori , che veruno , meglio 
del Morelli potesse esser a quei giovani proficuo. Richia- 
mandolo pertanto da Verona , il destinarono a dettar in 
S. Paolo ai medesimi lezioni di filosofia e di matematica , 
locchè avvenne verso il 1767. Fu questa l’epoca che lo fis- 
sò , per dir così , sempre in Napoli per risplendere appo 
tutti non meno per la sua dottrina che per la sua santità. 
Prima però che intraprendesse egli quivi ad insegnare , col 
permesso de’ suoi superiori, fè una scorsi in patria. Si servì 
però il Signore di questa sua mossa per vieppiù purificar- 
lo , e dargli degli stimoli maggiori a correre per le vie del- 
la perfezione. 

Sortilo aveva egli dalla natura un temperamento igneo 
che il portava spesso ad infiammarsi nel volto. L’irascibile, 
a cagion di questo suo igneo temperamento , avrebbe vo- 
luto riportar spesso sopra di lui trionfo. 11 demonio dall’ al- 
tra parte non lasciò in varie guise di muovergli guerra , 
tentandolo specialmente in materia di fede e di purità. At- 
tento il servo di Dio su tutti gli andamenti ed inclinazio- 
ni del suo cuore , riportar sempre non meno sull’ irascibile, 
che sul concupiscibile gloriosa la palma : ma per uscir sem- 
pre da cotali battaglie vittorioso , frenar gli convenne ad 
pgni momento il primo, onde non venisse di primo slancio 
a fargli perdere la dolcezza e serenità della mente, frenar 
dovette con ogni sorta di asprezze sua carne , perchè a ri- 
calcitrar non venisse contro lo spirito. Nel mezzo però di 
tali e tante pugne , contratta egli aveva una spiritual in- 
fermità , di farsi vale a dire sorprendere fortemente da ti- 
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morì di non offendete il suo Dio , e quindi da scrupoli che 
in ogni azione si frammischiavano , onde al pari di Giob- 
he ripeter poteva verebar omnia opera mea : temeva io che 
in tutte le mie azioni esser vi potesse offesa di Dio. Da ta- 
le continuato timore ne nacque poi una melancolla , una 
agitazione di spirito che facevasi vedere anche all’ esterno , 
e che cosi permettendo Iddio , per farlo vieppiù nel suo 
niente approfondire , per siffatta guisa tormentavaio , che 
muoveva negli altri compassione e pietà. In tale stato tro- 
vavasi egli , allorché portossi in patria. Colà però 1’ atten- 
deva Iddio per fargli trovare al suo spiritual languore la 
pronta médecina. 

Si accennò già da noi nel tesser 1’ elogio della fami- 
glia Morelli che , tra gl’ individui di quella , due sorelle 
vi erano che tra le altre distinguevansi per le vie che bat- 
tevano della più alta perfezione. Or queste si presero il ca- 
rico della guarigione del fratello. Al vederlo queste infatti 
da scrupoli travagliato , che renduto Io avevano anche al- 
quanto maciato , e con un’ aspetto tetro che dar poteva an- 
che agli altri ammirazione , entrate seco lui in conferenza 
il fecero avvertito » che quello suo aspetto discreditar potè- ■ 
» va la virtù, poiché, chi il mirava, scoraggir potevasi, cre- 
» dendosi che il servizio di Dio fosse una cosa assai ardua: 

» convenir pertanto ad un vero servo di Dio il mostrarsi 
» sempre a’ divini voleri non sol rassegnato nell’ interno , 

» ma all’ esterno ancora, dimostrando a lutti un volto ilare, 

» gioviale ed allegro. » Così gli ragionarono le due sue so- 
relle la Zeuobia c la Carmela , e le loro parole furono ap- 
punto come un’ acqua che atta è ad ammorzar 1’ incendio. 

Se bell’ era iufatti , da una parte , il vedere 1’ umiltà 
con cui ascoltava egli delle sue sorelle le salutari ammoni- 
zioni ; la prontezza quindi si ammirò dall’ altra nel fa?ne 
vedere 1’ emenda. Da quel tempo infatti , sin che sopravvis- 
se su questa terra , cangiò tosto aspetto il suo volto , e da 
mesto e malinconico eli’ era dinanzi , ilare divenne ed alle- 
gro , facendosi veder sempre a tutti col viso gioviale, e col 
riso sulle lahhra } quale ilarità non venne ad alterarsi giam- 
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mai , o anche per poco a scemarsi per qualunque sinistro 
ncontro che gli sopravvenne. Poiché però di tal sua virtù 
dovremo parlarne in prosieguo , non staremo qui a dimo- 
strar con fatti particolari il nostro assunto , bastandoci il 
riferirne un sol caso , ed è quello appunto narratoci dal 
padre D. Agnello Caracciolo che avvenne alla morte del di 
lui amatissimo fratello D. Andrea, 

Fu dato a questi l’avviso della morte del fratello, men- 
tre trovavasi a villeggiare nella nostra casa di Santa Maria 
del Toro di vico Equense. Appena ebbe sì infausta nuova 
della perdita di uua persona che tanto amava , non v’ ha 
dubbio clic, ritiratosi in camera ed a' piedi del suo Reden- 
tore gettatosi , raccomandò con preci e gemiti quell' auitna. 
Non era però scorsa ancora mezz’ ora , che pensarono quei 
padri e studenti , per la stima che ne avevano , di andarlo 
a sollevare , che anzi gl’ imposero che venisse cogl’ altri a 
divertirsi. Ubbidiente ei ad un tale comando , rasciugò to- 
sto il pianto , rasserenò il viso , e come se veruna disgrazia 
fosse a lui accaduta , lutto ilare nel volto , e col solito suo 
sorriso, si pose cogli altri ad onestamente ricrearsi. Questo 
suo istantaneo passaggio , fé una viva emozione in tutti quei 
giovani studenti , tra quali eravi il lodato Caracciolo , e 
diede ad essi maggior edificazione il vederlo cosi ilare cogli 
altri divertirsi, che se proseguilo avesse tutta la sera a pian- 
gere del defonto ed amatissimo suo fratello la morte. 

Aiuto in tal guisa per mezzo delle ammonizioni dello 
sorelle il suo umor tetro e melanconico , e riacquistata , 
colla serenità del volto , la sua pur troppo mal andata sa- 
lute, fece finalmente ritorno in Napoli. Appena fu ivi giun- 
to , che dato quel necessario riposo agli incommodi sofferti 
da un lungo e disastroso viaggio , mettendo con maggior 
vigore a traffico i suoi talenti , cominciò a dettar in S. 
Paolo a quei giovani allievi lezioni di filosofia e di mate- 
matica. Quale profitto facessero quei giovani sotto un sì pro- 
fondo filosofo c matematico , ben’ arguir si può dai nomi 
di due tra essi che cotanto specialmente si distinsero nelle 
scienze filosofiche e matematiche, il giovane cioè D. Luigi 
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de Gennaro , ed il giovane D. Giancarlo Carpentaris , il 
quale professalo avendo in Venezia , venne nel 1767 a far 
i suoi stridii filosofici in Napoli. 

Per quanto il Morelli si affaticasse con assidua vigilan- 
za per adempiere esattamente al carico di lettore che so- 
stenne in Napoli dal 1767 al 1773 , onde formare degli 
allievi , i quali recar potessero onore a quella Congregazio- 
ne , che li aveva ai suoi talenti affidati, ben si conosceva 
però che non erano questi gli sludii che più andavano a 
seconda del suo genio. Ardeva egli di zelo per la salute 
delle anime , lo studio della sacra scrittura formato aveva 
sempre la sua più diletta occupazione. Avrebbe egli perciò 
bramato che i suoi talenti li avesse potuto applicare a prò 
e vantaggio delle anime non meno colle confessioni , che 
coll’esercizio della Divina parola, e colla spiega specialmen- 
te della Sacra Scrittura. Ed il Signore che ben conosceva 
le sue brame , volle , quanto meno forse sei pensava , ap- 
pagarle. 

Contava egli appena gli anni ventisette di sua età, che 
scorgendo i Padri in lui un fondo di dottrina non meno 
che di santità , credettero bene non solo di fargli avere le 
confessioni che presso noi diconsi di Casa , quella facoltà 
vale a dire che dà il Px-eposito Generale a poter ascoltar le 
confessioni degl' individui che hanno già professato la no- 
stra regola , ma lo abilitarono altresì fin d’ allora a pre- 
starsi , colla licenza de' respcltivi ordinari! , alle confessioni 
degli uomini non meno che delle doune , nel qual geloso 
ministei-o come siasi diportato , caderà altrove meglio in ac- 
concio parlarne. Correndo quindi l’anno 1773, e contan- 
do egli il trentesimo secondo anno dell’ età sua mentre con 
tanta lode il carico esercitava di Lettore , sgi’avandolo di 
questo , quello gl’ indossarono di Lezionarista della Sacra 
Scrittura. 

Prima che però ci facciamo a narrare in qual modo si 
diportasse il sei-vo di Dio in questo nuovo incarico , ci sia 
permesso di far quivi una breve digressione , la quale ser- 
vir potrà a dar lustro maggiore alla materia che abbiamo 
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per le mani , ed a somministrarci un’ idea la più giusta ed 
adequata della di lui profonda dottrina. 

Ella è cosa abbastanza nota a coloro tutti i quali an- 
che sol di passaggio si fanno a leggere le ecclesiastiche sto- 
rie , che uno de’ molivi che indussero il glorioso S. Gaeta- 
r.o Tiene ad istituir questa religiosa famiglia di chierici Re- 
golari , la quale un bel misto contiene di vita attiva e con- 
templativa , si fu quello appunto di opporsi a quanto di 
male andavano spacciando in quella perigliosa stagione con 
Lutero tutti gl’ empii novatori. Or tra tante arti da costo- 
ro poste in opera per sconvolgere la chiesa, una certamen- 
te delle più scaltre quella si fu , d’ interpretare a modo lo- 
ro la sacra scrittura , per così istillare nel popolo quel 
veleno che avevano essi succhiato , coll’ autorità nascon- 
dendolo delle sacre scritture. Quindi fu , che il Tiene , il 
quale vegliava alla custodia e difesa della santa Religione , 
tra i tanti mezzi usati per opporsi all' empietà degli eretici, 
non trascurò uno de’ principali , qual si è quello della retta 
spiegazione delle divine scritture secondo le regole de’ Pa- 
dri, e degli Interpreti i più accurati. A tale effetto intro- 
dusse egli nelle sue chiese il bello lodevole esercizio di spie- 
gar a’ popoli la divina scrittura ,• esercizio che , ad imita- 
zione de’ nostri , fu abbracciato da parecchi altri istituti che 
ci seguirono , e quindi dal Sacrosanto Concilio di Trento, 
anche a nostra imitazione, a tutte le chiese Cattedrali alta- 
mente inculcato ; e perchè ad un tale studio della sacra 
scrittura gl’individui della clericale milizia, vieppiù si ren- 
dessero adatti , prescritto venne nelle nostre regole , eli’ era 
sommamente a desiderarsi che i giovani istruiti venissero 
nelle lingue Greca ed Ebraica. 

Or il servo di Dio che come si accennò , fino dalla 
sua infanzia , cominciò a dimostrare un trasporto il più. 
grande per la divina scrittura , cpl crescer degli anni , tal- 
mente a questo studio affezionossi, che dir si può, senza te- 
ma di esagerazione , aversela egli , pressoché tutta menata 
a memoria. Avendo egli infatti cercato, come consigliano le 
regole , di apprender bene le due lingue ebraica e greca , 
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si addisse a questo studio in modo , clic non finì per lui 
che colla morte. Non solo da Religioso , ma anche da Ve- 
scovo fu questo il suo libro prediletto. Ogni giorno ripeter 
ne solea un capitolo , dimostrando per essa un sì profondo 
rispetto , che , da vescovo , esser voleva corretto assoluta- 
mente dal suo alunno D. Pietro de Simone , se mai avve- 
niva che iu vece di una congiunzione , altra ne ponesse e- 
quivalente , solendo a tal proposito ripetere che » della 
» sacrosanta scrittura non doveva mutarsi neppur un’ ato- 
» mo , nè esser lecito a chicchessia di cangiarne o pospor- 
» ne neppure una sola parola » ; e se col portarla di con- 
tinuo in saccoccia , ad imitar venne il suo santo fondatore, 
render si volle altresì imitatore del suo santo correligio- 
so fratello S. Andrea Avellino , con consultarla , pria di 
andare a letto, leggendo quello che lo spirito del Signore 
gli faceva sotto gli occhi a primo incontro capitare : ne ri- 
peteva' quindi quattro o cinque versetti , per avere , come 
egli si esprimeva , materia a cui pensare , quando il matti~ 
no veniva a destarsi dal sonno. 

Or con uno studio così profondo fallo sulla sacra scrit- 
tura , ognuno può Len immaginarsi con quale impegno in- 
trapreso egli avesse a spiegarla al popolo, allorché nel 
un tal carico venne a lui affidato. Certamente che fu uno 
spettacolo di meraviglia per coloro tutti che l’ hanno udito, 
il vedere quest’ uomo , che senz’ aver scritto mai cosa al- 
cuna , ma altro non facendo che aprirsi un’ ora prima uu 
qualche espositore , e ripetere , senza metter mai la lingua 
in fallo , tanti nomi astrusi del Genesi , trattar tante qui- 
stioni con una chiarezza , che comprender si faceva anche 
dai più rozzi ed idioti , ed adornandola all’ impronto con 
tale eloquenza , e tal rotondità di periodi , che sembrava 
sentir parlare un Crisostomo, o come altri si esprimevano, 
il principe della romana eloquenza. Non deve quindi dopo 
tutto ciò recar meraviglia l’udire che, per tutti quei venti 
anni circa , che soddisfece ad un tal carico , il tempio di 
S. Paolo , che pur è uno de’ più vasti , pieno pieno si 
vedesse di gente la più colta ed erudita , i quali incan-* 
tati rimanevano della dottrina ed eloquenza del medesimo.' 
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E poiché ci Iroviamo noi qui a parlar della sacra scrit- 
tura , benché 1’ ordine cronologico de’ tempi richiederebbe 
che altrove si narrasse quanto egli fece per rapporto a ciò, 
allorché innalzato -venne alla sede Arcivescovile di Otranto; 
pure , per non interromper la materia che abbiam per le 
mani , ed esser costretti altra volta a ripigliarla, sarà borie 
il dar qui stesso uno sguardo a ciò che nel succennalo tem- 
po intorno ad un tale esercizio operalo egli avesse. 

Certamente che non si può adeguatamente riferir con 
parole, fin dove , fatto vescovo si estendesse lo zelo del 
servo di Dio perchè tutte le sue pecorelle a se commesse 
istruite fossero nelle divine scritture, e qual fosse la di lui 
premura per la retta intalligenza delle medesime. Non in- 
termise egli in effetto giammai , per tutto il lungo corso 
del suo episcopato, di spiegar in ogni Domenica dal pulpito 
la Divina scrittura al popolo ; qual costume non volle nep- 
pur tralasciare , allorché per ordine Apostolico , preseder 
dovette alla chiesa vacante di Lecce a cagion dello scisma 
che in allora vi dominava. Ma se nn tal mezzo bastar poteva 
pel popolo , non credè che ciò esser potesse sufficiente pel 
Clero. Ordinò quindi in primo luogo colla comunicazione 
di pene le più severe in caso di trasgressione , che tutti gli 
ecclesiastici fossero della medesima provveduti. Stabilì poscia 
che , in tutte le scuole del suo numeroso seminario , prima 
che si dasse principio alla lezione , si leggesse in ginocchio 
un capitolo del vangelo di S. Matteo, ed un’altro il dopo 
pranzo di quello di S. Giovanni ; e perchè tutti vieppiù si 
animassero ad istudiarla, non lasciava di ricordar loro spes- 
so quel bello avviso di S. Paolo, che » ogni scrittura, va- 
li le a dire , divinamente ispirata , è utile per insegnare 
» per riprendere , per correggere , per erudire in ogni giu- 
» stizia , onde 1’ uomo istruito , ad ogni opera buona pos- 
» sa esser perfetto (i) ». Nè di ciò ancor pago , volle egli 

(ì) Omnìs scriptum dirinilus inspirala , utilis est ad do- 
cendum , ad arguendum , ad corripiendurn , ad erudiendum in 
orimi justitia , ut perfectus sit homo Dei ad orane opus bonum 
ìnslructus. 
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nel suo seminario istituir un’accademia di sacra scrittura, con- 
vocando a tale effetto in ogni Sabato in un salone tutti i 
preti novelli ed alunni , in dove spiegava egli un capitolo 
del vangelo, quale , pel rispetto che aveva a quel libro di- 
vinissimo , com’egli esprimevasi , leggeva pria in ginocchio, 
rendendosi cosi nel tempo stesso e maestro di dottrina , ed 
esemplare di virtù. Assegnava quindi a ciascun giovane quin- 
dici o sedici versetti del medesimo, quali dovevano essi im- 
parar a memoria , e recitarli a lui stesso , facendone la spie- 
ga conveniente. Dopo di che si accingeva egli alla sua spie- 
ga che faceva con tale erudizione ed unzione , nel tempo 
stesso , cosichò sembrava a tutti coloro che 1’ udivano , che 
parlasse in lui lo spirito del Signore. 

E poiché in coteste accademie o adunanze intervenir vi 
solevano anche altre persone colte ed erudite , avvenne una 
volta , che tra i molli che vi assistevano, vi si trovasse pre- 
sente un’ erudito uflìzial francese. Or al sentir questi la ma- 
niera e la dottrina con cui il santo Prelato faceva quella 
spiega; all’ osservare la mirabile e prodigiosa memoria, non 
che la felicissima ritentiva in ricordarsi tanti nomi compli- 
cati della sacra scrittura , all’ udir quelle parole piene di 
santa unzione che uscivano dalla di lui bocca , contener più 
non potè la sua ammirazione , e da un santo entusiasmo 
trasportato , rompendo il suo silenzio esclamò — Ma voi o 
Monsignore non dovreste morir mai , e senza dar tempo che 
altri lo obbligassero a tacere, rivolto a tutti quei del semi- 
nario , con pari enfasi soggiunse. — — Tali uomini , dovreb- 
be Iddio lasciarli eternamente in vita per la istruzione e san- 
tificazione di tutto il mondo — Locchè se mortificò di mol- 
to 1’ umiltà del servo di Dio , il quale , a quelle parole , 
andò tosto a nascondersi , servi però per sempreppiù far 
conoscere a tutti , quale stima far dovevano essi del loro 
prelato , e quanto fosse quegli nello studio delle sante di- 
vine scritture profondamente versato. 

Per quanto però il servo di Dio abbandonato si fosse 
interamente allo studio delle divine scritture , e per lo spa- - 
zio, come si è detto, di circa venti anni spiegato le avesse 
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da religioso al popolo , non è però da credersi > che pel* 
questo tralasciasse egli di esser di continuo ad altre coso 
applicato , e che perduto avesse del tutto di mira i suoi 
studii filosofici e matematici , canonici e teologici. In effet- 
to se , dalla cronaca del 1779 ci è riuscito' rilevare che 
» il padre Morelli , benché occupato dalla spiega della scrit- 
» tura , e dal peso della istruzione e direzione de’ Novizii, 
» compiva a tulio e suppliva anche agl’ altri , ond’ è che 
» predicava al Tempio , in casa e fuori di casa, esercitan- 
» dosi anche mollo nel ministero delle confessioni » si sa 
altresì che non si teneva in quei tempi Accademia alcuna in 
Napoli, in cui non fosse costretto egli ad intervenirvi ; nelle 
quali adunanze , quale stima si facesse di lui , può di leg- 
gieri formarsene un’ idea da ciò che gli avvenne nel Colle- 
gio Reale delle scuole Pie della detta città. Festeggiavasi colà 
con pubblica accademia la nascita dell’erede alla corona il 
primogenito di S. M. Ferdinando I.° , e secondo il solilo 
intervenir dovette il Morelli : Attesa la gran distanza da 
S. Paolo a quel luogo giunse nu pò tardi. Appena però si 
vide giungere il Padre Morelli, clic ri svegli ossi un bisbiglio 
ed un susurro in quell’ adunanza , ripetendosi 1 un 1’ altro 
1. ecco il dotto , ecco il santo di S. Paolo » locchè morti- 
ficò di mollo la di lui profonda umiltà ; ma da questa sti- 
ma appunto che avevan tulli di lui , ne seguiva quindi , 
clic non si faceva alcuna pubblica disputa , la quale avesse 
specialmente per oggetto le scienze filosofiche e matemati- 
che, in cui non dovesse egli farla da arguente, lasciando 
sempre a decidere , se , più ammirar si dovesse in tali fa- 
coltà la dottrina e profondità del suo sapere , ovvero la 
chiarezza c facilità che usar soleva nell’ argomento , ajulan- 
do con ogni carità il giovane perchè non si smarrisse. E 
clic egli fosse , come in ogn’ altra scienza , veramente pro- 
fondo in tali materie, per tacer di ogni allro , ben rilevar 
si può da ciò che gli avvenne al suo fratello Bernardino. 
Passando questi per uno de’ più rinomati matematici di quei 
tempi, l’accademia delle scienze di Parigi rimesso aveagli 
OS problema perchè lo sciogliesse. Dopo di esservisi questi 
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affaticato , credette di esservi ben riuscito : prima però di 
rimetterlo a Parigi , volle sottometterlo al fratello in Otran- 
to. Appena però questi ebbe il tempo di leggerlo scorren- 
do , riscrisse al fratello ( ricovrendo cosi colla umiltà la sua 
dottrina ) che le sue occupazioni non gli permettevano di 
attender di proposito a considerare ed esaminare la risolu- 
zione rimessagli del problema , ma che avendolo di passag- 
gio esaminato , gli sembrava che avesse egli fabbricato so- 
pra un falso supposto , locchè avendo trovato vero il fra- 
tello , non servi ciò che per concepire una più alta idea 
della dottrina e profondità del servo di Dio nelle matema- 
tiche scienze. 

Egli è ben vero però che parlandosi degli scolastici e- 
sercizii non erano la profondità e chiarezza le sole doti che 
ammirar dovevansi nel Morelli : ma molto di più era da 
stupirsi per la umiltà con cui cercava egli il più delle volte 
di nascondere la sua dottrina. Avremo noi in altri incontri 
occasione di narrare , fin dove giungesse questa sua umiltà, 
per poter facilmente riuscir nell’ intento di occultar se me- 
desimo ; non ci possiamo però dispensare dall’ accennar qui 
brevemente quaulo a questo proposito, riferito ci venne dal 
nostro Padre D. Ludovico Bianchi. Invitato una volta se- 
condo il solito il Morelli ad esser uno degli arguenti in una 
pubblica disputa Filosofico-Matematica , che sotto la pre- 
sidenza e gli auspicii del nostro celebre Monsignor D. Fi- 
lippo Lopez-y-Royo , si teneva in quello suo fiorentissimo 
seminario di Nola , trasportato il servo di Dio da cotesto 
suo amore all’ ascondimcnto , e ad evitar ogni umana glo- 
ria , si avvisò di mettersi per siffatta guisa a balbettare, ed 
a mostrarsi smarrito, come se dir non sapesse cosa alcuna. 
Una tal novità destò in ognuno 1’ ammirazione e lo stupore, 
non sapendo a che cosa ciò attribuire. Ben presto però ven- 
ne ciascuno a riaversi da un tale stupore. Trovavasi tra gli 
altri in quel nobile consesso il nostro Padre D. Domenico 
Turboli , uomo anche egli versato di molto in quelle ma- 
terie. Questi che conosceva il Morelli , ben si avvisò , qua- 
le di tal smarrimento esser ne potesse la cagione. Quindi 
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levatasi dal suo luogo , ed alle orecchie del servo di Dio 
recatosi $ Padre Morelli , gli disse in tuono imperioso, /’ u- 
miltà la potete ben voi esercitare , quando vi ritrovale Ira i 
vostri , ma non già quando siete in pubblico , in cui disca- 
pitar può r onore della vostra Congregazione: e fattogli quin- 
di precetto di ubbidienza di spiegar la sua dottrina, da lui 
dipartissi. Tanto bastò , che il Morelli , il quale credeva 
che 1' ubbidienza aver dovesse ad ogn’ altra virtù la prefe- 
renza , riassumendo in breve tutta l’argomentazione, comin- 
ciasse in un modo cosi energico c profondo a parlare , che 
riscosse ben presto di tutti gli applausi e gli evviva. 

La fama di una dottrina cosi bene stabilita del servo 
di Dio , non ostante tutti i mezzi da esso presi per occul- 
tarla , non potè ammeno di non pervenire alle orecchie del 
Sovrano , il quale , per dimostrare quanta stima ne faces- 
se , nominar lo volle, fino dal primo Aprile del 1779 socio 
onorario dell’ Accademia delle scienze e belle lettere , facen-' 
do si che venisse egli ascritto nella prima classe , la quale 
aveva appunto per oggetto le piatematiche pure c miste ; c 
perchè sempreppiù comparisse qual conto si faceva di lui , 
e della di lui dottrina alla Corte , benché risoluto già si 
fosse di ascrivere per socio alla stessa Accademia il citato 
di lui fratello Bernardino , il quale come si è detto di so- 
pra versatissimo era in tali materie , e che da vari! anni al 
pubblico le insegnava , pure , si trattenne per qualche gior- 
no la di costui nomina , volendo il Sovrano che, quella del 
nostro Vincenzo , a quella del fratello precedesse. 

Tante dimostrazioni però di stima e di onore che si 
facevano da tutti alla sua dottrina , lungi dal farlo insuper- 
bire , non servivano che per sempre più umiliarlo. Riputa- 
vasi egli in effetto il più sciocco e ignorante, e come tale, 
bramava che fosse da tutti tenuto. Non parlava egli mai di 
se stesso ; non ardiva neppure di mai opporsi agli altri : 
che se pure talvolta credeva esser necessario avvertir qual- 
cuno intorno a cose scientifiche , il ficea con tale riserva , 
con tale circospezione , e con tali atti di umiltà , che ben 
dava a conoscere , clic non per far pompa di sua dottrina, 
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tna die la sola necessità obbligato lo aveva a parlare. Ed a 
questo proposito ci ha attestato il più volte citato Padre D. 
Ludovico Bianchi , che trovandosi egli da giovane in Na- 
poli per lettore de’ casi morali , avvenne una volta che, nel- 
lo scioglimento di un caso , avrebbe dovuto ei servirsi di 
argomenti più alla materia adatti : quand’ ecco che la sera 
si vide comparir in istanza il servo di Dio, il quale dopo 
aver premesso mille alti di scusa, lo avvertì a volersi altra 
volta servire di argomenti più forti a provare il suo assun- 
to. Fu però un vero spettacolo, dice egli , il vedere il ser- 
vo di Dio , benché egli fosse un giovane , ed esso già pro- 
vetto , per tutto quel tempo che seco lui si trattenne, voler- 
sene stare all’ iinpiedi , e col berrettino in mano come se 
fosse un novizio , e quindi nel licenziarsi rinnovar le sue 
proteste , e le sue scuse per 1’ ardire come egli diceva , che 
si era preso in venirlo ad avvertire. 

Da cotesto suo' basso conoscimento di se stesso ne na- 
sceva poi che non poteva egli soffrire che se gli parlasse 
mai della sua dottrina ; e se avveniva che taluuo per far 
pruova di lui , gli rammentasse i profondi studi! fatti sulle 
scritture e SS. Padri , sull’ esser stato per tanti anni letto- 
re di FilosoGa , di Matematica , e specialmente di Astro- 
nomia, mentre era ancora diacono , cercava egli sempre di- 
vertire il discorso, facendo conoscere, quando cotali ragio- 
namenti gli riuscissero molesti ; nè la nomina , di cui si è 
fatta di sopra menzione , sarebbe forse giunta giammai alia 
nostra cognizione , se non ci fossimo per avventura abbat- 
tuti a leggere un capitolo di una lettera da esso lui scritta 
al citato fratello D. Bernardino, iu dove , dovendo egli nar- 
rargli , qualmente ai 3 del detto mese di Aprile , Sua Mae- 
stà degnato si era di nominarlo per socio dell’ Accademia 
delle scienze e belle lettere , non avesse poi modestamente 
soggiunto , che un tal onore anche a lui conferir voluto ave- 
va la Maestà del Re , nominandolo due giorni prima per 
socio della stessa Accademia. 

Non è però da meravigliarsi che il servo di Dio sa- 
pesse sì ben nascondere la sua dottrina, La di lui scienza 
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era tutta fondata nel santo Divino timore. Rivolgendo quin- 
di al suo Dio tutto il suo sapere, non cercava di essere ap- 
plaudito dagli uomini, ma bensì solo bramava di piacere a 
quegli , che di tanti e si belli doni fornito lo aveva, e pel 
quale solo , come vedremo in prosieguo , trafficò egli per 
tutto il corso del viver suo con tanto zelo ed impegno lutti 
i talenti dal suo Dio ricevuti. 

CAPO IV. 

Delle cariche disimpegnate dal servo di Dio , e delle virtù 
singolari che spiccar fece da Religioso. 

Un uomo così dotto , un uomo fornito di tanti talenti, 
un uomo finalmente adorno di tante belle qualità , crederà 
ognuno , che occupato avesse le prime cariche nella Reli- 
gione , e che lungi dal tenerlo nascosto , lo avessero fatto 
nei primi posti risplendere. Eppure non avvenne cosi. Egli 
è vero che la di lui profonda umiltà permesso non gli a- 
vrebbe di occupare alcun posto ragguardevole , e che se vi 
fosse stato promosso, avrebbe fatto di tutto per sottrarsene ; 
non si sa però che sia stato giammai in effetto ad alcuna 
ragguardevole carica innalzato in Religione , locchè formò 
già 1’ ammirazione e lo stupore del sommo Pontefice Pio VI. 
di buona memoria , allorché lo conobbe nell’ iucontro del- 
1’ esame che sostener dovette per la sua assunzione al vesco- 
vado , e come a suo luogo non mancheremo di narrare. 

A dir però il vero , non già per mancanza di stima 
che ne facesse la Congregazione avvenne , che stasse egli , 
dirò così , sempre nascosto , che anzi per la stima appunto 
che se ne faceva , veniva da tutti richiesto per consigli, ed. 
a lui ricorrevasi in ogni dubbio e bisogno , ed allora spe- 
cialmente che trattavasi di qualche cosa importante , e che 
bisogno avesse del consiglio. Molti e molti di questi casi 
potremmo noi qui citare in compruova del nostro assunto : 
ci contentiamo però riferirne solo uno , in cui non sappia- 
mo decidere , se è pin da ammirarsi la docilità di tutti nel 
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sottoporsi al di lui giudizio , o il dono di cui volle Iddio 
iu tal congiuntura fornirlo, avendo dimostrato l’ effetto che 
il servo di Dio non aveva parlato da se , ma che lo spiri» 
to del Signore diretto aveva la sua lingua e le sue parole. 
Erano stati ricevuti per educandi in S. Paolo due nobili 
giovanetti : ma questi si mostrarono sulle prime cosi poco 
disciplinati, e così mal educati, che i Padri risoluti si era- 
no di licenziarli , e di negar loro che indossar potessero 
P abito religioso. Mentre però trovavansi già pel detto ef- 
fetto radunati in Capitolo , pria di votare , attesa la gran 
stima che avevano pel Morelli , sentir vollero il di lui pa- 
rere. Mandatolo pertanto a chiamare , comparve questi in 
quel consesso , ma come un Novizio avendo il berrettino tra 
le mani. Erano già i padri avvezzi a vederlo in tal guisa , 
onde non recò loro stupore , ben però furono presi dallo 
stupore, quando esposto avendo al medesimo il motivo del- 
la chiamata, alzò questi tosto gli occhi al cielo , da cui i 
lumi attendeva: quindi concentratosi in se stesso, l’udiro- 
no con ogni sicurezza protestare » Padri miei , io ho una 
» ferma fiducia che appena avranno loro indossato 1’ abito 
» di S. Gaetano non saranno più quel che sono ». Tanto 
bastò per far che i padri si risolvessero tosto ad ammetter- 
li , e 1’ evento dimostrò che il servo di Dio parlato aveva 
illustrato da lume superiore. Appena infatti indossato fu ad 
essi , sotto la condotta dello stesso Morelli il nostro santo 
abito , che divennero tosto mansueti e docili , e quello che 
è più , che uno di essi , avendo nella stessa Congregazione 
professato , non solo si è dimostrato degno allievo del Mo- 
relli , illustrandola coi talenti , di cui ha dato più saggi 
nelle scienze filosofiche e matematiche , ma molto più col- 
la esemplarità di sua condotta. 

Un tale avvenimento non servi che per far crescere 
sempreppiù presso tutti il concetto che già avevasi del servo 
di Dio ; quindi è poi che al Morelli , s’ indirizzavano i gio- 
vani , soggettando alla di lui censura i parti de’ loro inge- 
gni ; il Morelli era quegli , alle cui decisioni tutti si sot- 
toponevano nei dubbii che se gli proponevano , o clic ri- 
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guardassero materie scientifiche , o che la direzione dello 
anime avessero per oggetto. Il Morelli era quegli che sup- 
pliva alle altrui funzioni ; al Morelli molli e molti religiosi 
affidavano il segreto delle loro coscienze; il Morelli era quel- 
lo che benché occupato si trovasse iti diversi ministeri , pu- 
re soddisfaceva a tutti con uguale esattezza ; ed il Morelli 
per finirla fu quello a cui , benché non fosse stato giammai 
promosso ad alcuna dignità , per la grande stima che se ne 
faceva, affidar si volle il gelosissimo incarico della educazio- 
ne della gioventù. Nè è da credersi che fosse già allora ' 
quando il set'vo di Dio si ritrovava nell'età avvanzata , da 
cui, per lopiù, non è mai discompagnata la maturità , la 
prudenza , ed il senno, ma beusì nei suoi più verdi anni, 
stimando tutti, che di quelle doti, che tante volte si desi- 
derano in un uomo già maturo di anni , fin dalla gio- 
ventù , adorno ne fosse egli ed abbondevolnaente arricchito. 
Non contava egli in effetto che soli anni trenta che affidar 
vollero a lui la gelosa carica di prefetto de’ professi ; nel 
quale impiego per altro non vi rimase che un solo anno ; 
mentre scorgendo tutti qual fosse la sua affabilità e dolcez- 
za con cui li trattava , quali i sentimenti di pietà che in 
essi istillava, credettero bene i suoi confratelli, che miglior 
cosa fosse , e più alla Congregazione profittevole che , alla 
cura si destinasse non meno di quelle piante che bisogno 
hanno molto sugo per produrre a suo tempo delle frutta 
dolce e squisita , ma molto più di quelle che entrando uel- 
1’ anno di noviziato, come dir suolesi’ o di prova, esaminar 
debbono la loro vocazione , ed imbever si debbono dello 
spirilo dell’ istituto , onde divenir poi colla solenne profes- 
sione buoni e ferventi religiosi. 

Per quanto però fosse presso tutti grande la stima ed 
il concetto che si aveva pel Morelli , e che tutti da una 
tale scelta si attendessero vederne i più felici risultati , ave- 
vasi a temere , che , attesa la di lui giovanile età , mancan- 
dogli ancora anni nove dall’ età da’ canoni prescritta per 
tale geloso incarico , gli Eminentissimi Padri che prcsedono 
alla Congregazione de’ vescovi e regolari, lungi dall’annuir- 
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vi , opposti sarebbonsi ad una tale scelta , facendo cosi ri- 
maner deluse di tulle le speranze. 

Un tal timore però venne , così disponendo Iddio, ben 
presto a svanire. Appena in fatti dalla Sacra Congregazio- 
ne de’ Vescovi e Regolari fu rimessa la petizione ai procu- 
ratore generale dell’ ordine , onde , secondo il costume das- 
se il suo parere , questi , ed era allora il Padre D. Fran- 
cesco Dugnani , trattandosi del Morelli , non seppe in al- 
tra guisa esprimersi a quei porporati , che nel modo seguen- 
te : Pater Dominus Fincentius Morelli , quern pater Gene- 
rali* prò sua sapientia Novitiis prac/ìcere parai , Religiosus 
est numeri s omnibus absolulus : Qui tuia piotate , curii do- 
ctrina , non novitiis tantum , secl provcclioribus ad excmplum 
esse potest. Sola aetas desideralur : Gravitas rnorum , pru- 
denza , doclrina aetatem supcrant. Nibil ergo morari potest 
Emincnliae vestrac , ejuominus pctitam dispensalioncm luto 
concedant ; e dir vuole : Il Padre Morelli , cui il Padre Ge- 
nerale stima di dover proporre per Maestro de’ Novizii, un 
Religioso egli è del tutto perfetto. Tanto è egli adorno di 
pietà , e di dottrina , che non solo ai Novizii , in’ anche ai 
più provetti esser può di esempio. La sola età è quella che 
può in lui desiderarsi. Ls gravità de’ costumi , la pruden- 
za , la dottrina eccedono di molto la di lui età. Per la qual 
cosa stimo non esservi motivo alcuno che trattener possa le 
Eminenze vostre a concedere con ogni sicurezza la della di- 
spensa. Altro non vi volle , perchè tosto si muovessero gli 
Eminentissimi Padri a condiscendere alle istanze della con- 
gregazione , concedendo quanto da loro richiedevasi. E be- 
n’essi poterono facilmente avvedersi , con quanta avvedutez- 
za avesse il Dugnani disteso quello elogio , e quanto bene 
si convenisse esso al Morelli , per le mirabili virtù che in 
una tal carica fece appo tutti risplendere. 

Pria però di discendere a questo particolare , stimiamo 
pregio dell’ opera il far conoscere in qual modo si regolas- 
se egli nella direzione degli allievi alla sua cura commessi. 
Memore egli dell’ insegnamento del vangelo di doversi asso- 
migliare ai fanciulli per entrare nel regno de’ cieli , altro 
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non bramava che divenir piccolo con i piccoli. Perciò è che 
dar non potevasi a lui carico alcuno più al suo pensar con* 
facente , quanto quello di addossargli il magistero e la di- 
rezione de’ Novizii , o che per questi intender si vogliono 
coloro che ammessi sono all’ anno di prova , q che parlar 
s’ intenda de’ semplici educandi. Bell’ era in effetto il veder 
quest’ uomo cosi dotto abbassarsi a trattar e convivere sem- 
pre con de’ giovanetti, e trattar con essi con tanta affabilità 
e dolcezza che ne rapiva i cuori ; non sapere egli affatto 
adirarsi co’ medesimi : che se pure per adempiere al suo do- 
vere costretto era alle volle a punirli, il faceva con maniere 
cosi dolci ed insinuanti , che cercando per dir cosi pria lo- 
ro perdono del castigo con cui punir si doveva , faceva lo- 
ro intendere, che il solo loro vantaggio , e non già alcun’al- 
tro motivo il moveva a punirli. Quindi poi ne avveniva che 
per tali insinuanti maniere veniva amato da tutti , e gli ri- 
manevano, come un suo Novizio ha attestato nel processo , 
quasi obbligati , nel vedersi da esso puniti. Le principali 
famiglie della capitale affidar volevano alla di lui direzione 
la cura de’ loro figli ; e tale e tanto si fu il dispiacere che 
da tutti provossi , allorché per esser stato promosso al ve- 
scovado , non potè più far da Maestro, che da ventidue 
alunni che in allora trovavansi sottoposti alla di lui dire- 
zione , ben undici in pochissimo tempo vollero fare alle 
loro case ritorno. 

Ma non è da meravigliarsi di ciò se si considera l’as- 
sidua vigilanza e cura che di essi prendevasi. Sembrava in- 
fatti il Morelli in mezzo ai suoi allievi come una biocca 
che cova i suoi pulcini , o qual amorosa nutrice verso il 
suo caro pargoletto. Non si sapeva giammai da essi disco- 
stare. Prendevasi cura di lutti , per tutti ugualmente mo- 
stravasi impegnato : condiscendente mustravasi a tutti i loro 
puerili innocenti trattenimenti , che anzi non sdegnava alle 
volte di prendervi esso stesso parte , onde animarli col suo 
esempio ed innocentemente divertirsi. Se taluno lagnavasi di 
qualche torto o offesa ricevuta , cercava tosto consolarlo ; 
era egli perciò considerato da lutti qual loro amoroso pu- 
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dre , e come tale a lui ne ricorrevano in ogni loro bisogno» 
e ritrovavano in lui la loro consolazione. Se taluno cadeva 
infermo , assiduo mostravasi al suo letto , e da se porger gli 
voleva le medeciue : si faceva in somma tutto a tutti, purché 
/ tutti però adempissero ai loro doveri. 

Vegliava egli infatti all’ adempimento di tali doveri , 
ond’ è che non soffriva che si rompesse il silenzio nelle ore 
a ciò destinate : esigeva da tutti un rispetto il più osse- 
quioso pel coro , e per la santa casa di Dio ; a tale efFetto , 
essendo in uso tra noi che nel Sabato , da' novizii si spaz- 
zassero gli altari , mostrava tanta premura perchè ciò ese- 
guito venisse colla più scrupolosa diligenza , che giugneva 
dirsi può fino all’ eccesso; e come se alla sua particolar cu- 
ra fosse stata affidata la custodia della Chiesa invigilava in 
un modo straordinario perchè spiccasse da per ogni dove 
la nitidezza , onde così chiunque che entrava nella chiesa , 
preso fosse da un sacro rispetto per la santa casa di Dio ; 
e siccome impallidiva egli al solo nome di peccato , così 
cercava d’istillare in tutti un sommo orrore al medesimo ; 
cosicché vedendo i suoi allievi quanto egli si affliggesse per 
ogni benché minima trasgressione della santa Divina legge , 
cercavano essi con somma premura di guardarsi dal com- 
mettere, almeno in sua presenza, ogni benché menoma man- 
canza , per non vederlo addolorato. La stessa premura pren- 
devasi per tenerli lontani da ogni finzione, volendo che fos- 
sero essi semplici, e veritieri , accoppiando però colla sem- 
plicità la prudenza ; e se una gran cura si prendeva , per- 
chè tutti attendessero allo studio , somma poi era la diligen- 
za che poneva in opra perchè tutti si esercitassero nella cri- 
tiana dottrina. A tale effetto in ogni Domenica si faceva a 
se stesso recitare un capitolo della medesima , facendovi egli 
poi l’ analoga spiega , onde le verità di nostra religione pe- 
netrar ben potessero nelle menti di quei giovani allievi. 

Taute e sì belle cure che prendevasi il Morelli per la 
direzione della gioventù erano benedette da Dio per guisa, 
che quelle tenere pianticelle produssero poi a suo tempo 
delle fruita le più squisite; c benché molli e molti abbrac- 
ci 
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ciato non avessero Io stato ecclesiastico , pure non hanno 
lasciato di riuscir buoni ed esemplari cristiani. 

Sebbene non erano tanto le istruzioni che quei giova- 
ni -udivano dal Morelli quelle che formarono 1 ’ animo di 
tanti nobili giovanetti , quanto 1' esempio che dal medesimo 
ricevevano. Certamente che in tutti quei 17 anni che pre- 
sedette egli alla cura ed alla educazione de' novizii , ed in 
mancanza di questi , a quella de' semplici alunni , il mo- 
dello si rese il servo di Dio di tutte le virtù , non tanto 
dirigendoli alla pietà colla sua voce , quanto col suo esempio. 

Spiccò infatti in lui un' esattezza la più scrupolosa nel- 
1’ osservanza delle regole da esso lui professate , e fossero 
queste le più minime che ne faceva egli il più alto conto. 
Era egli sempre al coro , dove sempre interveniva , non 
ostante che in virtù delle stesse regole , molte esenzioni a 
lui fossero concesse , trovandosi per lo più occupato in fun- 
zioni predicabili. Stando poi nel coro , non può esprimersi 
il raccoglimento , la modestia , la compostezza con cui vi 
si tratteneva. Destava in lutti 1 ’ ammirazione nel vederlo 
sempre immobile , ccgli occhi chiusi , colle mani incrocic- 
chiate , senza mai poggiarsi , ma ritto col suo corpo man- 
tenersi in piè per tutto quel tempo che durava la sacra 
Salmodia. Internarsi poi talmente colla mente nelle divine 
lodi , che non sembrava un uomo ma un angelo che col 
suo Dio favellasse. Nel venire in coro , o nel passare di- 
nanzi al Santissimo Sacramento era uno spettacolo il sentir- 
lo per siffatta guisa poggiare col ginocchio in terra , che 
rimbombar ne faceva tutto il coro : avveniva lo stesso ogni 
qualvolta o nella celebrazione della Messa , o in altre cir- 
costanze geuullettere doveva. Nel portarsi poi all’ altare di 
Dio, vi si apparecchiava con un perfetto silenzio; il primo 
pensiere che aveva , era quello di celebrare ; e se qualche 
urgentissimo affare glie la faceva posporre , sembrava come 
agitato , perchè parevagli che si allontanasse dal suo cen- 
tro. Celebrava poi con una divozione, con un’amore, con 
una fede cosi viva , che ispirava divozione a chiunque il 
mirava , richiamando l’ attenzione nou solo de’ buoni , m'an- 
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che de’ più dissipati, perchè lo vedevano cosi assorto in Dio, 
specialmente dopo di aver consacrato , che ispirava a tutti 
un sacro orrore , sembrando a tutti di vedere non uà uo- 
mo , ma un serafino, tanto era egli acceso nel volto; e quan- 
tunque celebrando in pubblico , cercava egli di non esser 
lungo , onde non infastidire gli astanti , pure quando per- 
messo gli era di celebrar nell’ oratorio del noviziato , dava 
allora libero lo sfogo alle sue divozioni , ed all’ onor sqo 
verso il divinissimo Sacramento: sempre che poteva, o per 
dir meglio, sempre che se gli presentasse occasione di assi- 
ster nel detto oratorio a qualche messa che ivi dicevasi, per 
animar i suoi allievi a far lo stesso , voleva egli stesso ser- 
virla : costume poi che ritenne sempre da vescovo o che in 
diocesi si trovasse, o fuori ; ond’ è che dopo di aver offerto 
egli il sacrifizio , ne faceva offerir un’ altro , a cui la face- 
va egli stesso da inserviente, finché non gli venne poi proi- 
bito dal suo direttore, ritrovandosi poi ad orare dinanzi al 
Santissimo Sacramento esposto all’ altrui adorazione , per 
siffatta guisa incurvavasi , che giungeva quasi col capo a toc- 
car la terra, e nell’ orare si vedeva dai suoi giovani allievi 
investito da una fede così viva , che come taluno tra essi ha 
deposto ne’ processi sembrava non un’ uomo , ma un ange- 
lo tutto nel volto infiammato; e questa sua maniera appun- 
to di orare fu quella, che osservata dalla Maestà della Re- 
gina Carolina , fece tanta impressione nel di lei animo , c 
ne rimase per siffatta guisa edificata , che dopo di aver pre- 
so conto della di lui persona , non tardò molto a propor- 
lo alla Maestà del Re Ferdinando , perchè lo promovessc 
all'onor dell’episcopato , dove, come si diportasse egli in que- 
sto genere, non mancheremo di farlo osservare a suo luogo. 
E poiché i padri nell’ affidargli la cura de’ novizii , quella 
affidar gli vollero ancora di maestro delle cerimonie , non 
è credibile la scrupolosità con cui egli 1’ eseguì. Pieno egli 
dell’ idea che le sacre cerimonie sono il più bell’ ornamen- 
to esterno di nostra santa religione , e che esse sole , come 
soleva esprimersi , bastar potevano a convertire qualunque 
siasi eretico o injedele , quindi il tutto mise in opera per- 
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chè si eseguissero colla maggior gravità , compostezza ed 
esattezza. Prcndevasi egli stesso la cura d’istruir Lene cia- 
scuno in ciò che praticar doveva all' altare , e non lascia- 
va in questo genere impunito o senza correzione qualunque 
siasi fallo , quanto piccolo , esso fosse ; giacché secondo lui 
non vi era cerimonia alcuna che dir si potesse piccola cosa $ 
che anzi quanto più piccola direm così era la cerimonia , 
tanto maggiore voleva che fosse la diligenza nell’ esercitarla, 
onde incontrar così il gradimento di quel Divino signore , 
il quale si protestò nella cantica di esser rimasto ferito da 
un sol capello della sua sposa , ripetendo perciò spesso quel- 
le parole: vulnerasti cor mcuin in uno crine colli tui ; e che 
perciò soggiungeva, quanto più piccola dir si vuole la ce- 
rimonia , tanto più facciam vedere la nostra fedeltà a Dio 
nell’ esattamente disimpegnarla. 

Essendo egli sempre colla sua mente assorto in Dio , 
non solo sfuggiva tutti i discorsi inutili , ma cercò mai sem- 
pre di farsi a tutti vedere esattissimo osservatore del silenzio; 
e ben sapendo coi padri esser questo il custode di tutte le 
religiose virtù , non parlava mai se non quando o la neces- 
sità, o la carità lo obbligava a parlare prendendo a suo mo- 
dello quel gran servo di Dio , confessore già una volta del 
glorioso S. Andrea Avellino , ed il di cui corpo conservasi 
ancora presso noi intatto dopo aoo e più anni , il padre 
D. Giacomo Torno , la cui condotta sempre lodava, come 
quello che quasi mai parlava ; che se pure costretto era 
qualche volta a rompere il silenzio, pensar doveva prima a 
ciò che dir doveva , onde non incorrer nel pericolo di of- 
fender colla sua lingua o Dio , o il prossimo. Da cotesla 
sua gelosia di non offendere colla sua lingua il prossimo , 
ne nasceva poi che non meno i suoi allievi, che i suoi cor- 
religiosi fratelli si astenevano di dire innanzi a lui il me- 
nomo male del prossimo. Conoscendo però egli , che l’ozio 
era quel vizio che più opposto era al silenzio , come quello 
che fomentava il parlare, perciò moslrossi mai sempre im- 
pegnato d’ impiegar santamente tutto il tempo di sua vita , 
senza perderne neppur un momento solo , onde non dar 


Digitized by Google 



53 

Campo all’ ozio di allignar nel suo cuore, E percliè gli al- 
tri tutti , e specialmente i giovani alla sua cura affidati far 
potessero ugualmente per lo tempo quella stessa stima ch’e- 
gli ne faceva , soleva loro di quando in quando ripetere: 
Figli miei fate che il demonio non vi trovi mai in ozio. L'o- 
zio , soggiungeva, /’ ozio figli miei è già da per se solo un 
peccato , ed è lo più spielato nemico della salvezza delle 
anime , e la rete la piu potente di cui si avvale il demonio 
per strappar anime dal cielo. A tener pertanto non sol da 
se , ma anche dagli altri sempre lontano l’ozio, soleva gra- 
ziosamente dire : di' era meglio disfare ciò che si era fatto, 
c tornare da capo , che lo stare in ozio ; e da ciò poi av- 
veniva , che semai alle volte gli avvanzava un qualche mo- 

mento di tempo , egli tosto lo impiegava e da Religioso , 
ed anche quindi da Vescovo , o in pulire la stanza , o in 
togliere la polvere ai libri , o in altre simili cose, volendo 
che gli altri , ad esempio suo, venissero a praticar lo stesso. 
Esattissimo egli poi mostravasi nell’ osservanza de’ digiuni 
dalla chiesa non meno che dalle sue regole prescritti , se 
pur dir non vogliamo fosse stata la sua vita un continuato 
digiuno , mentre parchissimo qual’ egli era nel cibo, giam- 
mai si alzava di tavola, che dir si potesse soddisfatto , ma 
fingendo di mangiar di tutto, altro non faceva che sol as- 
saporare le vivande. In ogni Sabato digiunava in onore del- 

la sua cara Madre. Bramato avrebbe in tali giorni passar- 
sela col solo pane , ma ubbidiente qual egli era , al pane 
vi accoppiava ancora una pietanza , come 1’ era stato pre- 
scritto. Di questa sua parsimonia bramò che anche i suoi 
giovani allievi si rendessero in qualche modo imitatori. Quin- 
di sebbene , attesa la di loro età , non esigeva da essi il 
digiuno, voleva però che nelle novene della Vergine, la cui 
divozione cercava mai sempre in tutti istillare, facessero una 
qualche astinenza , esigendo altresì che si astenessero dai 
primi frutti , per farne , come egli soleva dire , un fioretto 
al Signore. Cercava in somma ad ogni modo renderli , sa 
non osservatori del digiuno , non essendovi obbligati , al- 
meno temperanti , solendo dire a tale effetto ai suoi giovani 
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allievi : che il nemico maggiore dell' uomo , e più alla virtù 
micidiale , sia il soverchiamente accarezzare il corpo col man- 
giare , o col bere ; e che perciò non polevasi mai bene do- 
mare questo nemico , che coll' astinenza e temperanza. 

Ma non la finiremo mai più se tutti volessimo narrare 
ì mezzi da esso tenuti per istillare ne’ giovani a se affidati 
la pietà , e per dar loro degli esempli i più efficaci di ogni 
cristiana e religiosa virtù. Dobbiam noi in prosieguo parla- 
re di ciascuna sua virtù in particolare , e specialmente del- 
1’ umiltà ; ci contentiam solo di cennar qui come di passag- 
gio , che egli per questa sua umiltà si rendeva il servo di 
tutti prestandosi a tutti, ond’è che tutti poi facevano a ga- 
ra per compiacerlo nelle sue religiose occorrenae ; e benché 
egli facesse di tntto per occultar la di lui dottrina ed il suo 
inerito, pure universale era la stima che tutti ne facevano; 
cosicché vi furono taluni che , nell’ esternare il loro giudi- 
zio e sentimento sul merito del padre Morelli , non ebbe- 
ro ritegno , come , tra gli altri , più volte fece 1’ Arcive- 
scovo di Trani Monsignor Pirelli di dire ed affermare » che 
}> il servo di Dio , fin da quando stava nella Congregazio- 
■» ne Teatina , si avviava colla sua vita all’ onore di essere 
» sopra i sacri altari venerato ». 

Nè questa stima si restringeva solo a quei della sua 
Congregazione , ma dilatandosi per ogni dove , ciascuno 
cercava di conoscere un uomo così dotto , e nel tempo stes- 
so cosi santo. Veniva egli consultato da parecchi personaggi 
ne’ loro casi i più dubbii , e tutti ben volentieri ai suol 
giudizii si sottoponevano. 

Dove però maggiormente si fece conoscere questa stima 
che gli altri ne facevano , si fu certamente nella scelta che 
facevano di esso le più qualificate persone, perchè il peso 
assumer volesse di reggere e regolare le loro coscienze. Una 
principessa di Villafranca, un principe della Roccella, una 
principessa di Castellaneta , per tacer di altri molti quali- 
ficati personaggi , si facevano una gloria di esser da esso 
diretti. 11 suo Confessionale era sempre circondato de’ pe- 
nitenti , a’ quali sempre prestavasi , non facendo alcuna di- 


Digitized by Googl 



55 

sfinzione tra ’l nobile ed il plebeo. Una buona parie de'mo- 
n, istori di monache contendevano a chi aver lo potesse per 
confessore. Trattandosi però di monache non era cosi fa- 
cile andarvi da se , ma bisogno aveva che chi il comanda- 
va , glie lo imponesse. Questa premura che mostravano tutti 
ad averlo per reggitore delle loro coscienze nasceva appun- 
to dal bel dono del consiglio di cui era stato da Dio for- 
nito : dono del consiglio che gli attraeva fino da lontani 
paesi tanti e tanti che venivano a bella posta per consigliar- 
si da lui , partendone tutti soddisfatti e contenti ; cosicché 
anche quelli, che o per mancanza di tempo o per altri mo- 
tivi non potevano avere il contento di affidare a lui le lo- 
ro coscienze , volevano però almeno con esso lui consigliar- 
si ; e da cui consigli dipendevano. Nella direzione poi del- 
le anime alle di lui cure affidate , incredibile è la carità con 
cui le assisteva , e la premura che prendevasi , perchè tutti, 
a tenore del loro stato , battessero le vie della cristiana 
perfezione. 

Non era però solo il bel dono del consiglio che si am- 
mirava nel servo di Dio nella direzione delle anime, e per 
Io quale , tanti a lui ne accorrevano , ma era altresì quel- 
la sua somma prudenza , quell’ affabilità e dolcezza con cu 1 
accoglieva tutti , non disgiunta però da quella fortezza ne- 
cessaria , quando colla prima giunger nou poteva ad otte- 
nere il suo intento di ridurli a penitenza ; era finalmente 
quel bel dono da Dio concessogli di penetrare le altrui co- 
scienze , dono che sebbene nello stato Religioso avesse cer- 
cato in un modo cosi mirabile occultare , onde non possia- 
mo attestarne in tal epoca di un tal dono dei fatti partico- 
lari , non è però che non 1’ avesse , avendo per lo appun- 
to attestato uno che per più anni da Novizio fu suo peni- 
tente » non esservi alcun dubbio avergli Iddio concesso il 
» dono di conoscere gl’interni bisogni delle coscienze, men- 
» tre chiunque sentivasi in qualche disturbo , non cosi si 
» presentava a lui, che immediatamente ne riportava quella 
» pace e tranquillità eh’ è propria di Dio , e da Dio a noi 
» si dona ». 
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E ben ci dobbiamo dolere delle di lui umiltà , che co- 
me di ogn' altra cosa , così anche in ciò ci ha tenuto na- 
scosto e le mirabili conversioni che ottenne la sua carità di 
tanti peccatori ,• e di tanti altri doni particolari , di cui Id- 
dio volle arricchirlo per ben dirigere le altrui anime ; e se 
da vescovo , per quanto egli cercasse occultar tutto ciò , 
non potè impedire che non si venisse di qualche cosa in 
cognizione , come vedremo a suo luogo ; pel tempo però 
che visse da semplice religioso, pur troppo, come abbiamo 
centrato, gli riuscì di tener il tutto occulto e nascosto , e 
quello solo si sa che molte anime ( specialmente religiose ) 
iti virtù delle premure che egli prendeasi per ben diriger- 
le , il sentiero camminavano della più esatta osservanza del- 
le regole, di un distacco il più perfetto da ogni cosa terre- 
na , di un timore il più circospetto di non offendere la 
maestà di Dio , di una premura la più sollecita per cre- 
scere sempre più nell’ amor verso Dio , e perchè potessero 
in ogni cosa piacergli. 

CAPO V. 

Dell' osservanza de' voti professati. 

Se con tanta religiosità , come abbiamo 6n’ ora osser- 
vato , cercò il servo di Dio dimostrarsi esatto osservatore 
delle regole professate, le quali per altro al dir de’ teologi, 
non costituiscono l’essenza della perfezione religiosa, mane 
sono solo il baluardo, onde con più sicurezza giungere al- 
lo scopo di divenir perfetto ; con quanta accuratezza poi 
non avrà procurato di adempiere ai voti , i quali rendono 
1’ uomo nuovo , e ne formano del religioso professo un uo- 
mo non più di questo mondo , ma che dee vivere soltanto 
per 1’ amato suo Dio a cui colla professione , si è egli so- 
lennemente consacrato ? 

È poiché tra i voti che far si sogliono dai religiosi , 
il più perfetto dir si può che sia 1’ ubbidienza , venendo 
con questo 1’ uomo a consacrare a Dio il proprio volere , 
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eli’ è la cosa la più difficile a farsi dall' uomo sfesso ; quin- 
di è che dai padri e specialmente da Bernardo santo vicn 
chiamato questo voto pietra del paragone per riconoscere 
1' altrui santità ; tanto più divenendo 1' uomo negli altri due 
voti , ed in tutto il resto perfetto , quanto più nell’ ubbi- 
dienza trovasi fondato e stabilito. Che però possiamo senza 
tema di errare , asserir noi del servo di Dio, esser egli in 
ogni virtù riuscito perfetto , perchè nell' ubbidienza era egli 
così ben radicato , cosichè se per l’ inarrivabile di lui man- 
suetudine e dolcezza, chiamato veniva da tutti, C uomo sen- 
za Jicle ; per la sua cieca ubbidienza , il bel nome meri- 
tossi di uomo senza volontà. 

Ubbidientissimo esso in effetto si dimostrò verso de’suoi 
superiori , del tutto da essi dipendendo , che anzi cercava 
d’ investigarne i pensieri , per poter prestare loro una più 
pronta e cieca ubbidienza. Non vi fu mai superiore alcuno, 
che riprender lo potesse di disubbidienza. Uguale , se pur 
non più mirabile fu 1’ ubbidienza che prestava egli a’ suoi 
direttori. Bastava che un confessore aprisse la bocca, e di- 
cesse ubbidienza , che tosto non profferiva più il servo di 
Dio parola alcuna , ma lutto nelle spalle stringendosi , si 
mostrava pronto ad eseguir quanto eragli stato comandato. 
Nè ciò avveniva solo da semplice religioso , m' anche da 
vescovo , potendosi dir del Morelli , come già si disse del 
suo santo fondatore , esser egli nelle mani de’ suoi superio- 
ri e de’ direttori suoi , come una palla , la quale si batte e 
ribatte a piacer di chi la giuoca , facendo di esso quello 
che ne volevano, senzachè vi fosse timore alcuno che, o si 
opponesse , o mettesse indugio alcuno ai loro comandi. E 
per contestar almeno con una sola pruova quanto qui di- 
ciamo , giova il ricordare ciò che gli avvenne una volta in 
Lecce. Correva il dì dell’ Epifania : bramava egli ardente- 
mente di pontificare in tal giorno. Trovandosi però indi- 
sposto, il suo direttore lo consigliò ad astenersene, non ve- 
dendovi egli in tal consiglio alcun comando , credè poter 
fàcilmente ottenerne il consenso: gettasi perciò a’ piedi del 
suo direttore istantemente pregandolo ad accordargli un 
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tal permesso ; appena però questo gli fu negato , che tosto 
riconoscendo in questa negativa un comando, tacque, ub- 
bidì, e con gran rassegnazione alla volontà si sottomise del 
suo direttore , o di Dio , che per la di lui bocca gli par- 
lava. E poiché ben sapeva egli dalle divine scritture, qual 
sia il rispetto e 1’ ubbidienza che prestar deesi a' medici , i 
quali , per la necessità che ne abbiamo, considerar possonsi 
in un certo modo come nostri superiori , perciò incredibile 
era 1’ ubbidienza che prestava non meno ad essi , che a co- 
loro i quali incaricati erano a far le loro veci. Molti fatti 
potrebbonsi qui narrare in compritova di ciò , ma per tacer 
di ogn’ altra pruova basta , il riferire , quanto confermato 
ci venne dal suo chierico di camera , e che ammirossi già 
due anni prima della sua morte. 

Era stato egli assalito da un’idropico morbo , che di gior- 
no in giorno avvanzavasi: il medico che lo assisteva, dopo 
avergli proibito di ber acqua , fece sentire al detto giovane, 
che se voleva veder salvo il suo prelato, dovesse assolutamente 
farlo astenere dall’ acqua, di cui, per altro, quel male eccita- 
va molta esigenza. Approfittandosi pertanto il giovane allie- 
vo della somma docilità ed ubbidienza del servo di Dio, co- 
minciò, con ogni scrupolosità, ad eseguire gli ordini del me* 
dico. Ma qui si fu appunto dove 'si vide fin a quel segno 
giugnesse del servo di Dio 1’ ubbidienza. » È impossibile , 
» così appunto ci descrive egli la virtù del Morelli, il po- 
» ter esprimere la rassegnazione ed ubbidienza del santo 
» prelato. Era una cosa sorprendente il vederlo arder per 
» la sete , cercar dolcemente un pò di acqua ad un ragazzo 
» a se soggetto , essergli da costui negata , ed egli tosto ub- 
» laidi vagli . Spinto di bel nuovo dall’ arsura , cercarne per 
» carità un pochetto , e sentirsi rispondere che sarebbe cru- 
» deità il compiacerlo , ed egli anziché indisporsi , ed or- 
» dinare che se le recasse , rassegnarsi tosto ed ubbidire ; 
» mantenendosi ip questo stato di continuato martirio per 
» un mese e più che durò quel male. » Noné però da me- 
ravigliarsi, che il Morelli così ubbidiente si mostrasse verso 
chi poteva comandargli. Soleva egli dire , clic » la virtù 


Digitized by Google 



5 9 

» dell’ ubbidienza era stala portata da G. C. dal cielo , il 
» quale nel corso di sua vita ce ne aveva lasciati tanti e si 
» nobili esempii , e perciò non poteva ammeno di non a- 
» maria moltissimo » : che anzi considerava eali 1’ ubbidien- 
za , come la chiave e la base di ogni santità , e ben scolpi- 
te gli stavano nella mente quelle belle parole di un santo 
padre : cesset propria voluntas, et non crii infernus , e quelle 
altre di quel gran maestro di spirito e suo correligioso fratel- 
lo il venerabile padre D. Lorenzo Scupoli , se non vi fis- 
se t amor proprio , non vi sarebbe l' inferno. Da ciò poi ne 
avveniva , che il servo di Dio, preso avendosi a modello , 
nello abbattimento del suo amor proprio , 1’ altro suo cor- 
religioso fratello S. Andrea Avellino , cercò di abbattere per 
guisa ii suo amor proprio , che bramato avrebbe di non 
operar giammai a sua voglia e talento. 

Non se gli poteva pertanto fare cosa alcuna più grata, 
quanto il comandargli qualche cosa 5 poiché così sembrava 
a lui ebe , contrariando il suo amor proprio , viver potes- 
se sicuro di quella tale azione in cui si occupava , perchè 
da altri a lui imposta. 

Egli è ben vero però che, non meno i suoi superiori, 
che i direttori di sua coscienza , per non metterlo in tor- 
tura , si astenevano per lo più a dargli precetti di ubbi- 
dienza, sapendo, quanto egli fosse pronto e cieco per ese- 
guirli. 

E che in effetto , bisogno alcuno non vi fosse pel ser- 
vo di Dio di stimoli di precetti per indurlo ad ubbidire , 
ma che bastasse solo che altri aprissero bocca , e gl" impo- 
nessero una qualunque siasi cosa , chiaramente rilevasi da 
moltissime testimonianze che potremmo qui rapportare , e 
delle quali ne trasceglieremo due sole , e di un’ epoca, in 
cui non era egli sotto l'immediata soggezione de’ suoi supe- 
riori. Tro varasi il servo di Dio in Lecce presso de’ suoi 
parenti, nel tempo eh’ era amministratore di quella chiesa : 
nella recita dell’ uffizio , ajutar si faceva dalla sua sorella 
Carmela, come quella che camminava per. la via della per- 
fezione , c che alle laute sue divozioni , quella accoppiava 
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ancora della recita del Divino uffizio. Or avvenne una Vol- 
ta , che nel più bello , fu quella chiamata per un rilevante 
affiiee di famiglia. Senza rifletter questa a ciò ebe potesse 
avvenirne, al fratello rivolto , abbiate le disse, pazienza di 
attendermi , clic tornerò tra breve. Nel porsi però a sbri- 
gar 1’ affare, dimenlicossi affatto del colloquio tenuto col fra- 
tello. Passato lungo tempo , e giunta 1’ ora del desinare , 
un’ altra sua sorella, non vedendo 1’ Arcivescovo, come và, 
disse alla prima , che a quest’ora Monsignore non esce an- 
cora di camera? allora si risovviene la Carmela dell’appun- 
tamento , e sospettando già di ciò eh’ era avvenuto , corse 
alla stanza , e trovalo avendolo in quello stesso luogo e si- 
tuazione in cui lasciato lo aveva , pien di confusione gli 
cercò scusa di tale sua involontaria mancanza; non finì qui 
però la cosa , poiché domandato avendogli se , almeno in 
tanto tempo recitato si avesse l’uffizio , col solito sorriso e 
placidezza , nò le rispose , non i ho detto', non mi avevate 
voi ordinato che vi aspettassi , cd io vi ho atteso ; loccbè 
riempì di meraviglia tutti i parenti , i quali non cessavano 
di lodare e ringraziare Iddio , per avere loro concesso un 
fratello di tanta virtù , e di tanta santità. 

Che se un tal fatto avvenne una sol volta colla sorel- 
la , molte poi , e molte si furono le occasioni che gli som- 
ministrava il suo fratello canonico , col quale si riconcilia- 
va , perchè moltiplicasse gli atti di virtù , e si esercitasse 
egli nella santa ubbidienza. Non così la succennata sorella 
Carmela , la quale cura aveva della cappella , posto aveva il 
tutto in assetto , che recavasi dal servo di Dio, invitando- 
lo a venir a celebrare. Molte volte però avveniva che desi- 
derato avrebbe questi di pria riconciliarsi col detto suo fra- 
tello : quindi domandava alla Carmela , se il Canonico si 
era levato , e venendogli risposto di sì , ma che stava an- 
cora chiuso in camera , tutto umile se ne andava egli a pic- 
chiar la stanza del fratello. Senza però curarsi questi di 
aprirgli , domandavagli solo cosa volesse ; al che risponden- 
do il servo di Dio , che lo volesse per carità riconciliare, 
prima di offerire il S. Sacrifizio, lungi questi dal compia- 
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crrlo , a far pruova della di lui virtù, contentavasi solo dir- 
gli , eh bene ! aspettate. Or era un Lello spettacolo degno 
di esser ammirato dagli angeli , e dagli uomini , il vedere 
il Servo di Dio, a guisa appunto di un povero , senza pun- 
to infastidirsi , attender tutto umile e confuso dietro la por- 
ta di suo fratello, il quale quando credeva di aver già espe- 
rimentata la di lui virtù , nell’ aprir la porta , senza tante 
parole , lo licenziava dicendogli : andate a celebrare la mes- 
sa ; e tanto bastava, perchè il servo di Dio, facendogli un 
profondo inchino , senza neppur mostrargli alcun segno di 
non esser contento, ma pago del tutto, come se si fosse di 
già confessato , andava tosto per vestirsi de’ sacri arredi , 
di offerire il santo sagrifìzio , il quale , dietro tanti atti di 
virtù, non poteva al certo non riuscir sommamente grade- 
vole a quel Dio a cui P offeriva. 

Nè è da credersi già che cosi pronto si mostrasse egli 
nell’ ubbidire a coloro i quali solo aver potevano su di lui 
un qualche dritto a comandarlo , ma estendeva ben’ anche 
cotesta sua ubbidienza agli altri suoi correligiosi fratelli , 
a’ voleri di tutti sottoponendosi ; nè da questi n’ escludeva 
i laici , dai quali ancora bramava che venisse egli coman- 
dalo; nè si vergognava di tosto ubbidirli, quante volte av- 
venisse , che taluno di essi, affili di provarlo , lecito si fa- 
cesse d’ imporgli una qualche cosa. Ed a questo proposito, 
non possiamo dispensarci dal riferire quanto ci venne nar- 
rato da un vecchio e pio fratello, il quale incontrando tal 
volta' il servo di Dio di notte per casa, che da se stesso si 
andava a gettare e pulire i vasi immondi , lo arrestava di- 
cendogli : questo non tocca a te , posa qui il vaso : vi sono 
a bella posta i laici per adempiere a tali uffizii ; era allora, 
confessa egli , uno spettacolo il vedere il Morelli tutto con- 
fuso posar tosto il vaso ; ma poi al laico rivolgendosi, pre- 
garlo , che , per quella volta permesso gli avesse di poterlo 
fare : e ripetendoglisi da quel laico : eh bene : per questa 
volta tei permetto , ma non c' incappar più ; allora tutto u- 
mile , ma allegro , dopo averlo ringraziato del permesso da- 
togli , se ne andava il servo di Dio ad eseguire quel suo 
atto così umiliante. 
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Da colesta sua prontezza nell’ ubbidire ne avveniva poi, 
elio chiunque , e fosse stato anche un fanciullo , il quale o 
per isclierzo , o per imprudenza , o per prova ricercato a- 
\esse da lui una qualche cosa sotto ubbidienza , egli cieca- 
mente , e prontamente ubbidiva. Quindi dal fin qui detto , 
benché in breve , facilmente concbiuder si può, esser stala 
la sua ubbidienza , come si esprime un dotto e pio testimone, 
universale , pronta , cieca, perfetta, ed assolutamente eroica. 

Cbe se cosi bello si è mostrato a noi il servo di Dio nel 
voto di ubbidienza , passiam ora a vedere in qual modo si 
diportasse per rapporto al secondo monastico voto , che 
quello contiene di castità. 

Non mancano de’ suoi confessori , i quali ci hanno at- 
testato aver egli conservato sempre puro ed illibato il bel 
giglio della battesimale innocenza. Questo stesso bastar po- 
trebbe per ogni altra pruova a contestare come avesse il. 
Morelli adempiuto al voto da se fatto di viver casto : ad 
ogni modo però per discendere un pò più al particolare di 
questa sua virtù , facciami riflettere al lettore che non poteva 
ammeno il Morelli di non mantenersi casto e puro, dal sa- 
persi con quanta gelosia e custodia tenuto avesse egli a fre- 
no i suoi sensi. Era egli per siffatta guisa innamorato di 
questa bella virtù della purità, che dir si può, senza tema 
di troppo avvanzarsi , di non aver giammai in tutto il tem- 
po di sua vita fissato lo sguardo in volto di donna , e per 
tema che qualche volta dovessero inavvedutamente abbattersi 
in un qualche volto donnesco , usò egli la cautela di tenerli 
sempre chiusi , allora specialmente che trovandosi a predi- 
care , stando dall’ alto , potevagli ciò più facilmente avveni- 
re. Nè questa gelosia la usò solo con le persone del sesso 
diverso , ma la spinse tant’ oltre , che di rado fissava egli 
lo sguardo su quei del suo sesso co’ quali trattava. Soleva a 
tale effetto andar curvo colla testa , sopratutto per le stra- 
de , appunto per evitare di guardar in faccia di chicches- 
sia ; ed a chi mostravasi meravigliato di tanta sua circospc- 
zione , soleva egli graziosamente rispondere : non dover noi, 
allorché trattiamo cogl' altri, dar mai soggezione a chicches- 
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sia ; tocche certamente avverrebbe se i nostri sguardi atten- 
tamente Jissi si tenessero su coloro che con noi ragionano. 

E da qui è poi , che può dirsi con tutta sicurezza del 
Morelli , ciò che con tanta lode trovasi notalo dell’ Avelli- 
nò , che dal continuo studio di tener cosi ben custoditi i 
suoi sguardi , pochi erano coloro i quali vantar si potesse- 
ro di conoscere di qual colore fossero i suoi occhi. Atten- 
tissimo poi mostrossi iu non toccar mai il corpo di chic- 
chessia ; e se mai per avventura avveniva talvolta che per 
inavvertenza ciò gli accadesse , tosto ritirava la mano , come 
se si fosse hrugiato. La stessa circospezione praticò per non 
esser toccato egli dagli altri ; ed era un vero spettacolo ve- 
derlo , nell’ ultima malattia specialmente , in cui per esser 
tormentato dai così detti premiti, costretto era ad ogni mo- 
mento di discender dal Ietto , per timore di non offender 
in qualche modo la modestia, voler far il tutto da se , nè 
permettere che altri lo ajutassero. Che se pure per lo ag- 
gravarsi del male , non aveva egli più forze da se solo ciò 
eseguire, a stento indur si potè a condiscendere di farsi ajutare 
dal suo alunno , o da qualche altra proba persona , rad- 
doppiando però in tal congiuntura la sua vigilanza per non 
fare alcuna mossa o allo che considerar si potesse meu che 
onesto. Fu poi per esso lui un vero martirio, come ha de- 
posto con istupore il suo segretario, ed in quell’ ultima ma- 
lattia anche suo confessore , il doversi in quella circostanza 
assoggettare ad un bagno ; nè minor pena provò quando 
del medico ordinato fu negli ultimi giorni che se gli faces- 
sero de’ bagnoli sulli visceri , mentre , benché assopito , ed 
aggravato estremamente dal male, se si accorgeva che se gli 
volesse alzare il lenzuolo , per timore di qualche immode- 
stia , dimenava a tutta possa le mani , per non lasciarsi 
scuoprire e toccare da chicchessia , e non permetteva mai 
1’ applicazione del rimedio , nè mai si acchetava , se non 
quando sentiva la voce del suo in allora direttore, il quale, 
per tenerlo contento , si prestava egli stesso ad un tale atto 
di carità ; nè questa gelosia e custodia la osservò solo in 
quella occasione , ma in tutto il tempo di sua vita non per- 
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mise mai che fosse veduto scovcrlo , o il busto , o le brac- 
cia , o qualunque siasi altra parie del corpo. ' 

Nel parlar di questa virtù il faceva con tanto traspor- 
to , che ben conoscer faceva 1’ interna purezza da cui era 
egli animato. Non si saziava di lodar sempre e poi sempre, 
a proporlo qual esemplare ai suoi giovani allievi , il santo 
e lodevol costume del Gonzaga che non fissò giammai gli 
sguardi neppur nel volto di sua madre. Che se accadeva 
alle volte , in virtù del suo ministero udir cose, che a que- 
sta virtù fossero contrarie , o che dovesse per necessità di- 
scorrerne , per rimproverare e correggere in altri f oppo- 
sto vizio , il faceva sempre in termini i più concisi , bra- 
mando piuttosto di farsi capir poco, che troppo spiegarsi} 
e dal modo con cui ciò eseguiva , dava chiaramente a co- 
nóscere quanto egli ue soffrisse; ed essendogli una volta av- 
venuto che nel parlare contro il vizio dell’ ubbriachezza , si 
abbattè a ripetere quelle parole della scrittura: nolitc ine- 
briati vino , in quo est luxuria , fu osservato che si fermò 
alquanto sulle parole in quo est , e quindi fu udito sog- 
giungere più volte , eh’ egli tremava tutto nel dover pro- 

nunziare la parola seguente , e se alla fine la pronunziò , 
pronunziolla con voce assai più bassa , e sommessa. 

Da tanta sua riserbatezza e gelosia , non è poi meravi- 
glia l’udire, che quantunque Iddio, affin di provarlo, per- 
messo avesse che fosse egli da continue tentazioni assalito , 
pure la sua coscienza si mantenne sempre così pura da ogni 
neo di/Colpa, che pareva fosse estinto in lui il fomite del- 
la concupiscenza , non è però quindi da meravigliarsi che 
da molti considerato fosse qual angelo in carne , e che l'in- 
terna purezza del suo cuore venisse a farsi ravvisare anche 

all’ esterno da un’ odore che esalava , odore che come di al- 

tri servì di Dio si riferisce , giungeva a penetrare le altrui 
anime ed aspergerlo di un interna e santa soavità , come 
attestano alcuni che più volte trattando col servo di Dio 
hanno un tale prodigioso effetto sperimentato. Che se così 
geloso mostrossi il servo di Dio per mantenersi puro ed il- 
libato , ognun può immaginarsi con quanta premura si fos- 
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Se egli impegnato, perchè gli altri , e specialmente quelli a 
se soggetti , puri si mantenessero e casti. Certamente , che 
usò egli tutti i mezzi i più efficaci per potere in ciò riusci- 
re ; e da qui è poi che conoscendo tutti quale amore aveva 
il Morelli per la purità, e quale la premura che tutti la seguis- 
sero , non vi era alcuno, senza che neppure Ei parlasse, il 
quale si facesse lecito di fare ili sua presenza cosa che potesse 
anche minimamente offenderla; che anzi tant’ oltre giunse in 
tutti il timore di non disgustar in ciò il servo di Dio, che al 
solo sospetto che potesse egli sopraggiungere in un qualche 
luogo, che si mettevano in silenzio gli sboccati , si compone- 
vano gl’ immodesti , si accomodavano coloro che trovavansi 
indecentemente assisi , quelli che vestiti erano in modo da 
offendere il pudore , tosto ricuoprivansi , e tutti per finirla 
prendevano le divise della modestia e della riteuutezza ; co- 
sicché dinanzi a lui non solo avrebbe fatto orrore ogni pa- 
rola , che fosse anche da lontano* contraria a questa sì lidia 
virtù ; ma bisognava che tutti cercassero , se è cosi lecito 
esprimersi , di parlare delle virtù suddetta anche castamente. 

Le sue maggiori premure però per istillare negli altri 
l’ amore alla Santa purità , erano dirette agli ecclesiastici. 
Faceva sì egli di tutto per confermare nella bella virtù del- 
la mondezza coloro che dovevano ordinarsi , o per restitui- 
re nel buon sentiero taluno che fosse infetto del .vizio op- 
posto ; e qualora sapeva che qualche ecclesiastico avesse po- 
tuto anche per poco offendere una sì bella virtù , ordinava 
tosto che ritirato si fosse in un sacro luogo, ed ivi per mez- 
zo de’ SS. spirituali esercizii cercato avesse di purificare il 
suo cuore. Per ovviar quindi quanto più poteva ad un ta- 
le inconveniente , ed aflin di assicurarsi da se slesso della 
morigeratezza de’ costumi di coloro che abbracciar volevano 
lo stato ecclesiastico , ordinò che, chiunque si doveva ordi- 
nare , stasse almen per qualche tempo nel suo seminario. 
Per far pertanto che s’ innamorassero tutti di una si bella 
virtù , udivasi spesso ripeter con gioja quei nomi tutti e 
quelle similitudini che adopera la chiesa per indicare la pu- 
rità di Maria , la cui divozioue non solo fomentava in se , 
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ma istillava ancora negli altri , raccomandando a latti che 
con fervorose preci più volte al giorno la invocassero , sep- 
pur bramavano di puri mantenersi e casti. 

Siccome però ben' Ei sapeva che a mantenersi effica- 
cemente puro e casto , e per conseguenza per custodir con 
esattezza il voto da se professato , non bastavan solo questi 
mezzi , ma alla custodia degli occhi ed alla divozion di Ma- 
ria , la custodia accoppiar debbasi benanche di tutti gli al- 
tri sensi , con mortificare ancora il corpo , onde forza non 
abbia a sollevarsi contro lo spirilo ; non tralasciò perciò 
egli, qual’altro Apostolo, di tenerlo di continuo a freno 
non meno per mezzo di digiuni , di scarsezza di sonno, ma 
di penalità ancora e flagelli , co'quali cercò egli di tenerlo 
continuamente tormentato. E cosi riuscito non fosse alla sua 
umiltà di tenerci nascosto quanto faceva per macerare la 
sua carne, die avremo al certo di che stupire in udire in 
quali e quanti modi Ei l’affligesse. Per quanto però siasi 
egli affaticato a tener il tutto in se stesso occulto , non è 
perniò che ne siamo noi del tutto allo scuro. Si sa pure 
che nel tempo delle tentazioni si dava de’ pizzichi così orri- 
bili, che pareva si 'volesse carpire a brani a brani la carne 
dalle braccia. Si sa altresì che le sue biancherie trovavansi 
sempre tinte ed asperse di sangue non meno alla cinta, che 
nelle mutande alla parte prossima a’ ginocchi,- locchè ha fat- 
to credere a coloro che cura avevano della medesima , che 
il servo di Dio usasse sempre de’ cilizii non meno all’ una 
che all’ altra parte del corpo $ e che ben fondata sia una 
tale credenza , bastar potrebbe a parer nostro quel cilizio 
che ci fu del servo di Dio presentato , e che da un suo pa- 
rente si custodisce , nel tempo appunto che si stava descri- 
vendo da noi la di lui castità ; si sà altresì che alle volte 
senza avvedersene , faceva egli de’ segni tali col corpo , co- 
me far può chi risente de’ colpi afflittivi di nascosto cilizio; 
si sa per finirla , per attestato di chi presso lui dormiva , 
che non solo a guisa di un Girolamo percuotevasi in varii 
incontri così fortemente il petto, che sembrava che franger 
lo volesse , ma che quasi in ogni notte veniva egli destato 
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dal rumore de’ colpi che udiva darsi dal servo di Dio , sti- 
mando egli che non altro che da flagelli, co’ quali percuo- 
teva il suo corpo , poteva essere quel rumore prodotto. Ma 
che occorre il dire di più , se chiaramente è stato ne’ pro- 
cessi attestato, e da testimonii di ogni eccezione maggiori , 
che il servo di Dio per custodire puro ed illibato il suo 
giglio , accerchiato da spine , usava de’ gran rigori nel suo 
corpo , non solo quasi continuamente digiunando , ma di- 
sciplinandosi fortemente di notte avvanzata , e cingendosi di 
ferree punte i fianchi. 

Qual fia poi meraviglia che un uomo che visse sempre 
così guardingo di se stesso, cosi geloso de’ suoi sensi , così 
mortificato nella sua carne , si mantenesse sempre così puro 
di coscienza che inorridisse al solo nome di peccato? Era 
quindi uno spettacolo di compassione i! vederlo ad ogni mi- 
nima colpa , che credeva di aver potuto commettere , tutto 
vampa nel volto, tutto agitato nello spirito, correr subito ai 
piedi del suo direttore , alle cui voci però , sottomettendo 
ben volentieri il proprio giudizio , tosto calmavasi. Ad im- 
pedire un sol peccato era egli pronto non solo a dar la sua 
roba ed a spogliarsi generosamente di tutto , come più e 
più volte avvenne, ma il sangue ancora e la stessa sua vita. 
Da una tal raitocolosilà di coscienza nasceva quell’ esser lon - 
tano da ogni finzione, quell' evitare ogni benché minimo 
rimoto pericolo di peccare ; e quella premura di corregge- 
re negli altri anche quelle colpe , le quali quantunque sti- 
mar non si potessero peccali , pure tali addivenir lo pote- 
vano per l’aggiunzione di una qualche altra circostanza , 
solendo a tale effetto dire , che , per tenerci effettivamente 
lontani dal peccato , dovevamo esser cauti a fuggire il pe- 
ricolo di peccare per rimotissitno che fosse ; quindi è che se 
solo sentiva il nome di mannaggia in bocca de’ ragazzi , era 
motivo per lui di una santa inquietitudine , nè mai si aste- 
neva dal correggerli. 

Che se con i due voti di ubbidienza e di castità sa- 
crificò il Morelli al suo Dio il suo volere , ed il suo corpo, 
col voto poi delia povertà , il sacrificio fece al medesimo 


Digitized by Google 



6 » 

delle sue sostanze. Siccome però un tal voto due cose, al dir 
de’ Teologi , essenzialmente contiene, ed il viver povero col 
non possedere , ed il rinunziare anche all’ alletto che aver 
si potesse alle sostanze di questa terra , nell’ una e nell’ al- 
tra oltremodo si segnalò il servo di Dio e si contraddistinse. 
Visse egli in effetto cosi povero da Religioso , che nulla pos- 
sedeva ; e se pur qualche cosa aveva , ne viveva talmente da 
essa distaccalo , che non mai mostrò affetto a cosa alcuna di 
questa terra , pronto essendo a farla in altrui mano passa- 
re. Chiunque ha conosciuto il Morelli è stato costretto a 
confessare ch’era tale il suo amore verso la povertà , che dir 
si può d’ esser stato egli a questo riguardo un perfetto imi- 
tatore del suo santo fondatore S. Gaetano ; amore , che col- 
1’ assunzione al vescovado , lungi dal raffreddarsi , vieppiù 
si accrebbe , cosicché aveva egli sempre in bocca quel bel 
detto dell’ Apostolo , habentes alimenta quibus vcscamur , et 
vestimenta quibus tegamur , bis conienti simus. Se da reli- 
gioso la sua stanza era il ricettacolo della povertà , da ve- 
scovo, il suo palazzo considerar poteva*! come una cella mo- 
nastica. Non lusso , non mobili , ma toltone pochi , ina 
scelti libri che facevangli d’uopo , contento di un qualche 
servo, e del caro suo alunno , altri addobbi nou vedevansi 
che un qualche forziere ; poche sedie, ed alcune immagi n 
di S. Filippo che rappresentavano le azioni della vita di 
questo santo , con le quali addobbata ne aveva una stanza, 
a cui graziosamente dato aveva il nome di , stanza di S. 
Filippo. 

La stessa povertà faceva egli ammirare nella sua tavo- 
la , la quale era molto frugale contentandosi di tutto , e che 
più frugale da esso rendevasi, facendo mostra di mangiar di 
lutto , ma poi dava via quasi ogni cosa , ben convenendo a 
lui quello jcjuna membra descrens , essendo sempre maggio- 
re l’esigenza con cui alzavasi di tavola , di quella cou cui 
vi si sedeva. Attesa la scarsezza della rendita della sua dio- 
cesi , gli mancavano alle volte perfin le cose le più neces- 
sarie , ma non per questo udissi mai lagnare di cosa alcuna, 
godendo anzi di vedersi cosi sprovveduto e bisognoso; e se 
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non fossero stati gli altri die alle volte conoscer facevano 
le sue indigenze , in quanto a se , cercava sempre di na- 
sconderle , e non mai manifestarle. 

Mirabile era poi oltremodo la povertà che ammiravasi 
sulla di lui persona. Geloso osservatore del suo voto di po- 
vertà, per quanto combinar poteva col nuovo stalo di ve- 
scovo , cercò in tutti i modi di osservarlo ; quindi sapendo 
che nelle regole professate interdetto viene ogni vestimento 
di seta , all’ infuori delle calze , non usò sempre che vesti 
di lana ; ed una volta che regalato gli fu un sotto abito di 
seta, non volle mai servirsene, benché ne avesse un positivo 
bisogno ; che anzi noi volle neppure ricevere , scusandosi 
del suo rifiuto \ perchè come religioso non poteva portarlo \ 
ed un’altra volta, benché accettato avesse una sottaua di se- 
ta grossolana , pure facendosi scrupolo , la regalò al suo 
alunno D. Pietro de Simone. Non disponeva egli di cosa 
alcuna , almeno che non servisse per alimentare i poveri , 
non vergognandosi ancora di andar pittoccando per essi ; 
quindi regalar volendo una pianeta nell’ ascender che fece 
al sacerdozio il di lui segretario, (i)nol fece, se prima non 
ne riportò il permesso del suo direttore. Pochi stracci poi 
di lenzuoli cuoprivano il suo letto, giungendo talvolta a non 
averne affatto , ed esser costretto a dormire sul nudo stra- 
mazzo , senza che conoscer facesse ad altri la sua povertà : 
poiché , e da religioso , e da vescovo ebbe il costume di ras- 
settarsi da se stesso il letto ; poche lacere camice , e tante , 
quante dall’ avvedutezza del suo allievo, odi chi poteva co- 
mandargli , sottratte venivano dalla sua profusione , forma- 
vano il suo corredo 5 che anzi negli ultimi tempi ridotto si 
era a tale miseria che non aveva neppure come cambiarsi ; 
ond’ è die chi cura aveva della sua biancheria , mosso a pie- 
tà , glie ne fece quattro a sue spese ; e considerato fu come 
un vero tratto della provvidenza Divina l’ ispirare al siguor 
Marchese di Slernatia il condurlo iu sua casa allorché assa- 


(1) Si trova questi al presente nominato ad occupare la 
Cattedra Arcivescovile di Salerno, 
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lito fu da quella mortale malattia che lo privò poi di vi- 
ta ; che altrimenti morto sarebbe nella vera indigenza. Abi- 
li assai logori e cenciosi lo ricuoprivano, per lo piu anda- 
va affatto senza calzoni o con de’ calzoni del tutto laceri e 
cenciosi. Ed a questo proposito riferisce un dotto ecclesia, 
stico , che per più anni ebbe la sorte di convivere col ser- 
vo di Dio , che essendogli stato un giorno intimato da un 
Commissario che pagar dovesse duecento ducati , il Santo 
prelato senza scomporsi , altro non fece , perchè si persua- 
desse della sua impotenza a pagare , che alzarsi modesta- 
mente la sottana, e mostrargli i calzoni, eh' erano del tut- 
to laceri e sdruciti ; nè fu in questa sola occasione che così 
sprovvisto si trovasse , che anzi come attesta una sua peni- 
tente , in un giovedì Santo calar non poteva a far il suo 
pontificale perchè altro calzone non aveva che uno del tutto 
lacero e sdrucito. Al solo vederlo , compariva già la sua 
povertà. Una sottana vescovile di lana , con un cappotto di 
lana parimenti, ed un mantello assai vecchio, e che gli era- 
no stali fatti per carità , erano gli unici ornamenti della 
sua persona 5 e se non fosse stato in più incontri da perso- 
ne divote provveduto , non avrebbe molte volte potuto nep- 
pure nel pubblico comparire. Poco però la durava egli in 
tale stato , mentre era pronto a spogliarsi di quello stesso 
che eragli stato dato per carità. Era quindi uno spettacolo 
il veder il Morelli ora vestito con un cappello e con una 
zimarra nuova , ed un giorno dopo vedevasi di bel nuovo 
senza zimarra e con un cappello del tutto lacero , perchè 
già il tutto era in altrui mano passato. 

Nè è da credersi già che si trovasse egli meglio prov- 
veduto in occasione della visita che faceva di continuo del- 
la sua diocesi , che anzi amante essendo egli della povertà , 
non solo da queste visite non ne ritraeva alcun vantaggio , 
non facendosi mai lecito di accettare alcun regalo , ma se 
ne partiva da quei luoghi più povero di quello che vi era 
andato. Ma per quanto amasse egli la povertà , e di questa 
si gloriasse , e questa commendasse agli altri perchè tutti se 
ne innamorassero , parve che non ne fosse ancor contento 
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Iddio , il quale , per vieppiù raffinare la virtù del di lui 
servo , fé che si abbattesse egli in un economo il quale Io 
faceva di tutto penuriare , senza che però mai Ei se ne la- 
gnasse , non ostante che alle volle ne soffrisse la di lui sa- 
lute , come avvenne allora specialmente , che trovandosi il 
Santo Prelato assalito da uno straordinario freddo che il 
faceva tremare, e chiesto avendo un pò di fuoco per riscal- 
darsi , dal sordido ecouomo, anziché appreslarsegli un pò di 
buona brage , gli si presentò del puzzolente carbone , il cui 
fetido odore lo fece cader svenuto per terra ; nè questo fat- 
to sarebbesi mai saputo , nè il prelato se ne sarebbe mai 
lagnato , nè a questo inconveniente vi si sarebbe provvedu- 
to, se , entrando per sorte nella stanza il vicario , trovato 
non lo avesse in uno stato così misero , facendolo tosto da 
terra rialzare, e porgendogli de’ soccorsi , onde farlo rin- 
venire dall’ abbattimento in cui trovato lo avea ; nè di ciò 
pago Iddio , con altissima disposizione permise che si ridu- 
cesse talvolta a tale miseria che si vedesse privo ancora del 
necessario sostentamento. 

Ci rincresce che quanto siam ora per riferire, nou ab- 
bia potuto esser contestato nel processo fabbricatosi in O- 
tranto per la Beatificazione del Servo di Dio , perchè, da 
chi doveva deporsi , prevenuto dalla morte. Atteso però il 
di lui carattere di Sacerdote e di primicerio di una colle- 
giata , crediam noi che possa prestargli fede , ed aver luo- 
go in questa vita. Descrivendoci il primicerio di Cannole 
D. Giovanni Maria Villei, la povertà del servo di Dio, ci fa 
sapere, eh' essendosi egli portato un dì dal servo di Dio in 
Otranto in tempo che la città trovavasi bersagliata da Mare 
dai legni Inglesi , ed iri tumulto in terra dal timore che 
aveva il governo Francese che potessero gl’ Inglesi colà di- 
sbarcare , trovò 1’ Arcivescovo chiuso nella sua stanza mez- 
zo sfinito , il quale in vederlo , figlio gli disse , chi fi ha 
J'atto qui capitare ? certamente che ha dofuto esser A. Gae- 
tano. Sappiate , gli soggiunse , che sono tre giorni che non 
assaggio pane , trovandomi sprovvisto di tutto. Ad un tal 
racconto tutto s’ intenerisce il buon Sacerdote , e vuol tosto 
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partire per nudare a provvederlo. Ma il servo di Dio di" 
spiaccudogli forse di averlo cosi per sua cagione turbato , 
cerca di consolarlo : ^ figlio , dicendogli non vi affliggete per . 
me , giacché è volontà di Dio che mi trovi in tale stato ; e 
tra queste ed altre consolanti parole lo accomiata. Non per- 
de tempo il V illei , vola a Cannole , e di là spedisce tosto 
degli abbondanti soccorsi. Temeudo però questi che altre 
volle ritrovar si potesse in simili critiche circostanze , spes- 
so cercava sapere se aveva di cosa alcuna bisogno, ma que- 
sti ringraziandolo , ricusava tutto, protestando che S. Gae- 
tano non mancava di provvederlo. 

Non perchè però il qui narrato non si è potuto con- 
testar nel processo , ne segue, che egli in realtà più di una 
volta non si sia ritrovato iu tali strettezze , che mancavagli 
per fin il vitto quotidiano: si sa infatti da autentiche testi- 
monianze che in un giovedì grasso, giorno in cui i piu mi- 
seri in qualche modo tripudiano, non ebbe altro il servo 
di Dio per rifocillarsi , che poca pasta , ed un pajo di ova, 
e che nel primo giorno di quaresima poco pane con alquan- 
te l’ape formarono il suo nutrimento. Si sa altresì , come 
altri teslimonii han deposto che in alcuni giorni non si ve- 
deva preparare affatto la mensa , nè portar si vedeva in ca- 
mera dell’ Arcivescovo cosa alcuna da mangiare ; ed in al- 
cuni altri , che non avendo il cameriere cosa alcuna, da 
spendere , di altro cibo non imbandiva la mensa che di pa- 
ne e di acqua, e che portandosi il servo di Dio all'ora de- 
stinata in tavola , e vedendo che non vi era cosa alcuna , 
colla massima pazienza e rassegnazione se ne tornava alle 
sue stanze attendendo da Dio il provvedimento , come di 
fatti avveniva, poiché divulgandosi ben presto 1’ avvenuto, si 
faceva qualcuno il dovere verso le ore di vespero di man- 
dargli il soccorso ; ed il suo dovere credè di fare ancora il 
Rettore del seminario d’ allora , quando sapendo le angu- 
stie del Santo prelato per varii giorni sei tenne seco a pran- 
zo nel seminario. 

Ma chi può dir mai dove arrivasse 1’ estrema povertà 
del servo di Dio , se egli vedendosi inabilitalo a poter più 
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spendere ciò che si soleva erogare per la sua mensa , cer- 
cò di accomodarsi coll' economo del piccolo seminario con 
dare un carlino al giorno , contentandosi di mangiare ciò 
che mangiavano quei seminaristi , i quali erano separati da- 
gli altri , perchè poveri , e «quali erano in buona parte dal 
servo stesso di Dio mantenuti. 

Dal fin qui detto nou è poi meraviglia se il servo di 
Dio si rendesse ancora mirabile in quella virtù cosi detta 
povertà di spirito , che consiste in non aver attacco a co- 
sa alcuna terrena. Aveva egli perciò sempre in Locca quel- 
le belle parole beali pauperes spiritu , e dir soleva che ogni 
cristiano , e molto più ogni ecclesiastico esser doveva del 
tutto distaccato dai beni di questa terra; ed egli lo era tan- 
to che il danaro non trovava mai luogo nella sua stanza e 
da Vescovo e da Religioso ; ma tostochè poteva aver qual- 
che somma , tosto trovavasi pronto un Sacerdote che la con- 
servava , per distribuirla poi ai bisognosi. Ed a questo pro- 
posito giova qui narrare due aneddoti graziosi, che fan ben 
sempre più conoscere del nostro Eroe la povertà , non me- 
no che il di lui distacco. Il primo ci vien così riferito dal 
suo alunno ossia chierico di camera. » Trovato avendo io 
» un giorno , così egli dice, nella stanza del Santo prelato 

v una moneta incartata, pieno di gioja, mi presentai a lui, 
» Monsignore dicendogli, allegramente ho trovato una dt>p-‘ 
» pia » a tal parlare , _ figlio mi rispose egli, questo è im- 
possibile, io non ne ho avuto mai, e non posseggo cosa al- 
cuna'. apertasi però per curiosità dal giovane la carta, non 

vi si trovò che un sol bajocco. Il secondo rilevato lo ab- 
biamo dal signor de Matteis Sacerdote della Missione de’pa- 
dri di S. Vincenzo de’ Paoli. Vedendo questi , allorché tro- 
vavasi in Otranto , che il servo di Dio per aver ceduto le 
stanze del suo palazzo ai seminaristi , ridotto si era a dor- 
mire in uno stanzino vicino al coretto che sporgeva alla 
chiesa , lo avverti che avesse fatto porre una serratura alla 
porla del detto coretto , altrimenti poteva egli dalla chiesa 
esser per mezzo di una scala rubbato ; facendo uso il ser- 
vo di Dio del solito suo sorriso , lasciate pur , gli disse che 
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vengano i ladri , io non ho altro che un solo nov'ecalli , cioè 
meno di un soldo , e questo solo mi potranno rubare. 

Cotesla povertà lo accompagnò fedele fino alla morte , 
e gioiva tanto della povertà, che quando gli mancava tutto, 
allora appunto più si rallegrava , perchè vedevasi , come 
soleva egli graziosamente ripetere, nello stato in cui si trovò 
il santo di Assisi allorché rinunziò I' eredità , potendo al- 
lora con miglior fiducia ripeter al Signore : Pater nosler ; 
onde é poi che guidato da questo amore della povertà , vis- 
se sempre così povero , che in punto di morte non solo 
non ebbe cosa alcuna di che disporre , ma raccomandar si 
dovette alla altrui pietà perchè restituissero in suo nonne 
carlini dieci di cui andava egli verso di un tale debitore , 
e che serviti gli erano per soccorrere un povero e misero 
Sacerdote. 

CAPO VI. 

Si prosieguo a parlare delle virtù che spiccar fece il servo 
di Dio non men da Religioso che da Vescovo. 

La cristiana perfezione non è già riposta, come taluni 
falsamente opinano, nell’esercizio di questa o di quella tale 
virtù , ma nel complesso di tutte le virtù ella si contiene e 
consiste. E siccome al dire dell’ Apostolo S. Giacomo si ren- 
derebbe trasgressore di tutta la legge quegli che, nell’eserci- 
zio della medesima , venisse in una sola cosa a peccare , u- 
gualmente non potrà dirsi giammai 1’ uomo perfetto , se non 
studia , in tutte le virtù , con quella perfezione esercitarsi 
che richiede lo stato di santità a cui talvolta 1’ uomo, col- 
l’ajnto di Dio , ne aspira. Or così appunto procurò di fa- 
re il Morelli , che aspirando ad una maggiore perfezione , 
cercò in tutte le virtù di segnalarsi e contraddistinguersi. 
Noi abbiamo già fatto un cenno di alcune di esse , abbiamo 
visto ancora quanto perfetto si mostrasse Ei ne’ voti profes- 
sati,, pregio è ora dell’opera il percorrerne brevemente al- 
cune altre : per quindi poi più posatamente trattenerci su 
quelle due che sue principali caratteristiche chiamar si pos- 
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sono , e clic il fondamento sono di ogni cristiana perfezio- 
ne , la carità cioè ■verso del prossimo, 1’ umiltà , ed il basso 
sentimento di se stesso. 

La prima virtù pertanto che ci si presenta dinanzi , e 
di cui faremo brevemente qualche parola è la sua unifor- 
mità ai voleri dell’amato suo Dio; e congiunta ad una inal- 
terabil pazienza nelle tribolazioni ed avversità di questa vita. 

Si disse sul principio della sua vita che per qualche 
tempo fu travagliato il servo di Dio dagli scrupoli , che lo 
mantenevano mesto , e triste , ma appena ue venne dalle 
sorelle avvertito , che sforzossi di comparire sempre ilare e 
gioviale. Questa ilarità perù nasceva appunto da’ progressi 
fatti nell’ uniformità ai divini voleri. La volontà di Dio era 
1’ unica regola delle sue azioni : quindi cercò egli di far 
sempre quello che Iddio voleva , e di voler sempre quello 
che Iddio faceva. Non eravi perciò cosa alcuna di questa 
terra non infermità , non disastro , non tribolazione che 
muover lo potesse , o alterar per poco la sua pace. Ed a 
questo proposito ci fa sapere il padre Vincenzo Maria da 
Castellaneta che per quindici anni diresse la di lui coscien- 
za , e seco lui convisse di non essergli riuscito giammai di 
vederlo turbato, ma lo ammirò sempre dallo stesso tenoie ; 
e come aggiunge un altro testimonio , in qualunque avve- 
nimento per quanto si voglia avverso e disgustoso all’ uma- 
nità , non fu visto mai turbarsi , ma conservando sempre 
la stessa placidezza e serenità di volto , godeva il suo spi- 
rito uua vera , soda , e stabile pace : eppure si sa che boc- 
coni assai amari e disgustosi convenne al servo di Dio tran- 
guggiare pel lungo corso di anni venti del sno episcopato. 
Non occorre però meravigliarci di ciò , poiché persuaso il 
Morelli che il tutto viene da Dio , trovava facilmente il 
mezzo come rasserenarsi negl’ incontri i più disgustosi. So- 
lea pertanto dire che piaga che viene dal cielo , non reca 
doglia : quindi in ogni incontro avendo in bocca quelle bel- 
le parole di Giobbe , Dominus dedit , Dominus abstulit, sit 
nomea Domini bcnediclum , non solo giunse egli a non mai 
perdere la pace del cuore , ma si faceva ancora a benedire 
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come Giobbe , e ringraziare quel Dio , da cui gli veniva il 
colpo. 

Di (ale sua uniformità ce ne ha lasciato de’ bellissimi 
documenti, de’ quali non faremo che citarne alcuni. Nell’or- 
l’ibil tremuoto del i8o5 trovavasi egli in letto; ed alla prima 
scossa cominciò tosto a fare atti di fervida contrizione , ri- 
chiesto però dal suo allievo , a qual partito si appigliarel*- 
bero se replicava , il Morelli , come se niente fosse, voi gli 
disse , cercherete di mettervi sotto l' arco della porta , ed io 
resterò qui facendo la volontà di Dio. Assalita una notte la 
città di Otranto da folgori incendiarie che vibravausi da al- 
cuni legni Inglesi , e temendosi da tutti che distruggere vo- 
lessero il paese , ognuno pensava di mettersi in salvo colla 
fuga : mentre però taluni cercavano di persuadere il Santo 
prelato a voler fare lo stesso , egli , senza punto turbarsi , 
rivolto al suo allievo andate, gli disse, o Pietro a mettervi 
voi in salvo cogli altri, che io resterò qui facendo la volon- 
tà di Dio. Non mai però meglio dimostrò egli questa sua 
uniformità, quando avendo permesso Iddio che fosse egli as- 
salito da una tale oftalmia da non fargli distinguere nep- 
pure i piu visibili oggetti , egli il buon vecchio , amante 
qual era dello studio, si avvicinava con un libro in mano 
ove maggiormente risplendeva il sole , sforzandosi a percor- 
rerlo con gli occhi , ma riuscir non potendovi , senza nè 
punto nè poco turbarsi : non piace, soleva egli ripetere al 
suo alunno , non piace al Signore che io più Legga, eh be- 
ne leggete voi dunque per me , e deponendo quindi il libro, 
colla più grande uniformità si contentava di udirne solo la 
lettura. Quindi non erano altre le sue voci nelle infermità, 
e negli altri accidenti infausti della vita , che : sia falla o 
S ig nore la tua volontà : e questa volontà del Signore la fa- 
ceva non solo con rassegnazione, ma con tale ilarità , e gio- 
vialità di volto che incantava chiunque il vedeva. Soffriva 
egli in fatti fin dalla sua gioventù mal di visceri prodot- 
togli dalle sue indefesse applicazioni, e tale , che, costreU. 
to una volta da un suo superiore a manifestargli come se 
la passasse , per non mancare all' ubbidienza , fu costretto 
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dirgli die si sentiva egli alti visceri come una zona di fuo- 
co che lo circondava , zona che 1’ obbligava o a starsene a 
letto , o curvo su di una sedia , o piegato sulla vita , o a 
rannicchiarsi tutto e contorcersi ; eppure per tutti quegli 
anni molti con cui si compiacque il Signore di visitar così 
il Morelli , onde in questo stato purgativo vieppiù si perfe- 
zionasse la di lui virtù , giusta quel detto dell’ apostolo , vir- 
tus in infirmiate perficitur , non solo soffrì egli con invitta 
pazienza tutti quei dolori senza neppur mandar fuori un so- 
spiro ; che anzi non perdendo niente della sua giovialità, a 
chiunque lo interrogava del suo stato, col riso sulla Locca, 
/o, diceva alle volte , fo la volontà di Dio , ed alle volte 
si contentava solo dire , sto bene , perchè stando in quella 
guisa era sicuro di fare la volontà del suo Dio. Nè in que- 
sta guisa si dimostrava quando Iddio solo era quegli che lo 
visitava , ma anche allora quando si vedeva egli privo di 
quelli ajuti che potuto avrebbe in tali incontri dagli uomi- 
ni ricevere. E fu infatti uno spettacolo veramente di ammi- 
razione , quando da Religioso portatosi sopra il Monastero 
delle ohlate di Sor-Orsola per confessare una sua penitente, 
assalito essendo da uno di questi spasmodici dolori di visce- 
ri , che 1’ obbligava a tutto contorcersi, e ritardando d’as- 
sai 1’ uomo che spedito si era a prendere un qualche cal- 
mante , mentre le monache tutte , e specialmente la sua pe- 
nitente oltremodo se ne affliggevano per veder così penare 
il servo di Dio , egli , come se nulla fosse , col riso sulla 
Locca e colla solila sua giovialità di volto , rivolto a questa, 
non vi angustiate, disse , che non importa niente, e tanto è 
che venga un pò prima , e tanto un pò dopo ; e da ciò è 
poi che non solo non si lagnò egli mai quando nella ultima 
sua malattia assalito da questo stesso male di visceri , ne- 
gligente mostra vasi in soccorrerlo ed a jutarlo, quegli ch’era 
stato a ciò destinato, ma udito avendo che il signor Mar- 
chese di Sternatia era venuto per mezzo di altri di ciò in 
cognizione , fattolo chiamare al suo letto , istantemente pre- 
gollo a tacere , non potendo egli permettere che per causa 
sua avesse un di lui domestico a patire alcun danno, ©di- 
sturbo alcuno. 
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Non è però da credersi che in tali o simili incontri 
non vi patisse egli ai sommo ; che anzi sortito aveva dalla 
natura un temperamento assai igneo , che lo portava tosto 
a tutto accendersi nel volto , e come era solito egli stesso 
esprimersi con una sua penitente, il sangue in certi incon- 
tri sale ali occhio , la lesta fuma , pure , non fu visto mai 
dipartirsi dalla sua tranquillità dolcezza e mansuetudine , 
perchè come egli stesso soggiungeva in simil proposito alla 
detta sua penitente , riflettendo ali offesa di Dio , al para- 
diso che si puoi perdere , ali inferno che si puoi meritare , 
bastar debbono queste riflessioni per indurre i uomo a pra- 
ticare la mansuetudine , la pazienza , la mortificazione, e la 
carità. E che egli, mercè appunto di questi riflessi , abbia 
praticato, ciò che a voce insegnava , oltre il fin qui detto, 
ben lo comprovano i varii accidenti che gli sono occorsi in 
vita , e di. cui ne trasceglieremo solo alcuni. Trovavasi il 
servo di Dio una volta in Napoli , e gli convenne un di 
portarsi in abito prelatizio sopra il nostro monistero delle 
vergini Teatine della venerabile Orsola Benincasa nella cui 
congregazione trovavasi la più volte citata sua penitente D. 
Maria Gesualda Cortese. Or avvenne che il suo servo lo 
lasciò , andandosene per altri affari. Perchè non si facesse 
più tardi, fu costretto a far solo un gran tratto di strada, 
dove il legno lo attendeva. Fu però un bel vedere il servo 
di Dio mettersi nel legno , senza neppur dire una sola pa- 
rola di rimprovero al servo per non allontanarsi neppur 
per poco dalla solita sua mansuetudine. 

Ma molto di più circostanziato e rilevante si è il fatto 
ebe aggiugniamo. Nel ritorno che faceva da Napoli , alle 
istanze del suo Vicario Elia nel 1809 condiscese egli di pas- 
sar per Casa-Massima , non ostante che dovesse per questo 
torcer il cammino e ritardare alquanto il suo viaggio. Nei 
mezzo però del cammino permise Iddio, per esercitar in pa- 
zienza del suo servo , che si rompesse il legno: Or fu uno 
spettacolo veramente degno dell' altrui ammirazione, il ve- 
dere quel Santo Prelato , benché piovesse in allora assai di- 
rottamente , pure senza mostrare dispiacere alcuno , senza 


Digitized by Google 



79 

rimproverare nè anche per poco il suo vicario per la sma- 
nia dimostrata di condurlo in quel paese , senz’ affatto al- 
terarsi, ma colla massima tranquillità, e ritirarsi sotto di un 
albero , ed ivi starsene per lo spazio di qualche ora tutto 
bagnato , recitando orazioni , e colla mente assorta nel suo 
Dio ; finche saputosi un tal accidente dai Signori di quel 
comune , non vennero con varie carrozze a rilevarlo,- e reg- 
gendolo in quello stato , benché cercato avessero di compatir- 
lo, pure ebbero ben di che restar sorpresi all* udire il ser- 
vo di Dio che, come se nulla sofferto avesse, colla massima 
indifferenza , e con il volto gioviale , e col riso sulla bocca 
ad essi rivolto rispondere : eh via non è niente andiamo ; 
nè giunto in Casa Massima fece ad alcuno motto del soffer- 
to disagio. Quel Dio però che dall’ alto de’ Cieli si compia- 
ceva oltremodo della virtù del suo servo , volle rimunerare 
cotesta sua inalterabile pazienza col render celebre in quel 
luogo il di lui nome con varie grazie , e prodigiose guarir 
gioui ebe ivi operò , e che a suo luogo narreremo. 

Qual meraviglia però che il Morelli non si lagnasse di 
tali molesti accidenti, se non si arrivò mai a lagnale di ciò 
che gli fece per più anni soffrire quell' economo della cui 
sordidezza ci è convenuto farne altrove parola ? Intento in 
effetto questi , come ci attestò il Vicario , a spacciar le sue 
merci , nulla si curava di far patire il Santo Prelato. Quin- 
di il pane che somininistravagli alla mensa , era il più cat- 
tivo che dar si potesse ; 1’ oglio il piu feccioso , cosichè fa- 
cendo pochissima luce, fu cagione che si debilitasse di mol- 
to la di lui vista; eppure in tanto tempo che permise Iddio 
che si trovasse sotto un’ economo cosi sordido , non solo non 
se ne risenti collo stesso , ma neppure mai se ne dolse con 
alcuno. 

Non mai però meglio questa virtù della pazienza , e 
dell'uniformità ai voleri di Dio spicca ne' servi suoi, di al- 
lora quando permette egli che siano presi di mira dagli uo- 
mini empii e malvaggi , i quali rigettando il medico che 
viene a curarli , contro del medesimo si scagliano con ca- 
lunnie , e con ingiurie , o con altri cattivi trattamenti. Or 


Digitized by Google 



8o 


a questa pruova volle anche Iddio che sottoposta fosse la virtù 
del Morelli , onde sempre più perfetta si rendesse la sua 
inalterabil pazienza, e sempre meglio risplender facesse la sua 
mansuetudine e dolcezza. 

Un vasto campo ci si aprirebbe dinanzi , se tutti vo- 
lessimo qui riferire i fatti o i varii accidenti co’ quali mise 
Iddio a pruova la di lui virtù , ma cadendo altrove in ac- 
concio farne parola , non faremo qui che brevemente accen- 
narne qualcuno. Trovavasi egli in Lecce qual vescovo am- 
ministratore , ed in questa qualità gli convenne portarsi un 
di in un dei conservatorii di donne di quella città per ri- 
parare . a qualche sconcerto occorso : nel mentre che però 
egli qual padre si faceva ad ammonire alcune di esse, qtie- 
ste trasportate dallo sdegno , si fecero ad insultare il ser- 
vo di Dio rispondendogli in una maniera la più bassa e 
villana. Non per questo però si scompose il Prelato , ma 
colla solita sua imperturbabilità soffrì quell’insulto,- nè ne 
fece con alcuno lagnanza , cosichè come degli altri incontri, 
neppur saputa sarebbesi una tale offesa , se una persona 
trovatasi per accidente colà,' non l’avesse fatta conoscere al 
Vice-Intendente di allora signor Capone , il quale per altro 
non mancò di recarsi tosto egli stesso al conservatorio , e di 
fare un’ aspra e risentita correzione a quelle donne insul- 
ta trici. 

Uu tal atto di virtù e di pazienza , benché sommo , 
perchè 1’ offesa era stata fatta ad un Vescovo , non è però 
da mettersi in confronto di quello che ci riferisce il di lui 
Vicario Monsignor Elia avvenutogli mentre era in Otranto, 
a cagione di un’ informo che dovette fare il servo ' di Dio 
sopra la condotta di un galantuomo, il quale trovavasi di- 
viso dalla sua consorte. Essendo questa ricorso al Tribunale 
per le vessazioni sofferte dal marito , pensò il tribunale , 
pria di pronunziare sul merito della cosa , di prender in- 
formo dal Santo Prelato, pregandolo a far conoscere il suo 
parere. Or questi , per non tradire la sua coscienza , ben- 
ché cercasse alla meglio che potè , di cuoprire col manto 
della carità i suoi vizii , si vide obbligato a dire la verità. 
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Giunse ciò alle orecchie del galantuomo, e tanto hastò eli e, 
pieno di sdegno , ed accecato dal demonio formò la rea ri- 
soluzione di accoppare il servo di Dio a’ colpi di bastone. 
Preso pertanto il contratempo, in cui il Vicario ed il Segre- 
tario trovavansi fuori , eutra da Monsignore , e da forsen- 
nato già alza il bastone in alto per percuoterlo. A questa 
vista non si scoraggisce il Santo Prelato, non chiama ajuto, 
ma tosto a piè del suo offensore giaocchiandosi , lo suppli- 
ca a perdonarlo se si credeva da esso lui ofTeso , assicuran- 
dolo che la sola sua coscienza obbligato lo aveva a riferir 
la verità. Queste parole del servo di Dio profferite con una 
dolcezza e mansuetudine la più insinuante, congiunte a quel- 
1’ atteggiamento e positura , furono come l’acqua al fuoco ; 
disarmarono tosto l' ira del galantuomo , e lo indussero non. 
solo a non fargli più quel male che risoluto aveva di far- 
gli , ma a pubblicare altresì la sautità del suo Prelato che 
cercato egli aveva di offendere. 

Egli è ben vero però che talvolta in alcuni incontri 
parve che si discostasse dal suo proposito di non parlare , 
e che in un certo modo si risentisse egli di alcune ingiurie 
o affronti che soffriva ; ma ciò avveniva soltanto , quando 
questi affronti o ingiurie andavano a ferire il suo sacro ca- 
rattere episcopale, oche dalle medesime potessero gli astan- 
ti rimanerne scandalizzati ; allora sì che il servo di Dio par- 
lava , ma il faceva con- una dolcezza e mansuetudine tale , 
che ben dava a conoscere essere il suo parlare come a 
quello del Redentore, allorché rispose al servo insolente: si 
male loculus sum perkibe testimonium , si autem bene , cur 
me cedisi si lagnava , vale a dire, non già per se , quanto 
pel male che quegli commetteva. Ed a questo proposito ri- 
ferisce un degno e dotto Ecclesiastico che si trovava allora 
rettore del seminario , che in una delle ordinazioni , aven- 
do il Santo Prelato detto ad un giovane che non si era por- 
tato bene all’ esame : figlio , abbiate pazienza , disponetevi 
meglio che nell'altra ordinazione vedrò di consolarvi : a que- 
ste voci , lungi dall’ umiliarsi , indispettito il giovane , e 
montato in furia , voltò bruscamente le spalle all’ Arcivesco- 
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vo , nè di ciò pago «sci dalla stanza battendo furiosamente 
la porta : allora sì che il servo di Dio parlò ; ma cosa dis- 
se : rannicchiatosi tutto in se stesso , ed a) rettore rivolto 
vedi , gli disse , figlio mio come mi ha questi trattato ? ed 
alzando quindi gli occhi al Cielo, Iddio , soggiunse. Iddio 
lo perdoni. Nè fu in questa sola occasione che così si dipor- 
tasse , che anzi , per tacer molti altri esempli , attesta il di 
lui alunno più volte mentovato , che trovandosi il Santo 
prelato in visita in un paese della sua diocesi , e non aven- 
il Sacramento della Cresima ad un gio- 
vanetto , perchè lo trovò ignorante di ciò eh’ era necessa- 
rio a sapersi , il di costui padre , lungi dal rimproverare 
a se stesso la trascuratezza che avuto aveva nell’ istruire il 
figlio , si fece lecito di affrontare il servo di Dio , ed in 
pubblico alla presenza di molti, dirgli in un’ aria sdegnosa 
ed irata » Monsignore voi chiedete l' istruzione della dot- 
» trina per la cresima solo da coloro che piace a voi » an- 
che questa volta parlò il servo di Dio , ma in qual modo 
lo fece? Senza perder egli affatto della solita sua mansuetu- 
dine e dolcezza , contentossi solo rispondergli A Vincen- 
zo Maria Morelli potete voi figlio parlare come più vi piace } 
ma all' Arcivescovo di Otranto aver dovreste un pò più di 
rispetto. Siccome però , per esser un tal fatto avvenuto in 
pubblico, volle il governo prendervi parte coll’ arrestare il 
reo , e punirlo col carcere onde soffrisse la pena della sua 
insolenza ed arroganza, il servo di Dio che non altro de- 
siderava che la di lui resipiscenza , non così venne in co- 
gnizione di ciò , che tosto si recò egli stesso dal Sindaco , 
e tanto Io pregò, finché non ottenne che venisse quegli tosto 
messo in libertà. 

Tali e tanti atti d’ invitta sofferenza , e d’ inalterahil 
mansuetudine e dolcezza risvegliarono direm così una santa 


do potuto conferire 


invidia e gelosia nel fratello suo D. Franco; ond’è che un 
dì vedendolo in tale stato di perfetta calma e pace, benché 
fosse stato gravemente offeso , a lui rivolto , eh come pote- 
te voi , gli disse » rimanervene sempre così imperturbabile 
» senza mai adirarvi ?» al che il servo di Dio gli diede 
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quella memoraLil risposta da imprimersi nella mente di chi 
facilmente portato è a risentirsi : Quello che uno desidera , 
si è , di ottenere il suo intento allorché è giusto : Or polen- 
dosi ciò ottenere col buono , perchè adirarsi , se è cosa più 
facile che con V aspro , non si giunga mai ad ottenere ? Ria 
è tempo ormai di lasciare una tale materia , e portare i no- 
stri sguardi a quelle due virtù che, come caratteristiche del 
servo di Dio , possono , anzi debbono da noi considerarsi. 

CAPO VII. 

Della Carità verso il prossimo riguardo al temporale , e del- 
la prefonda umiltà esercitata non meno da Religioso che 
da Vescovo. 

Si disse da noi altrove che , per esser uno veramente 
perfetto , non basta già di esercitarsi in una o più virtù , 
ma che nel complesso di tutte , la cristiana perfezione con- 
siste. Ad ogni modo però convien confessare , che ciascun 
servo di Dio di cui ammiriamo le gesta , ha cercato di se- 
gnalarsi in certe tali virtù , ed in esse maggiormente con- 
traddistinguersi , o che queste siano state riguardate con 
predilezione maggiore ; o che maggiori occasioni abbiano 
avuto di esercitarsi nelle medesime , e che caratteristiche di 
ciascun eroe si appellano. Or così appunto discorrer con- 
viene del nostro Santo Arcivescovo, il quale sebbene cer- 
cato abbia di rendersi in tutte le virtù perfetto , pure si è 
specialmente in alcune segnalato, e che di lui caratteristiche 
chiamar si possono ; e queste sono la carità , e 1' umiltà , 
delle quali cercheremo nei due susseguenti capitoli di bre- 
vemente ragionarne. 

E per riguardo alla di lui carità. Certamente che que- 
sta , sì bellamente in esso lui risplendè , che sua propria 
caratteristica chiamar si dee. Poteva ben’ egli in effetto dir 
con Giobbe: ab infantia crevit mecum miseratio , et de ute- 
ro malris meae egressa est mecum. Fin da ragazzo cominciò 
a segnalarsi in questa, onde il suo Avo Pier Girolamo veg- 
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gendolo tanto trasportato per li poveri , volentieri gli som- 
ministrava de’ danari , onde a’ medesimi li distribuisse. Cre- 
sciuto poi in età , e divenuto Religioso , talmente si mostrò 
egli portato per questa virtù , che quanto aveva , il tutto, 
col permesso de’ suoi superiori, a’ poveri dispensava. Quindi 
la sua stanza era sempre da poveri circondata , era questa 
il loro ricettacolo non partendo veruno da esso che non fos- 
se stato in qualche modo consolato. Nè si contentava già di 
dar loro il superfluo , che non ne aveva, ma il necessario, 
togliendosi di Locca il cibo per ristorare l’altrui fame, spo- 
gliandosi spesso de’ suoi abiti , e per fin de’ suoi calzoni per 
vestire l'altrui nudità , e privandosi di poche ova fresche , 
che gli venivano di tanto in tanto da una sua penitente re- 
galate. Del che essendone stato una volta dalla medesima 
rimproverato, come quello che privavasi di un cibo assai al 
di lui debole stomaco confacevole , col suo solito sorriso le 
rispose: che non vi era differenza da bocca a bocca , ma se 
pure esser ve ne poteva , quella del povero esser più nobile , 
perchè rappresentava la persona stessa di G. C. Penetrato 
perciò da una tale idea , non fia meraviglia l’udire , che 
nell’ aprire egli la stanza , e veggendo esservi nou men de’ 
poveri , che persone qualificate che lo attendevano , dasse 
sempre pria udienza ai poveri , come quelli ne’ quali la per- 
sona vi raffigurava di Gesù Cristo. Che se cosi bella si fece 
in lui vedere questa virtù da semplice religioso , in cui per 
a scarsezza de’ mezzi poco dar poteva , assai più bellamen- 
te risplendè da Vescovo , non riconoscendo la sua carità in 
tal tempo alcun limite , nè alcuna eccezione , e se povero 
andò egli alla sede , se da povero visse , poverissimo poi 
morì come non mancheremo di far da qui a poco conosce- 
re. Il di lui palazzo era il ricovero ed il rifugio de’ poveri, 
i quali, in ogn’ora « lui ricorrevano , ed erano tutti da 
esso lui soccorsi , sembrando che provasse un indicibil con- 
tento, quando poteva da per se dispensare a’ poveri la limo- 
sina , figurandosi in allora di trovarsi a trattare col mede- 
simo suo Dio. 

Non è però da credersi che le sue limosine e la sua 
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carità si restringesse solo a coloro che da lui si portavano 
per esser soccorsi , ma teneva un esatto registro di tutte le 
persone bisognose , le quali , o per nascita , o per sesso , 
o per mancanza di vesti portar non si potevano al di lui 
palagio , e di tutte aveva cura , facendo a tutte capitar 
de’ soccorsi , onde ristorar si potessero , giungendo perfino 
a pagar per molti delle loro case il pigione. Si può per- 
tanto con ogni asseveranza dir del Morelli avergli dato Id- 
dio come a Salomone latitudinem cordis , un' ampiezza di 
cuore per far sopra tutti estendere la sua carità ; quindi non 
vi era cosa che più affligesse il servo di Dio, quanto il ve- 
dersi alle volte inabilitato di poter soccorrere alle altrui in- 
digenze ; e benché egli per vieppiù sollevare i poverelli di 
G. C. cercato avesse sin dal principio del suo episcopato di 
disfarsi della carrozza , de’ cavalli , e rimanendo con un sol 
servo , pure si trovò alle volte , attesa la di lui illimitata 
carità, così alle strette , che disporre non poteva neppure 
di un soldo ; ed era allora un hello spettacolo il vedere il 
Santo Prelato tutto restringersi in se stesso , quindi cercare 
loro perdono se non poteva per allora provvederli , e far di 
tutto almeno per consolarli , col prometter loro di soccor- 
rerli , tosto che sarebbe stato egli stesso provveduto da Dio. 

Una tale promessa nasceva dalla gran fiducia che ave- 
va egli in Dio , di esser dal medesimo provveduto , quan- 
doché trovato si fosse in bisogno , e questa stessa fiducia fu 
poi quella che non gli faceva mai mettere alcun limite alla 
sua carità; ma sicuro di esser soccorso , lo portava a disfar- 
si di quanto aveva , senza neppur riflettere alla somma che 
dispensava ; e da ciò è appunto che trovandosi egli una vol- 
ta in Napoli , e venendo abbondantemente provveduto dal 
suo correligioso fratello Monsignor Tufo vescovo di Aversa, 
che gli regalò trecento ducati , per equipaggiarsi , in breve 
tempo si trovò di non aver più cosa alcuoa , poiché già il 
tutto era passato nelle mani de’ poveri. Nè fu solo questa 
la volta che ciò gli avvenisse , ma altri incontri , e per le 
circostanze che li accompagnarono assai più rimarchevoli , 
se gli presentarono , ne’ quali non ebbe ei alcun ritegno di 
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disfarsi di ciò che possedeva. Tra questi merita certamente 
una special menzione quello che gli accadde , allorché, dopo 
vinfa la causa che si era dovuta da esso lui sostenere in Na- 
poli nel i8o3 per difendere i diritti del suo carattere epi- 
scopale contro un Prevosto di Galatina , pagar dovendo l'av- 
vocato, gli furono da persona caritatevole donati ducati qua- 
ranta ; or mentre uscito era egli di casa per consegnar il 
danaro nelle mani di chi difeso lo aveva , si vide per sif- 
fatta guisa affollato da poverelli , i quali da per ogni dove 
seguivano 1’ amoroso lor padre , che mal soffrendo la sua 
carità di licenziarli senza soccorrerli , tosto dispensò ad essi 
quanto aveva ; del che accortosi chi gli stava dappresso , 
eh bene gli disse , e come farete ora Monsignore per paga- 
re ? al che senza scomporsi con un sorriso , Iddio rispose , 
Iddio ci penserà. E ben aveva ragione il servo di Dio di 
cosi rispondere , mentre il Signore , per premiare la di lui 
fiducia , non che la di lui carità , gli feceva avere , quan- 
to meno forse se l’aspettava, de’ grossi soccorsi , onde poter 
a più bell’ agio giovare a tutti i bisogni del suo prossimo, 
« come non mancheremo di far conoscere, allorché ci con- 
verrà trattare dell’ eroica di lui fiducia in Dio. 

Nè è da credersi già che al solo danaro restringesse il 
servo di Dio la sua carità , cosicché al mancar di questo, 
cessasse ancor egli di far provare i benefici effetti dell’ am- 
piezza del di lui cuore, poiché sapendo ben’ egli, esser as- 
sai ingegnosa la carità , cosi poneva in opra tutti i mezzi 
onde poter profondere la sua misericordia a prò de’ biso- 
gnosi : era quindi bello il vederlo , ora ricorrere al fratel- 
lo , ed or al suo alunno per aver de’ dolci , onde sollevare 
i poveri infermi ; ed ora dar di piglio ad una intera sca- 
tola di esquisiti dolci , al suo allievo appartenenti, per sol- 
levare una povera giovane, a cui non aveva altro che dare; 
col sorriso quindi sulla bocca , cercar scusa al medesimo se 
presa erasi la libertà di dare , a chi non aveva come vive- 
re , ciò che ad altri apparteneva , nella sicurezza però che 
approvata egli avrebbe la sua risoluzione ; quando non ver- 
gognarsi di andar egli stesso alle volte questuando per la 
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città per soccorrere i bisognosi , raccomandando a 1 facoltosi 
di concorrere ancor essi alle opere di carità; come già fa- 
ceva anche da religioso , non vergognandosi di pitoccar da- 
gli allievi suoi pei poveri ; e quando in mancanza di altro 
esibir ad un povero che gli chiedeva la limosina il fazzo- 
letto che indosso trovavasi ; ora impegnarsi la stessa sua cro- 
ce pettorale , locchè due volte gli avvenne; ed uu’ altra vol- 
ta che era già prossimo a consegnarla ad un povero , trat- 
tenuto ne venne a tempo da un degno ecclesiastico ; ora far 
più volte lo stesso con un suo orologetto di argento per sod- 
disfare le istanze importune di alcuni poveri indiscreti , ed 
ora alla fine disfarsene totalmente , distribuendone a’ poveri 
il prezzo ; quando dar di piglio per fin alle sedie della stan- 
za , come con istupore narrò un’ uffiziale francese, il quale 
trovossi a caso presente ad un tal atto di magnanima e ge- 
nerosa carità ; e quando per finirla , essendosi già egli ri- 
dotto povero per li poveri, volere per amor loro privarsi per 
fin del necessario. Quindi era uno spettacolo il vederlo to- 
gliersi di bocca il cibo , formando in ogui mattina dalla 
porzione di ciò che veniva a lui presentato, un piatto a par- 
te , che si diceva il piatto del povero , onde in ogni giorno 
vi era un povero assegnato , che alimentato veniva dalla sua 
stessa porzione ; nè di ciò pago gli dava anche quasi tutto 
il pane che avrebbe dovuto servire per suo nutrimento ; ed 
a questo proposito giova qui riferire un grazioso aneddoto 
deposlo nel processo dal suo cameriere. » Vedendo io, cosi 
» egli narra , che il servo di Dio , ogni mattina oltre il 
» piatto pel povero , dava anche quasi tutto il suo pane , 
» pensai di fare un'economia, mettendogli mezzo pane. Nel- 
• » lo spiegare egli la salvietta , e vedendo ciò , mi chiamò 
» a se, e con bella maniera , e sorridendo, mi disse: tocca 
» anche a me il pane intero come gli altri : ma io ben ca- 
» pii, che ciò era per dispensarlo come al solito ai poveri. » 
Dal fin qui narrato , non dee poi recar più alcuna me- 
raviglia se il servo di Dio spingesse tant’ olire la sua ca- 
rità , che per amor de’ poveri si disfacesse non meno di quel 
poco di cioccolallo che regalato venivagli , e che servir po- 
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teva pel suo notturno ristoro , non solendo egli cenare 5 
ma ancora di qualche poco di tabacco che gli era dall'altrui 
pietà somministrato ; nè si contentava già di darne solo una 
porzione ; ma occorrendo, tutta la sua provvista, ed a chi 
lo avvertiva che se ne riserbasse una porzione per se , so- 
leva rispondere : il naso mio sono i poveri. Da qui è poi 
che essendosi una volta avveduto il degno suo Vicario che 
di una gran scatola di tabacco che gli era stata donata da 
una persona divota , il giorno dopo rimasto n’ era senza , 
per aver l’intera scatola data in limosina ad una povera a 
cui non aveva .che dare , prender dovette 1 ’ espediente di 
fargli torre di mano non meno 1 ’ una che l’altra provvisio- 
ne , e non fargliene somministrare che poco per volta. Se 
però riuscì con questo mezzo al Vicario di frenar la carità del 
servo di Dio per riguardo ai due capi or ora descritti , non 
potè impedir però che il servo di Dio , non ostante tale 
precauzione sapesse qualche volta con bel garbo riuscir nel 
suo intento. In compruova di che riferiremo qui 1’ avvenu- 
togli con un superiore di un’ ordine , il quale offerì al ser- 
vo di Dio una scatola di cinque libbre di squisito tabacco , 
facendo , in presenza del di lui Segretario questo patto : 
che la scatola sarebbe rimasta in deposito presso del Segre- 
tario , eh’ egli se ne doveva servire per solo suo uso , e che 
volta per volta dal medesimo ricevuto ne avrebbe il neces- 
sario : accettato il patto, consegnò quegli la scatola : ma che 
scorsi erano appena pochi giorni , che presentossi il servo di 
Dio dal suo segretario, domandandogli in grazia la scatola. 
Essendosi però quegli scusato di non poterlo compiacere pei 
patto già fatto , fu un bel vedere il servo di Dio , a guisa 
di un povero istare per la grazia , dicendo graziosamente 
» che la necessità rompeva la legge , e che avendo per le 
» mani uh caso di una povera famiglia , costituita in grave 
» necessità , ed a cui non- aveva che dare , gli era d’ uopo 
» far vendere quella scatola , onde col ritrattone sollevarla : « 
mostrandosi però a ciò assai brusco il suo segretario , e ri- 
spondendogli anche un pò risentito, tali e tanti atti di som- 
missione usò il servo di Dio , e tanto seppe adoprarsi iu 
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persuaderlo , che alla fine costretto si vide a cedere , e cosi 
si sollevò quell' infelice famiglia. 

Che se pure in altri incontri non potè riuscir egli 
nell’ intento , seppe ben egli ricorrere ad altri mezzi come, 
in mancanza di danaro , sollevare l'altrui miseria, spoglian- 
dosi ben volentieri di quanto serviva ancora per ricuoprirsi ; 
ond’ è che spesse volte si ridusse senza biancheria di letto , 
costretto a dormire sul semplice stramazzo, e senza camicia, 
come mutarsi. Ed a questo proposito giova qui riferire , 
quanto narrato ci venne dal signor Masturzi della Missione, 
e che in tal’ epoca dirigeva la di lui coscienza. 

Trovavasi il servo di Dio in Napoli nel 1809 per di- 
fender la causa della Religione contro le pretenzioni del go- 
verno d’ allora , e trovandosi al solito sprovvisto di tutto 
avvenne , che fu invitato in casa di uu cavaliere a cresima- 
re un di lui figlio : Or questi far volendo un qualche do- 
no al servo di Dio , se la intese col signor Masturzi , il qua- 
le lo cousigliò a mandargli 12 camicie trovandosene affatto 
sprovveduto. Ma che ? Non passarono pochi giorni , dacché 
ricevute le aveva , che già dispensate ne aveva nove ai po- 
veri , cosichè per far che non dasse via ancor le rimanenti, 
fu costretto il Masturzi a fargliene un’espressa proibizione. 

Non si terminerebbe mai più da noi questa materia , 
se tutti si volessero qui riferire i mezzi ingegnosi tenuti dal 
Morelli per soccorrere all’ altrui indigenza : basti il dire che 
non vi era cosa per quanto fossegli necessaria , di cui non 
fosse pronto a spogliarsi , purché sollevar potesse chi si tro- 
vava nelle afflizioni e miserie. E perchè il lettore sempre 
più si persuada di quanto qui da noi si asserisce , basta il 
ricordare quanto gli avvenne con un gentiluomo scaduto, da 
cui era stato richiesto di un pajo di scarpe : Non potendo 
per allora il Santo Prelato compiacerlo , dopo averlo som- 
mamente compatito, a lui rivolto : Figlio , gli disse ,Jiglio 
mio io ben volentieri subito vi compiacerei , ma non ho altro 
che tjuesto che porto ai piedi : ne ho ordinato uno al caizo- 
lajo , e subito che lo avrò, vi darò quello stesso, ma per 
ora compatitemi , poiché non credo esser cosa decente che un 
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Vescovo vada a' piedi scalzi. Se però questa decenza gl’ im- 
pedì per allora di disfarsi delle scarpe , non riuscì ad im- 
pedirgli , e di togliersi di dosso ora un gilè per darlo ad 
un povero , ed ora una zimarra nuova che gli era stala da 
pochi giorni regalata , contentandosi di morirsi di freddo 
per vestirne una gentildonna che a lui erasi raccomandata 
per farsi un’ abito di lutto; quando disfarsi in un’altra oc- 
casione effettivamente delle scarpe stesse per sollevare un po- 
vero uomo che si ritrovava all’ ultima miseria ; cosicché fu 
«gli costretto a passarsela un giorno a letto per mancanza 
delle medesime ; locchè essendo giunto a notizia del Vica- 
rio , fu obbligato a subito ordinargliene un’altro; e quan- 
do togliersi dal letto le lenzuole , ed una volta ancora gli 
stramazzi , restando colle nude tavole ; e ad andar per fi- 
nirla per lo più senza calzoni , come già vedemmo aver 
principiato a fare fin da che era religioso : nè di tal suo 
atto di carità se ne avrebbe forse saputo mai cosa alcuna , 
se un’incidente avvenuto , somministrato non avesse al Vi- 
cario l’ opportunità , di esattamente informarsene. 

Qual fosse poi questo caso , ce lo riferisce egli stesso 
nella bella relazione che a nostre istanze ti’ estese sulle prin- 
cipali virtù del servo di Dio , e di cui citeremo le stesso sue 
parole. » Ritrovandomi io un giorno , cosi egli dice , in un 
» casino di campagna , chiese l’ udienza un prete , il quale, 
» oltre una pronta limosiua , pretendeva altresì un mensile 
» assegnamento. Ad una tale importuna domanda, vidi che 
» il Santo Prelato tutto si rannicchiava, e cercava colle più 
» belle maniere scusarsi , perchè per allora dar non poteva 
» cosa alcuna : Il prete però , in vece di desistere , si ren- 
» deva sempre più importuno alle richieste : allora il Santo 
» Prelato per capacitarlo , alzandosi modestamente la sotta- 
» na , cosi prese a dirgli : » figlio mio , non per farmi una 
gloria, da cui Iddio me ne guardi, ma per assicurarvi del- 
la verità , osservale come io vado senza calzoni : » uua tal 
» vista fece istupidire non meno al prete che a me , e giun- 
» to appena in Otranto non mancai di far de’ rimproveri 
» all’ economo , ordinandogli , che tostp lo provvedesse di 
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» calzoni : ma allora si fu , che con maggiore mia sorpre- 
» sa riseppi, che ciò spesso avveniva , e che per quanti se 
» gliene facevano , ne rimaneva privo , perchè tosto se ne 
» spogliava per darli , in mancanza di altro , a’ poveri ; co- 
» sicché più volte avvenne che per far li pontificali , costret- 
» to era a farseli dare in imprestito dal suo fratello il ca- 
» nonico , quando stava in Lecce , o da altri , allorché si 
» trovava in Otranto » e questo fu quello per cui una volta 
alla presenza di altri , dovette il servo di Dio soffrirsi un 
forte rimprovero che gli fé il suo fratello D. Franco, al- 
lorché seppe che rimasto era colle sole mutande. 

Che se il servo di Dio mostrossi tanto caritatevole ver- 
so i poveri , anche quando esser non vi poteva pericolo al- 
cuno di offesa di Dio , ognuno può immaginarsi , quanto 
fosse egli poi sollecito e premuroso di diffondere le sue vi- 
scere di pietà e misericordia , quando per la povertà , te- 
meva che potesse venir offeso 1’ amato suo Dio ; allora si che 
non vi fu mezzo di cristiana liberalità a cui egli tosto non 
si appigliasse , e fossero pur scorsi i tempi , fossero pur mol- 
tiplicati e diversi i bisogni , che non si stancava egli di mo- 
strar a tutti quanto pietose fossero le sue viscere di miseri- 
cordia ; da qui è che , ad evitar 1' indecenza che i Sacer- 
doti poveri andasser questuando , assegnar faceva loro dai 
Capitoli la sussistenza , o vi suppliva egli col mandar loro 
de’ mensili soccorsi : che se talvolta obbligato era egli a so- 
spenderne taluno^ dalla messa , era cura sua di provvederlo 
d’ altronde , onde onestamente mantener si potesse. Da qui 
è altresì che si prendeva egli una cura speciale per fare, che 
le numerose famiglie, non dormissero, come più volte con 
tanto pericolo ne avviene , tutte assieme in un letto : tene- 
va egli perciò un registro particolare di tali famiglie, som- 
ministrando a ciascuna i letti , onde almeno i sessi separati 
si trovassero e divisi ; nè questa premura la usò soltanto in 
vita , ma la praticò ancora negli ultimi periodi , cosichè 
trovasi ne’ processi attestato dal signor Arcidiacono Spallet- 
ti , che trovandosi il Santo Prelato sul finir di sua vita , 
mandatoselo a chiamare , consegnogli ducati selle , ordinan- 
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dogli , che ne avesse fatto tanti paglioni per alcuni indigenti 
di Sternatia, onde dividere si potessero i figli dal letto deco- 
ro genitori ; da qui è poi per finirla che, mostrò egli sem- 
pre viscere di pietà verso le meretrici onde toglierle dal 
peccato , non che verso le pericolanti , o le già cadute per 
sottrarle dalle altrui insidie , e condurle al retto ovile. 

Avremo noi occasione di far ciò meglio conoscere , quan- 
do descriver dovremo la sua carità spirituale , e lo zelo che 
mostrò per la salvezza delle sue pecorelle : dispensar però 
non ci possiamo dal riferir qui un fatto , che dal Vicario, 
nella più volte citata relazione, rassomigliato viene alla carità 
mostrata già una volta dal Divin Redentore verso la Sama- 
ritana. Narra egli pertanto che trovavasi in Otranto una in- 
felice donzella rimasta orfana di madre. Caduta era questa 
nelle branche del proprio genitore, il quale adescandola con 
ogni sorta di lusinghe , riuscito eragli a fax-la condiscendere 
alle sue prave voglie : quando non cosi lo riseppe il Santo 
Prelato che , mosso dalla sua carità , procurò tosto di ab- 
boccarsi cou la giovane, a cui, avendo fatto conoscere l’e- 
norme eccesso in cui era caduta , e 1’ evidente pericolo di 
perdersi eternamente , la fè rientrar in se stessa , facendole 
spargere amarissime lagrime : per liberarla quindi da un 
padre così disumano , convenne con lei , che si sarebbe fat- 
ta il giorno trovare in un certo determinato luogo , dove 
sarebbe venuto egli stesso per trasportarla altrove. Come a- 
veva convenuto , tanto appunto si esegui. Presosi pertanto in 
sua compagnia il solo Vicario , recossi con un commodo il 
Santo Prelato nel luogo determinato , ove trovata avendo la 
giovane che I' attendeva , e fattala montare in carrozza, do- 
po averle dato per tutto il cammino tutti quei salutari av- 
vertimenti che credette egli necessarii per rassodarla nella 
buona risoluzione , la condusse in un luogo dal di lei pae- 
se lontano , ove giunto , la condusse in casa di una onesta 
ed ottima matrona , a cui , non meno che al parroco del 
luogo efficacemente raccomandolla , lasciandole ancora de’soc- 
corsi per viver cristianamente; dopo di che essendo in G- 
tranlo ritornato, non mancò di mandarsi a chiamare il pa- 
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dre , e con voci piene di zelo rinfacciandogli la sua brutale 
condotta , cercò di ricondurre ancor questi al retto sentiero 
delia salute. 

Sembra a primo aspetto , che dopo il fin qui detto , 
nuli’ altro rimanga a narrare della prodigiosa ed eroica ca- 
rità del servo di Dio , verso i poveri bisognosi ; eppure re- 
sta forse ancora il più bello , dir voglio , di farlo conosce- 
re vero imitatore di quel grande Apostolo di cui ripeteva 
spesso quelle parole : quis ivjìrmatur , et ego non infirmor ? 
rendendosi dirò cosi infermo cogl’ infermi , per consolarli. 
Se tenero egli infatti mostravasi coi rei a morte condannati, 
onde fervide preghiere inviava per essi al cielo, leggendose- 
gli fin in volto il dispiacere che provava per la pena che 
subire dovevano ; se tenero ugualmente egli era pei de- 
tenuti nelle prigioni , ond’ è che spesso visilavali , e fin da 
lontani paesi cercava di procacciar loro degli abbondevoli 
soccorsi che colle proprie mani lor dispensava ; tenero poi 
oltre ogni segno 'facevasi vedere con quei che, infermi nelle 
loro case , a letto ne giacevano ; e come Iddio fa sopra tut- 
ti ugualmente riflettere la bella luce del sole , così senz’ at- 
tender egli , se queglino fossero o nò del suo gregge , ad 
un semplice invito , tosto ad essi recavasi , o che di giorno 
fosse, ovvero di notte. Nè è da credersi che la succidezza dei 
luoghi lo ritenessero : che anzi quanto più succidi erano i 
luoghi , tanto più volentieri egli correva , animando gli al- 
tri col suo esempio a superare ogni naturai ritrosia. Ed a 
questo proposito giova-» il ricordare ciò che gli avvenne in 
un luogo della sua diocesi , ove seppe che vi era un povero 
infermo per la succidezza del luogo da tutti abbandonato. 
Tosto diresse egli colà i suoi passi , e riconoscendo in quel- 
l’ infermo la persona stessa di G. Cristo , cercò tutti i modi 
onde consolarlo , trattenendosi con esso per lo spazio di 
un’ ora e mezza ; locchè osservato avendo quei Sacerdoti , e 
vergognandosi tosto di loro delicatezza , si mossero , all’ e- 
sempio del Prelato, di condursi ancor essi colà , ed allora 
si fu che dopo di averli dolcemente rimproverati , li animò 
a proseguire l'opera di carità, alla lor cura affidandolo. 
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Né fu questa sola la volta che animò egli gli altri col 
suo esempio ad esercitare una sì bell' opera di carità cristia- 
na ; mentre in ogni luogo ove egli portavasi , prendeva con- 
to se vi erano poveri infermi , e trovandone , tosto colà 
conducevasi : ed avvenne una volta , che recatosi Egli da 
un povero che da molti anni trovavasi infermo , il quale , 
per abitare in una sotterranea oscura casuccia niuno pren- 
devasi di lui pensiere , al veder discendere in essa il Santo 
Prelato , talmente fu sorpreso dalla confusione per una tal 
visita di cui stimavasi indegno, che non seppe dirgli cosa 
alcuna. Ben si avvide il servo di Dio della sorpresa di co- 
stui , e per animarlo a parlare , cominciò con dolci , ed 
insinuanti parole a dirgli : che non poteva egli ricevere per 
se maggior onore , quanto di aver visitato un suo fratello , 
il quale in quello stato di pene rappresentava al vivo il no- 
stro Signor G. C. ; e quindi dopo di essersi per qualche 
tempo seco lui trattenuto , animandolo a patire per amor 
del suo Dio, gli applicò la sua croce, e benedicendolo, da 
esso lui licenziossi. Nè è da credersi eh’ egli si arrestasse dal 
prestarsi a’ simili uffizii di carità per esser le persone infer- 
me attaccate da male epidemico , mentre la sua carità gli 
faceva il tutto superare : e fu perciò che non sdegnò egli 
di assistere fino all' ultimo respiro alcuni , i quali assaliti 
appunto dal male dell’etticia lasciarono questa terra per in- 
cominciar una nuova vita , come é da sperarsi nel cielo. 

Nel recarsi poi dagl’ infermi , cercava egli in ogni mo- 
do di consolarli : procacciava ad essi ogni sorta di ristoro , 
teneva a bella posta per essi un giardinetto di agrumi , la- 
sciava loro delle limosine , recando anche a molli la guari- 
gione dalle loro infermità , come vedremo a suo luogo ; né 
trascurava di animar tutti alla pazieuza , e ad uniformarsi 
ai divini voleri ; da qui è poi che molti e molti di quelli 
infermi attratti dalla sua carità , volevano a lui stesso affi- 
dare i segreti delle loro coscienze , prestandosi ben volen- 
tieri ad un tal ministero ; cosichè molti de’ francesi che colà 
stanziavano , ricorrevano a lui per tal uopo ; nè poteva es- 
ser migliore la loro scelta , poiché Iddio stesso concorreva 
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a (ale ufficio di carila, dando tal forza alle sue parole, che 
gli riuscì di ridurre molti peccatori e specialmente settarii 
alla via della penitenza: tra questi merita un distinto luogo 
un Dragone francese , il quale trovandosi infermo, e visitato 
dal Santo , talmente lo compunse , che , indottosi , dal san- 
to stesso a confessarsi , non altro ripeteva dopo di essersi 
con Dio riconciliato , che : Santa fede , santa religione , ed 
in questi sentimenti morto essendo il giorno appresso , per 
animar gli altri suoi compagni ad imitarlo , volle il servo 
di Dio fargli fare gratuitamente nella sua chiesa solenni fu- 
nerali , dando quindi al di lui corpo onorevole sepoltura. 

Non è però da meravigliarsi, se una carità così illimi- 
tata del servo di Dio , e che si estendeva ad ogni bisogno 
del suo prossimo , acquistar gli facessero presso tutti una 
stima universale , paragonandolo ora ad un S. Giovanni ele- 
mosiniero, per la profusione delle sue limosine , ora ad un 
S. Giovanni di Dio , per la sua carità verso i poveri in- 
fermi , ed ora a tutti quei santi che più si distinsero in tali 
opere di misericordia : nè recar deve più altresì meraviglia 
alcuna , che il nome eh' erasi egli presso tutti acquistato , 
era quello appunto di nostro padre : cosichè appena divul- 
gossi la preziosa di lui morte che seguì in Slernatia, non 
solo provarono lutti un’ indicibile dolore , ma da per ogni 
dove si udivano rimbombare i gemiti , le grida , le voci 
de’ poveri , che esclamavano : abbiamo perduto il nostro a- 
moroso padre , il nostro proteggitore , il nostro consolatore , 
che faremo ora che siamo rimasti orfani e sconsolati ? Quin- 
di ne avvenne , che molti corsero in Slernatia per veder- 
lo , altri trasportar vollero da Sternatia in Otranto il suo 
cadavere sulle spalle, e tutti in fine al vederlo giunger mor- 
to , affollandosegli d’intorno nella chiesa , e gettandosi sul 
medesimo cominciarono con interminabili strida e pianti a 
gridare : Padre mio : padre mio : chi più ci soccorrerà nel- 
le nostre miserie ? Ah ! che con perder voi , abbiamo il tutto 
perduto. 
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CAPO Vili. 


Della seconda virtù caratteristica del servo di Dio , deir h* 
miltà cioè praticata non meno da Religioso , che da V e- 
scovo. 

Se la carità è la Regina di tutte le altre virtù , come 
quella che in se tutte le contiene ed abbraccia , 1’ umiltà pe- 
rò si è di ogni virtù la base ed il fondamento ; cosichè , 
come si fece a scrivere il padre S. Agostino, quanto più vuo- 
le taluno far salire in alto di sua santità 1’ edificio , tanto 
più conviene che la basi sulle fondamenta le più profonde 
dell’ umiltà ; mentre , quanto è più basso il fondamento , 
tanto più in alto sorge l’edificio. Orcio posto, convien pur 
dire che 1’ edificio della Santità del servo di Dio , abbia po- 
tuto ben molto elevarsi dinanzi agli occhi del suo Dio , 
dapoichè persuaso di esser 1’ umiltà , come egli esprime- 
vasi, la scala regia per salire al Cielo , il tutto mise in opra 
affin di basarla sopra fondamenti assai profondi per mezzo 
di un’umiltà veramente cosi portentosa , che non ha dubi- 
tato un testimone assai grave e per dottrina, e per probità, 
di attestar con giuramento , che » se il Morelli esercitò in 
» grado eroico tutte le virtù; in grado però piucchè eroico 
» nella virtù si è esercitato della umiltà. » Chiunque in ef- 
fetto ha conosciuto e trattato col Morelli è stato costretto a 
confessare , non aver veduto uomo più umile di lui. Ben- 
ché avesse egli de’ motivi assai contrarii all’ umiltà , o per 
meglio spiegarci , benché avesse egli in se stesso un fondo 
tale di merito e di dottrina , onde poter credere di esser 
un’ uomo da meritare 1’ altrui stima ; pure , illuminatissimo 
qual’ egli era , e profondamente versato in ogni sorta di 
scienza , non solo non si servi giammai della medesima per 
far pompa di superbia e di ostentazione , ma per intimo 
convincimento così bassamente di se stesso sentiva , e cosi 
cercava di farsi agli altri palese , che , senza trattarlo a fon- 
do , nessuno lo avrebbe potuto riconoscere per quell’ uomo 
dotto che in realtà egli era. Ed a questo proposito giova 


glc 


Digitized by C 



97 

qi»ì accennare brevemente quanto attestato ci viene dal Si- 
gnor Arciprete Giovene, il quale ebbe a confessare che, pas- 
sando il Santo Prelato per Molfetta, allorché ne andava al- 
la sua residenza , ed avendolo egli assistito qual Vicario di 
Monsignor Antonucci , secondo gli ordini dallo stesso Ve- 
scovo ricevuti , il quale si trovava allora in Napoli , cercò 
d’ introdurre , a far pruova della di lui dottrina , varii di- 
scorsi scientifici , e particolarmente sulla Religione e su gli 
Apologisti della medesima. Dalle risposte che ne carpì, ben si 
avvide egli che 1’ uomo era veramente sommo. Tollerar pe- 
rò non potendo che egli all’ esterno si umiliasse cotanto da 
comparir uomo da nulla, non potè ammeno dal dirgli, ben- 
ché in aria scherzevole » non andar bene eh' egli cercasse 
» d’ ingannar il mondo con farsi credere e tenere per nul- 
» la , mentre era uomo da tutto ». Vedendo però che un 
tal discorso il portava tutto a ristringersi in se stesso, ed à 
conturbarsi , gli convenne cambiar soggetto, onde non mag- 
giormente afftigerlo. 

Quindi è che non si poteva far cosa più dispiacevole 
al servo di Dio , quanto il metter in campo discorsi che si 
raggirassero o sulla sua dottrina , o sulla sua pietà , ovvero 
in qualunque siasi modo lodarlo : e ben lo provò per pro- 
pria esperienza il sullodato Arciprete Giovene, clic trovan- 
dosi un dì in Lecce a predicare sull’amore di Dio , men- 
tre era presente il Morelli , si lasciò inavvedutamente scap- 
par di bocca, che di quel santo divino amore , anziché egli, 
ragionar ne doveva quel prelato che era ivi presente ; a ta- 
li detti cuovrendosi tosto di rossore il volto , e tutto in se 
stesso concentratosi , non così finì il ragionamento , che re- 
catosi da lui il servo di Dio , gli fece una dolce sì , ma 
amorevole correzione. Bramava egli all’opposto che fosse da 
tutti stimato , qual in realtà egli credevasi , cioè l’ uomo il 
più sciocco ed inetto. Da qui nascevano quelle sue umili e- 
spressioni di esser egli il più miserabile ed indegno tra tutti 
i peccatori ; da qui quel considerarsi sempre qual servo inu- 
tile , che di nuli’ altro è capace che solo di commetter pec- 
cati , e perciò da Maestro raccomandavasi a’suoi allievi che 
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pregassero il Signore per lui affinchè lo convertisse , e da 
Vescovo , non contento d’ interporre per se 1« altrui preghie- 
re, dopo di aver dimostrato ad una sua penilente la necessità 
di pregar sempre Iddio per la conversione de’ peccatori spe- 
cialmente ostinati , inaspettatamente attribuendo a se stesso 
una tal qualità , pregarla efficacemente di farlo per esso , 
essendo egli appunto il primo tra quelli , parendo in allo- 
ra sentire 1’ apostolo , quorum primus ego som ; e ripeter ciò 
con tale sentimento che ben dava a conoscere di parlar in 
tal guisa per un intimo convincimento, che egli tale in real- 
tà si riputava. Da questo basso conoscimento che di se stes- 
so aveva, nasceva altresì quello studio di non far mai cono- 
scere ciò che faceva per riparare a qualche male , o le di- 
sposizioni che dava per evitare un qualche inconveniente ; 
da qui quello spesso dolersi di trovarsi gravato di un peso, 
di cui , per sua umiltà , se ne riputava insufficiente , onde 
spesso sospirava l’abbandonata solitudine ; da qui quel na- 
scondere tutto il bene che faceva , rifondendone sempre il 
merito alla prudenza e saviezza del Vicario. Sebbene nel cosi 
protestarsi siam noi di avviso , che egli il dicesse per dop- 
piamente umiliarsi, per ismentire cioè anche in questa guisa 
quella voce che prima ancora che si portasse egli in resi- 
denza , sparso aveva un ragguardevole personaggio. Venuto 
questi in Otranto , nel tempo appunto in cui era avvenuta 
l’ elezione del servo di Dio in Arcivescovo di quella città , 
non ebbe ritegno di andar pubblicando , che qualunque si 
avesse egli portato per vicario , sarebbe andato molto male, 
poiché godendo il Morelli nella capitale, e da per ogni do- 
ve la riputazione di essere un santo , quindi tutto il bene 
cbe si sarebbe fatto in Diocesi , si sarebbe ascritto a lui , 
restando al Vicario l’ imputazione di tulio il male cbe potreb- 
be sortirne ; ed è perciò appunto a parer nostro che il ser- 
vo di Dio , si studiò mai sempre di far comparire il Vica- 
rio qual autore di tutto il bene cbe esso operava. 

Ma che occorre dir di più ? se persuaso il Servo di 
Dio , di non esser egli buono a cosa alcuna , dovè egli cer- 
car ad ogni modo come sempre più umiliarsi ; quindi faceu- 
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do ei si poco conto di se stesso, non solo da religioso, ma 
ben’ anche da vescovo fu visto sempre con ammirazione di 
tutti spazzarsi da se stesso la stanza , rassettarsi il letto, pu- 
lirsi le scarpe , e gettarsi per fin da se stesso i vasi immon- 
di. Che se pure taluno il consigliava a non far ciò , ma che 
il facesse eseguire da qualche persona di servizio , egli tosto, 
per cuoprir la sua umiltà , rispondeva , che ciò il faceva per 
divertimento. Nè è da credersi , che si contentasse egli di 
prestarsi a tali ufHcii solo per se stesso , ma esercitar li vo- 
leva ancora agli altri ; ed è perciò che simili ulficii presta- 
va al di lui alunno ; simili agli uffiziali francesi in sua casa 
alloggiati ; e quello eh’ è più , e che eccitò in tutti una viva 
emozione, che ritrovandosi una volta in Santa visita in Ba- 
gnolo , ed alloggiando nel convento de’ francescani , dalla 
camera del Vicario portar volle i vasi immondi fino ai luo- 
ghi comuni. Nè queste cose avvennero una sol volta , che 
anzi come si esprime un degno testimone , contar non si 
può il numero delle volte, in cui queste cose in esso ammi- 
raronsi , essendo egli ingegnosissimo a ritrovare 1’ opportunità 
di praticarle , e le praticava con giojoso trasporto ,• ed è ap- 
punto per questo trasporto , che non sdegnava egli di en- 
trare negli abituri i più meschini, e di rassettare con le sue 
mani i cenci de’ poveri infermi. Da questa stessa sua umil- 
tà poi nasceva quella predilezione di trovarsi sempre in mez- 
zo de’ ragazzi , il divenir fanciullo co’ fanciulli, e non sde- 
gnare anche da Vescovo di abbassarsi ad insegnare a questi 
i primi principii della grammatica , o i primi rudimenti di 
nostra Cattolica religione , come a suo luogo rileveremo. Tro- 
vavo egli perciò in mezzo di essi le sue delizie, li trattava, 
si faceva a discorrer seco loro seriamente , come fosse uno 
di quelli ; compiacevasi quindi di chiamarli ciascuno col suo 
nome , e come tenera madre , se li abbracciava ; che se pure 
taluni gli calpestavan le vesti , e vi era chi volesse allonta- 
narli , lasciateli , tosto ei diceva , lasciateli che vengano da 
me , ripetendo in tal incontro quelle belle parole del van- 
gelo : sinite parvulos venire ad me. 

Dietro tali , e si sublimi atti di umiliazione , non dee 
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poi recar piò alcuna meravìglia, il sentire, avere il servo di 
Dio usata sempre la maggiore precauzione non solo nelle 
cose di spirito, di non far mai mostra di aver sentimenti di 
pietà , nè mai parlar di simili cose , se non n’ era interro- 
galo , ma anche nelle materie scientifiche , onde nelle acca- 
demie ed altrove non era egli mai il primo a parlare, ma 
allora solo il faceva , quando, essendosi le parti accalorate 
nella disputa, si ricorreva a lui per la decisione ; ed allo- 
ra , dopo di aver egli lodati ambedue i rivali, in poche pa- 
role decideva , ovvero apportando come di volo le ragioui 
che favorir potevano T uno e 1’ altro sentimento , faceva 
quindi conoscere quali erano le più plausibili ; uè è da cre- 
dersi però che fosse egli facile a rispondere, come suol dirsi, 
così su due piedi: ciò avveniva anzi ben di rado , meu tre 
il suo costume all’ opposto era di non aprir inai bocca , se 
non cercava pria di consultar qualche libro onde nasconder 
la sua dottrina. Nè questa umile previdenza la usava solo 
in materie rilevanti , ma anche nelle più picciole bagattelle, 
credendo egli , come esprimevasi , di esser un superbo e pre- 
suntuoso , se operato avesse altrimenti. Quindi ne avveniva 
da ciò , che se per mancanza di tempo non aveva potuto 
egli passarsi la proposizione di Algebra , quando la dettava 
in seminario , chiedeva egli scusa ai suoi seminaristi dicen- 
do loro , che non avendo potuto, per mancanza di tempo , 
vedersi la lezione, non ardiva di loro spiegarla; li esortava 
però a studiarla da se medesimi , promettendo uu premio , 
a chi portato gli avesse meglio sciolto il problema. Nè uu 
tale contegno praticava ei solo nelle materie astruse , come 
erano le algebraiehe , ma anche nelle altre lezioni ; cosichè 
meraviglialo un giorno un di lui discepolo, e domandando- 
gli , perchè mai si leggesse ancora il portoreale , graziosa- 
mente rispose » di non doversi fidare uè alla memoria , 
» nc ad altro , quando si deve istruire , per non comuni- 
» car ad altri uu qualche errore » cuoprendo in tal guisa 
la sua umiltà. Lo stesso accadeva per riguardo alle predi- 
che , lo stesso per la spiega della Santa scrittura , che più ? 
avveniva lo stesso per la spiega che faceva la sera ai giova- 
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ni di un capo della dottrina cristiana ; ed era Veramente 
uno spettacolo , come si esprime in tal incontro il degno di 
lui Vicario Monsignor Elia che riempiva se e tutti di stupo- 
re, in vedere un uomo cosi dotto, starsene colla dottrina cri- 
stiana in mano, e studiarsi quel capo che spiegare agli al- 
tri doveva; eppure egli sapeva nasconder questa sua u- 
miltà , allegando , a chi si mostrava ammirato di tal sua 
umile condotta, 1’ esempio di S. Tommaso di Aquino il qua- 
le si leggeva il Vangelo , prima di andarlo a cantare nella 
chiesa. 

Che se il Vicario non meno che gli altri rimaneva- 
no stupefatti per 1’ umiltà che in tali incontri dimostrava il 
servo di Dio , non fu certamente minore l’ammirazione che 
in tutti destò nel vedere come un uomo cosi dotto per timo- 
re di non offender la bella virtù dell’ umiltà , cercato abbia 
lutti i mezzi per non lasciar monumento alcuno di sua dot- 
trina. 11 suo Vicario è quegli che più d’ogu’ altro ci ha di 
ciò istruiti , mentre importunato avendo egli più volte il 
servo di Dio a fargli leggere alcuno de’ suoi scritti o filoso- 
fici o predicabili per propria erudizione, non potendo men- 
tire , ebbe finalmente a confessargli il servo di Dio , non 
solo di non conservarne, ma di non averne mai avuti, per 
averli sempre dettati a voce , nè di aver scritto mai alcuna 
predica , o spiega di scrittura, o omelia, avendole tulle falle 
estemporaneamente, dopo di aver però studiata la materia su 
di un qualche espositore. Da questa premura di non lasciar 
di se alcuna memoria ne avveniva che o stimolato tal volta 
da qualche sua penitente a scriverle qualche sentimento di 
pietà per doverlo dare ad un’ altra sua sorella ciré lo desi- 
derava , non potè mai indursi a compiacerla , dicendole er- 
se/ 1 esso un povero peccatore , e che piuttosto, l' avesse ella 
stessa scritto eh' era più di esso illuminata ; o pregato da 
qualche suo correligioso fratello, a scrivergli qualche fervo- 
rino , per non lasciar memoria di se , si contentava di ab- 
bassarsi egli stesso con pregarne qualche altro a farlo , e 
quindi colla sua candidezza nel portarlo a chi glie lo ave- 
va chiesto , scusarsi seco lui , se non. 1’ avesse fatto egli, ma 
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folto fare da altri più di lui pratico c versato in tali ma- 
terie. Ma che occorre il. dir di più ? se cotesta sua premu- 
ra il portò ad abbassarsi cotanto , che innalzato alla sede 
episcopale di Otranto , neppur potè indursi a stendere egli 
la sua pastorale , ma volle che la facesse il Vicario , sebbe- 
ne questi confessa, averci il Servo di Dio fatte alcune cor- 
rezioni e cangiamenti , quali valevano assai più di tutto 
quello che egli aveva scritto : qual meraviglia però di ciò , 
se giunse tant’ oltre la di lui umiltà , che molte e molle 
volte si faceva dallo stesso Vicario dettar le lettere, cosa, 
com’egli confessa , che lo faceva rimaner fuori di se ed e- 
stalico nel veder » tanta umiliazione in un'uomo dottissi- 
» mo . e versato tanto nelle scienze non meno filosofiche e 
)i matematiche , che nelle teologiche, nella dottrina de’ pa- 
m dri , de’ canoni , e de’ concilii. » 

Un’uomo pertanto che per intimo convincimento cosi bas- 
samente di se stesso sentiva, doveva certamente anche all’ester- 
no non dimostrarsi mai sostenuto, ma con tutti affabile, con 
tutti manieroso,- e tale per lo appunto tutti lo sperimentarono. 
Se in effetto per la sua umiltà cercò egli di evitar ogni cosa, 
da cui anche indirettamente potesse ridondar a se una qualche 
lode; per effetto di questa stessa sua umiltà, non per compli- 
mento , ma perchè cosi veramente la sentiva , .sottoponeva 
sempre all’ altrui il suo proprio giudizio , nè mai si faceva 
a contraddire alcuno , se pure dal dovere della dignità nou 
fosse stato costretto a fare il contrario ; come, tra le altre , 
gli avvenne appunto una volta con un sacerdote della sua 
diocesi. Volendo questi fare il saputello e 1’ uomo istruito, 
prese ad opporsi ad alcune scientifiche verità proposte dal 
Servo di Dio , nè sapendo assoggettarsi al sentimento dei 
suo prelato eh’ era il vero , questi per farlo tacere , e nel 
tempo stesso ricredere delle sciocchezze che pretendeva so- 
stenere , se gli buttò genuflesso a’ piedi, ed in questo atteg- 
giamento , Jìglio gli disse , perdonatemi , anche io ho stu- 
diato tali materie. Un tal parlare congiunto a quell’ atteg- 
giamento , furono più che sufficienti per umiliare 1’ uomo 
superbo , ed obbligarlo a non profferir più parola alcu- 
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na. Da ciò è poi che, spinto mai sempre da questo suo a- 
more all' umiltà, non solo cercò di nascondersi, finché visse 
da Religioso , ed a far di tutto per esimersi dall' onor del- 
J’ episcopato a cui innalzar si voleva , ma divenuto poi in 
realtà Vescovo , nriostrossi sempre con tutti affabile , ed ac- 
cessibile a tutti non meno al Nobile ed al Principe, che al 
servo ed al plebejo ; se pur dir non vogliamo che conque- 
sti diffondesse maggiormente il suo cuore; ed una volta che 
parve a lui di aver parlato in un modo autorevole con una 
persona che portata si era da esso per consultarlo in affari 
di coscienza , per tema che non ne fosse rimasta o offesa o 
scandalizzata di quel suo preteso , o per dir meglio suppo- 
sto contegno , non trovò pace , finché non si portò egli stes- 
so nella di lei casa , per chiedergliene perdono. Quindi è 
poi che lontano qual’ egli era da ogni idea di fasto , di o- 
stentazione e di superbia , amenissimo si mostrò sempre con 
i suoi sudditi , considerandosi egli come loro amoroso pa- 
store , ed altro nome ad essi non dando che quello di figli 
dilettissimi : qual nome di figli tanto gli stava sempre in 
bocca , che giuuse a ristuccare un di lui fratello , il quale 
tollerar più non potendo di sentir in ogni momento ripe- 
tergli , figli miei , figli miei , ebbe un di dolcemente a seco 
lui lagnarsene ; non per questo però cangiò sistema il servo 
di Dio, onde è poi che alla fine quegli capacitar si dovè, 
che un tal nome di figli, non da altro nasceva che dal gran- 
de ed eccessivo amore che il servo di Dio nutriva per li 
suoi diocesani. 

E ben di questo amore con cui li avrebbe amati tutti 
in G. C. , dar glie ne volle loro un pegno fin dal primo 
momento della di lui assunzione all' Arcivescovado , per mez- 
zo di quella lettera pastorale che ad essi inviò , la quale , 
sebbene come si è detto , fosse dal Vicario distesa , certa- 
mente che dal modo con cui è scritta , ben si rileva esser 
quelli appunto i suoi intimi sentimenti : e perchè sempre 
meglio si conosca la di lui profonda umiltà , e quanto si 
proponeva di star sempre lontano da ogni sorta di super- 
bia , slimiam pregio dell’opera il riportarne qui uno squar- 
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ciò : » Vo'i ben comprendete ( cosi egli loro si espresse ) 
» figli amatissimi , che quella presidenza , che sopra di voi 
» ci dà l’ apostolico ministero affidatoci da G. C. , di cui 
» siamo ambasciadori , non consiste nel signoreggiare come 
» fanno i principi del secolo, ma nel ministrare, ad irai- 
a fazione del nostro capo , il quale , lungi da ogni idea di 
» fasto e di grandezza vuole che siamo il maggiore si tra 
» voi , ma col farci servo di tutti , nell* esercizio della cura 
» pastorale , e col distinguerci colla pratica più rigorosa 
» delle cristiane virtù , e specialmente della santa mortifi- 
» nazione ed umiltà, per addivenire la forma ed il model- 
li lo del nostro gregge. L’ ufficio nostro dee esser quello di 
i> predicarvi nella maniera la più semplice e nuda la para- 
li la divina, e Gesù Cristo, per additarvi la via della sa- 
li Iute , di richiamarvi con paterna carità e con mezzi i più 
» dolci e soavi al diritto sentiero , se per disavventura al- 
11 cuni di voi r avessero smarrito , di andare estirpando con 
n fortezza e pazienza da’ pascoli 1 ’ erbe velenose ed infette 
il che vi fossero cresciute e disseminate ; di affrontare con 
» umile intrepidezza le contraddizioni del mondo e le por- 
li te dell’ inferno ; di deprezzare i piaceri , i commodi , di 
i> vita , di persona ; ed ogni proprio vantaggio } nè curare 
ai i pericoli per tenere lontani i lupi dal gregge, e di pre- 
ii starci pronti a dare il sangue e la vita per la salute an- 
v che di una sola delle nostre pecorelle, » 

E che , a tenore appunto di quanto aveva promesso in 
questa sua lettera pastorale, siasi il servo di Dio diportato 
in tutto il lungo corso del suo episcopato , il vedremo ed 
ammireremo a suo luogo ; per ora , per non dipartirci dal- 
la di lui profonda umiltà , basta solo avvertire che appun- 
to per esser coerente a quanto avea colla medesima ester- 
nato , in mezzo alla sua umiltà , non mancò di sostenersi , 
quando attaccata veniva la di lui dignità episcopale , men- 
tre protestandosi in allora, che non già per se, ( giacché co- 
me Vincenzo Maria Morelli desiderava di esser posto sotto i 
piedi di tutti ) ma pel carattere , corno soleva egli dire , che 
indegnamente vestiva , sapeva far valere la diguilà di pa- 
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store , cercando però sempre di mantenersi ne’ limiti i più 
moderati e soavi. 

Egli è ben vero però che poche volte gli convenne in 
tutto il tempo del suo governo appigliarsi ad un tal conte- 
gno: la di lui umiltà era tale, .che incantando tutti, attrae- 
va a se per siffatta guisa gli altrui cuori , che tutti faceva- 
no a gara per compiacere il loro umile ed amoroso Pastore. 

E che umile verso tutti si mostrasse il servo di Dio , 
basti solo il sapere che egli anche nel comando usava le piu 
umili espressioni , cercando di ottener colla preghiera ciò 
che poteva col comando, onde soleva dire: mi J ale il pia- 
cere di questa , o quell ’ altra cosa eseguire , abbassandosi così 
a tutti nello stesso comando; che se gli conveniva di trattar 
con nobili , o altre persone qualificate , tanti erano gli ab- 
bassamenti e gli atti di stima che usava verso di essi , che 
tutti rimanevano confusi , ammirando la gran virtù del san- 
to Prelato. Se cou ecclesiastici e sacerdoti , s’ incurvava alla 
loro presenza in atto di venerarli ; li accompagnava fino al- 
la scala del palazzo , nè li licenziava , se prima non faceva 
P atto di baciar loro la mano , riguardando tutti migliori 
di se ; non permettendo all' opposto che quelli glie la ba- 
ciassero, se pur non riusciva loro alle volte di far ciò per 
sorpresa , come confessa 1 ’ arciprete Giovene di essergli così 
qualche volta riuscito; ed a questo proposito giova qui ri- 
ferire quanto , oltre tante altre testimonianze , attestato ci 
venne dal venerabile Servo di Dio padre D. Francesco Sa- 
verio bianchi. In tutto quel tempo che dimorò il Servo di 
Dio in Napoli nel 1809, quasi UQa volta per settimana recavasi 
dal sullodato padre Bianchi, eppure, ebbe questi a confessare 
con somma sua sorpresa che , benché il servo di Dio fosse 
un Arcivescovo , ed egli semplice religioso , non gli riuscì 
mai di potergli baciar la mano , benché quegli sapesse usa- 
re tale destrezza che non si partiva da lui , senza averglie- 
la pria baciata. Nel dover trattar coi sacerdoti anche suoi 
diocesani , sempre che poteva , si recava egli stesso da loro 
per non incommodarli a venir da lui , nelle quali visite, 
quali e quanti alti di umiliazioni avesse egli praticalo, noti 
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sono solo a quel Dio a cui niente é occulto , dovendoci noi 
contentare di riferirne un solo, il quale per esser stato pub- 
blico , ed accompagnato da gravi circostanze , non riusci 
alla di lui umiltà il poterlo occultare. 

Trovavasi egli una volta in Sternatia , luogo della sua 
diocesi , e bisogno avendo di parlar col parroco , per non 
incommodarlo , pensò , secondo il solito, di recarsi egli 
stesso da lui. Poiché però era assai di buon ora , credè es- 
ser conveniente di far precedere l’ imbasciata dal suo chie- 
rico di camera , se era in istato allora di riceverlo. Avven- 
ne appunto che il parroco stava ancora a letto , ed il gio- 
vane suo alunno si distrasse per modo con li domestici, che 
non pensò affatto ad avvertire che vi era 1’ Arcivescovo. 
Un bel pezzo attese questi in mezzo al cortile , finché ri- 
sovveuutosi il detto giovane dell’ Arcivescovo, avvertì quelli 
di casa della venuta del Prelato , eh’ era un pezzo che sta- 
va abbasso aspettando. Corsero a quest’ avviso quei di casa, 
e con somma loro sorpresa videro il santo Prelato che, co- 
me fosse appunto un povero, se ne stava tutto umile e, pa- 
ziente colà aspettando; benché, per trovarsi allora nevigan- 
do , fosse rimasto egli tutto asperso e ricoverto di neve ; 
nè quando vennero a prenderlo , fece loro col giovane la- 
mento alcuno per aver dovuto per tanto tempo colà atten- 
dere , ed in un modo cos) penoso , onde era tutto intirizzito 
dal freddo. Che se tanta umiltà dimostrava egli con ogni 
sorta di Ecclesiastici , molto maggioresi era quella che pra- 
ticava , allorché trattavasi di ministri operarii nella vigna 
di G. C. Parrebbero incredibili gli atti di umiliazione in 
tali occasioni esercitati , se attestati non ci venissero da quasi 
tutti i padri della Missione , de’ quali si serviva quasi in 
ogni anno per essere suoi coadjutori nella vigna da G. C. 
ad esso affidata. Non solo in effetto dinanzi ad essi sprofon- 
davasi , non solo in ogni sera baciar voleva loro la mano, 
ma egli stesso servir li voleva in tutto , egli stesso colla lu- 
cerna in mano accompagnar li voleva la sera alle stanze , e 
terminate eh’ erano le loro fatiche, egli stesso li accompa- 
gnava alla carezza, ajutavali egli stesso 4 montare: che s« 
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pure quelli volevano esser da lui benedetti , era allora uno 
spettacolo il vedere il santo Prelato tosto gettarsi in ginoc- 
chio in terra , nè alzarsi da colè , se prima ottenuto non 
aveva di ricever da essi la loro benedizione. 

Dove però maggiormente fè spiccare il Servo di Dio 
la sua profonda umiltà nel trattare cogli ecclesiastici , si fu 
certamente quando portar si doveva a’ piedi de’ suoi diret- 
tori. Avrebbe bramato egli, per tener vieppiù purificatala 
sua coscienza , ogni giorno lavarsi con quel salutevole ba- 
gno : ma ne veniva impedito : sempre che però gli riusci- 
va , e per lo piu era un giorno sì , ed un' altro nò , noi 
trascurava ; ma se nel recarsi a' piedi del sacro ministro fa- 
ceva egli conoscere anche all’ esterno 1’ amarezza che prova- 
va nel cuor suo ; e se nel confessare le lievi sue colpe l' e- 
seguiva con una semplicità , e schiettezza accompagn ata da 
un dolore assai vivo , e da un proposito il più fermo di 
sempre più avvanzarsi nella perfezione, incredibile poi era 
1’ umiltà con cui esercitava una tale azione. Penetrato egli 
dall’ alla idea della stima che aver si dee pel sacro ministro 
che a quel tribunale presiede , non soffriva che quegli ve- 
nisse da lui , ma egli stesso andava a trovarlo , benché mol- 
te volte costretto fosse a far un buon tratto di strada , so- 
lendo egli dire a chi diversamente il consigliava , ebe toc- 
cava al penitente di andar a trovare il ministro di Dio : Al- 
le volte però avveniva che o il trovava fuori di casa, o in 
altri affari occupato , ma non per questo fu visto mai im- 
pazientarsi, ma tutto umile e confuso aspettava egli fuori la 
porla stando in piedi , o rannicchiato accanto ad un parete, 
attendendo ivi, finché non fosse o tornato o sbrigato il suo 
confessore : quanto si è finora da noi riferito, gli avveniva 
stando in Lecce in tempo che amministrava quella chiesa, in 
cui , dopo la morte del suo fratello il canonico, si trascelse 
un padre della Missione per suo direttore. Quando poi era in 
Otrauto, per tutto quel tempo che confessossi da un padre Al- 
cantarino di Castellaneta , benché io avesse nello stesso semi- 
nario per esser uno de’ lettori di quel luogo, pure quale umiltà 
non fè egli mai spiccare ? Si recava egli dal medesimo , e 
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trovandolo impedito , si poneva alle volte a sedere su di 
gualche sedia mezzo fracassata con non lieve suo incommo- 
do , onde non disturbare dallo studio jl chierico portinaio, 
o il Rettore che ivi contiguo aveva la stanza : che se pure si 
avvedeva che il portinajo voleva alzarsi per andargli a pren- 
dere una sedia migliore, ei glielo impediva con maniere le 
più umili e dolci. Molte e molte volte però ne avveniva , 
che dopo di avere per lungo tempo atteso , senza volergli 
quello neppure aprire , si poneva da dentro a gridare: va 
celebra , va celebra , e non occorre altro', ed allora tutto li- 
mile e confuso, se ne audava egli a celebrare; umiltà e con- 
fusione che veniva in lui a raddoppiarsi , quando non es- 
sendo giorno per lui destinato a confessarsi , consultar vo- 
leva per qualche dubbio il suo direttore , poiché in allora 
si recava dal suo reggitore con tale umiltà e soggezione , 
che sembrava un mendico che chiedesse la carità. Nè mai 
s' induceva a dar principio all’ accusa de’ suoi falli, se pri- 
ma non gli avesse detto , se voleva fargli la carità di ricon- 
ciliarlo con Dio , quindi togliendosi dal collo la croce , dal 
dito l’anello, ed ogu’ altro episcopale ornamento, come se 
fosse il più gran peccatore del mondo , prosteso per terra, 
e pieno di confusione , quale appunto esso si giudicava , si 
accusava qual reo colpevole e degno di ogni pena , sebbe- 
ne però , come ci ha attestato appunto un degno Sacerdote 
che per più anni ha diretto la di lui bell’ anima , il più 
delle volte mancasse per fin nelle sue accuse quella materia 
sufficiente , e che necessariamente richiedesi per impartire la 
santa assoluzione. 

Che se pure vi era o un qualche confessore , o un 
qualche missionario che lo avvertisse di qualche leggier 
mancamento , oh allora si che era uno spettacolo di te- 
nerezza il veder 1’ umiltà con cui il Servo di Dio riceve- 
va la correzione che se gli faceva ; ed a questo proposito 
giova qui rammentare quanto riferito ci venne dal signor 
de Matteis , che avendolo voluto egli una volta dolcemen- 
te ammonire , perchè ponesse un qualche freno alla sua 
profusa carità , fu per lui uno spettacolo il vedere il Santo 
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Prelato , senza rispondere cosa alcuna , colle mani incro- 
cicchiate , e colla testa china ascoltar umilmente la correzio- 
ne. Sebbene non è da credersi eh’ egli così si diportasse , 
solo quando la correzione gli veniva da persone autorevoli!, 
ma anche quando fatta gli era da persone a se soggette , ed 
anche inesperte j quindi è eh’ essendosi fatto lecito un gior- 
no il suo chierico di camera di avvertirlo che era stato 
troppo lungo il memento nella messa, e che forse potuto 
aveva annojar gli astanti , fu un bel vedere il Santo Prela- 
to, dopo averlo ringrazialo per tale avvertimento , rispon- 
dergli , che procurato avrebbe un’altra volta di starvi più 
attento. 

Ma non mai meglio però l’umiltà del servo di Dio si 
è mostrata , di quanto se gli presentavano delle occasioni , 
nelle quali poteva più liberamente esercitarla , locchè spe- 
cialmente avveniva quando si trattava , o di mortificare il 
suo amor proprio , o di chieder perdono per altri , per in- 
segnar agli astanti il modo come umiliarsi, o per prevenir 
coloro che volessero dinanzi a lui umiliarsi. Entreremmo 
noi qui in un vastissimo campo, se tutti narrar volessimo i 
fatti particolari in tali incontri avvenuti , ci basterà però 
solo il riferirne alcuni. E certamente fu un grande atto di 
umiltà , e tutto proprio a rintuzzare il suo amor proprio, 
quella brama che egli mostrò alloraquando ritornar doven- 
do da Lecce in Otranto , ove era stato per ricevere la so- 
lenne professione di una religiosa, e detto essendogli dal pa- 
dre della religiosa che pronto era il legno se ritornar vo- 
leva ; rivolto al medesimo il Servo di Dio, con un allo u- 
mile e supplichevole , dopo averlo ringraziato , signore gli 
disse , a me basta un piccolo asinelio , dì questo pregavi a 
provvedermi , non potè però veder soddisfatto un tal desi- 
derio , mentre tutto confuso quel galantuomo » Monsignore, 
» gli rispose, se a V. S. basta 1’ asinelio, non è però mio 
» decoro , che facessi sopra di un’ asinelio ritornare alla 
» sua sede un’ arcivescovo. » Soddisfatto però il Servo di 
Dio di aver cercato almeno col desiderio di contrariare il 
suo amor proprio , tosto soggiunse , giacché cosi volete , non 
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mancherò signor mio di ubbidirvi. Che se seppe cosi umiliar- 
si per rintuzzare il suo amor proprio , molto maggiormen- 
te umiliavasi quando trattavasi d’ imsegnar agl’ altri il mo- 
do come umiliar si dovevano. Due tra gli altri bellissimi 
fatti narreremo qui, uno avvenuto in Otranto, l’altro in Na- 
poli. Erano venuti colà un giorno a fiera contesa in pub- 
blica Sagristia un Canonico , ed nn giovane chierico con 
iscandalo di chi vi era presente. Ne fu recato l’avviso al 
Santo Prelato , il quale , ad evitare le ulteriori offese di 
Dio , tosto sceso dal suo palazzo , recossi in Sagristia , e tro- 
vando che ancor quelli contendevano , senza dir loro nep- 
pure una parola , si getta dinanzi a tutti ginocchio in ter- 
ra , quindi con un’atto di umiltà la piu profonda, va a ba- 
ciare i piedi di entrambi; nè si parte di colà , se non giun- 
ge a rappacificarli insieme, e vicendevolmente a perdonarsi. 
Un tal’ atto destò in tutt’ i canonici una sorpresa così gran- 
de, che li fé rimaner tutti mutoli per la meraviglia. 

Presso a poco somiglievole a questo è l'incontro in Na- 
poli avvenutogli. Dimorava in allora il Servo di Dio in S. 
Paolo , ed accadde una sera che il suo servo si attaccò col 
cameriere di un nostro religioso, quale maltrattò ancora ed 
insultò con parole indecenti ed assai offensive della carità. 
Ascoltò il tutto il Servo di Dio dalla sua stanza, ed appe- 
na si fu il suo servo allontanato, che chiama a se il detto 
cameriere , e se lo chiude nella stanza. Credeva costui che 
Monsignore trovandosi in ristrettezze, volesse fargli conosce- 
re i suoi bisogni , ma ben rimase quegli sorpreso, quan- 
do se lo vide buttare colla faccia per terra , e tenendolo 
pei piedi , pregarlo per amor di G. C. a voler perdonare 
alle ingiurie ed insulti che ricevuti aveva dal suo servo : a 
questa vista in latti, ci ha attestato egli che rimase così fuori di 
se, che non seppe cosa alcuna rispondere; ed il Santo Pre- 
lato contento di essersi così a lui pel suo servo umiliato , 
dopo averselo abbracciato, dolcemente lo licenziò: una tal 
mirabile condotta però dal Servo di Dio tenuta per sempre 
umiliarsi , primachè gli altri avveder si potessero delia di 
lui umiliazione, la fece meglio risplendere , quando pre- 
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venir voleva coloro che potessero dinanzi a lui umiliarsi. 

Benché scorsi sieno già più di trent’ anni , pure ancor 
con trasporto si rammenta da tutti quel grande atto di u- 
miliazione che far volle il Santo Prelato , allorquando sul 
principio del suo governo dato avendo le missioni al suo 
Clero , al suo popolo , ed al suo seminario , si avvisò sag- 
giamente il Rettore de Vilis di portare nell' ultima sera dal 
Santo Prelato tutti i giovani seminaristi, per far loro eser- 
citare un’atto di umiltà , col ginocchiarsi dinanzi al lóro 
Vescovo , e cercargli perdono di ogni mancamento che a- 
vessero potuto fin’ allora commettere. Non aveva ancor fini- 
to quegli di esprimere il suo sentimento , che a prevenire 
qualunque siasi atto per parte de’ giovani , tosto si getta a 
terra il Santo Prelato , stende le braccia , come se volesse 
tutti in quelle contenerli , si prostra quasi colla faccia sul 
suolo , si dichiara pubblicamente il più gran peccatore, e 
dando ad essi il solito nome di figli. Io sono , disse loro, 
Jìgli miei il peccatore, tocca a me il cercar perdono: per- 
donatemi sì Jìgli miei , perdonatemi. Questo alto istupidì per 
siffatta guisa quei giovani , che non diede loro neppur cam- 
po a genuUettere , ma prorompendo tutti in un divotissimo 
pianto, non si saziarono di ammirare una sì profonda umiltà 
del Santo Arcivescovo , che benché adorno di tante virtù , 
pure non aveva sdegnato di umiliarsi a’ piedi del più infimo 
tra i seminaristi. 

Non v’ha dubbio che non si possono leggere senza am- 
mirazione tanti atti di umiltà dal Servo di Dio esercitati : 
Ci dobbiam però dolere di questa stessa sua umiltà , la qua- 
le portato avendolo sempre a nasconder qnanto mai egli fa- 
ceva , appena narrar possiamo delle di lui gesta quello che 
non ha potuto egli in conto alcuno occultare : quindi è che 
poco narrar potremo ancora de’ doni da Dio ricevuti , poi- 
ché questi furono con mirabil modo da esso lui occultati : 
Ci consoliam però solo che , per quanto siasi egli affaticato 
di tener il tutto in se stesso concentrato, ha permesso però 
Iddio che qualche cosa si venisse da noi a discuoprire , co- 
me già in parte abbiam veduto , e come in seguito ammi- 
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rarcmo ; come altresì che per quanto abbia egli cercato di 
occultare c nascondere da religioso il suo merito , e la sua 
dottrina , non potè però occultarsi in modo , 'che non ■ve- 
nisse finalmente ad esser conosciuto e 1’ uno e 1’ altra , co- 
sichè furono poi cagione che , tolto dall’ oscurità in cui ne 
giaceva , destinato fosse a risplendere quasi fiaccola ardente 
sul candeliere di Santa chiesa per mezzo della Cattedra Ar- 
civescovile a cui fu innalzato , dove , come si diportasse , 
quali virtù facesse risplendere , ed a qual santità siasi ele- 
vato , pregio è dell’ opera il minutamente osservarlo nella 
parte che a questa prima sussiegue. 
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PARTE SECONDA 


DELLO STATO DI ARCIVESCOVO. 


CAPO I. 

Dell' assunzione del Servo di Dio all' Arcivescovado. Sua 
rinunzia ed acccttazione ; partenza e ritorno da Roma. 

Un uomo così umile , così in se stesso concentrato , e 
che si teneva pel più vile ed inetto , non poteva certa- 
mente soffrir di buon grado la sua promozione al vescovado. 
Appena infatti vennegli a dì a 5 giugno del 1791 notificato 
che la Maestà del Re Ferdinando nominato Io aveva alla 
vedovil sede Arcivescovile di Otranto , che una tal nuova 
fu per esso lui a guisa appunto di un fulmine che al nien- 
te lo ridusse. Riconcentrato quindi vieppiù in se stesso , e 
la sua insufficienza , imperizia ed indegnità sua appalesan- 
do , per ben due volte si fè a ringraziare la Maestà del Re 
dell’onore che compartirgli voleva, pregandolo vivamente, 
a volere la rinuncia sua accettare. Per quanto però pero- 
rasse egli a favore della sua umiltà , e cercasse con ogni 
mezzo a farsi conoscere , o almeno stimare per un indegno 
ed inetto, pure lungi dall’ ottenere 1’ intento, altro non fe- 
ce , che far crescere sempre più presso tutti la fama delia 
di lui santità , ed esser quindi , dalle ulteriori istanze , co- 
stretto ad ubbidire. 

Prima però che s’ inducesse a piegar il collo ad un tal 
peso , cercò egli , col permesso del suo direttore di chiamar 
a consiglio le anime che maggior grido portavano in Napoli 
di dottrina e di santità ; raddoppiò le sue orazioni al padre 
de’ lumi perchè conoscer gli facesse la sua volontà ; nè di 
ciò pago scrisse una dolentissima lettera al suo fratello il 
Canonico , in cui dopo di essersi protestato che egli si cre- 

8 


Digitized by Google 



1 1 4 

«leva «lei tutto indegno di quell' onore , cd inabile a soste- 
nere quel peso , lo pregava per le viscere del Signore, che 
implorar volesse da Dio colle sue orazioni , e con quelle di 
altre anime buone , che fosse stata accettata la sua rinuncia. 
Non credè però il fratello di doverlo compiacere , che anzi 
gli rescrisse , animandolo finalmente di accettare, perchè ta- 
le era appunto la volontà di Dio. Veggendosi pertanto chiu- 
sa ogni strada , ed assicurato all' opposto , dopo di aver usa- 
to tanti mezzi per accertarsene, de’ voleri Divini, tosto ac- 
chetassi , convertendo in un subito tutto il suo timore iu 
uno zelo , ed in un amore il più ardente per la salvezza di 
quelle pecorelle che la Provvidenza voleva affidargli. 

Benché la sua nomina all’Arcivescovado di Otranto av- 
venisse , come si è detto fino dai 25 giugno del 1791, pu- 
re , allorché si persuase finalmente ad accettare , non potè 
egli cosi presto mettersi in viaggio per la volta di Roma. 
Due grandi ostacoli si frapponevano fra gli altri alla sua 
partenza. L’ estiva stagione gli era per una parte d’impe- 
dimento , la sua povertà dall’ altra inabile del tutto lo ren- 
deva all’ impresa. Egli è vero che in tale occasione , piuc- 
chè mai provò gli effetti della sua fiducia in Dio , mentre 
se più di una persona qualificata, e specialmente quelle Da- 
me sue penitenti lo provvidero e di anello, e di croce, al- 
tri poi vi furono che pervenir gli fecero delle somme con- 
siderabili di danaro , onde provveder potesse a’ suoi ur- 
genti bisogni ; tra questi , meritano certamente di essere 
particolarmente nominati , il suo confratello Monsignor 
Tufo già vescovo di Aversa , ed il degnissimo Monsignor 
Giitthler confessore di sua Maestà la Regina , i quali si sti- 
marono ben fortunati in provvedere abbondantemente colui 
che di ogni cosa erasi spoglialo per amore dell’ amato suo 
Dio. Queste somme però non servivano anche allora che 
per soccorrere alle altrui indigenze. Che se pure taluni mal 
volentieri ciò soffrendo , distoglier lo volevano dal così re- 
golarsi , rifletter facendogli , che pensar doveva al viaggio 
cui d'intraprendere gli era d’ uopo per Roma, pure senza 
affatto scomporsi , e col solito suo sorriso , e per quello ri- 
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spondeva , ci penserà Iddio. Nè si oppose al véro , dapoichò 
compiaceiulosi Iddio della fiducia che aveva in lui il suo ser- 
vo , giunto che fu il tempo opportuno per mettersi in cam- 
mino , non solo mosse i di lui parenti a far fronte a tutte 
le spese che occorrevano per la sua consacrazione ; ma volle 
altresì in un modo straordinario far palese a tutti 1’ eroica 
fiducia del suo servo , e quanto era egli pronto a soccorrer- 
lo nei suoi bisogni. Si era già fissato il di della partenza, 
e la sera precedente , nel discorrer tra loro non meno i suoi 
compagni di viaggio , che gli altri suoi confratelli , di leg. 
gieri si avvidero che il Morelli non era ancora di danaro 
provveduto : quindi credettero , per non farlo partire sprov- 
visto del tutto , di tassarsi tra loro , sicché a formar ven- 
nero la somma di ducati novanta. Ma qui fu appunto , do- 
ve volle Iddio mostrare la special cura che si prendeva del 
di lui servo. In effetto non voleva egli iu conto alcuno ac- 
cettare quell’ offerta fattagli dai padri , ripetendo sempre , 
Iddio mi provvederà. Importunato però sempre più da que- 
sti , per non disgustarli , ed anche forse per non sembrare 
un uomo presuntuoso , sebhen di mal cuore , li accettò. Fatti 
pertanto i suoi convenevoli ringraziamenti , giunta che fu 
1’ ora della cena , si assisero tutti , quando ecco nel più bel- 
lo , già a notte avvanzata , si udì suonare il campanello del- 
la porteria , ed acqorso chi ne aveva la cura ad aprirla , 
cercò d’ introdursi un servo che in cerca andava del Servo 
di Dio. Introdotto pertanto questi , dove tutti trovavansi , 
alla presenza di tutti , gli consegnò in nome della sua pa- 
drona una lettera di cambio dei valore di ducati ioo per 
limosina di una messa che voleva celebrata il giorno dopo 
la sua consecrazione. Un tal fatto fé rimaner tutti stupe- 
fatti ed attoniti , e non poterono ammeno di non riputar- 
lo un prodigio , ed un’ effetto della di lui grande cd eroica 
fiducia in Dio. Restituitasi pertanto dal Morelli ai padri la 
-somma che da essi ricevuta aveva , pòtè senz’ altro , accin- 
gersi alla partenza. . 

. , Questa sua partenza per Roma ebbe il suo effetto nel 
febbrajo del 1 79"* > avendo avuti per compagni altri suoi 


Digitized by Google 



n6 

Ire fratelli , i quali erano stali aneli’ essi promossi ad oc- 
cupare delle sedi vacanti , avverandosi in quell’epoca, piuc- 
ehe mai ciò che della nostra umil congregazione asserì un 
Clemente XI , di esser vale a dire un seminario di vescovi, 
essendosi conosciuto per esperienza non meno dalla Corte 
Romana , che dalle Reali Corti , quanto saviamente avesse- 
ro i Teatini regolate sempre le Chiese loro affidate , e co- 
me sempre fedeli a Dio ed ai Sovrani , nel tempo stesso 
che con ogni impegno e zelo promovevauo i vantaggi del 
gregge alla loro cura commesso , render sapevano a Cesare 
quel eh’ è di Cesare , ed a Dio quello che a lui si apparte- 
neva. Si rammentano in effetto ancor con onore i nomi 
dei Lopez, dei Pirelli, de’ Banditi , de’ Pignatelli , dei tre 
fratelli Mormile , de’ Zuroli , de’ Labini , degli Arcamoni , 
i quali , in questi ultimi tempi , senza parlar di altri , 
presedulo hanno a varie chiese del nostro Regno , ed al- 
trove. 

Or dei sopra descritti , il Pignatelli , il Mormile , e 
1’ Arcamone , furono appunto i compagni del Servo di Dio; 
e benché questi fossero tutti forniti di varie doli , ed ugual- 
mente dotti , pure giunti che furono nella Capitale del Cri- 
stianesimo , quegli che più si attirò 1’ altrui ammirazione , 
si fu appunto il Morelli. La sua umiltà, la sua piacevolez- 
za , la sua affabilità, la carità sua verso de’ poveri bisognosi, 
e la sua profonda dottrina , ben presto gli attrasse di ognu- 
no 1’ ammirazione e la stima facendolo conoscere per quel 
uomo sommo eh’ egli era. Nè fu già questa ristretta alle 
■persone idiote e volgari ; ma le persone le più qualificale 
conoscer vollero quest’ uomo così dotto nel tempo stesso e 
cosi umile. Lo visitavano i Prelati , gli Eminentissimi Por- 
porati bramavano di spesso vederlo, e per fin lo stesso Pon- 
tefice d’ immortale memoria Pio VI sommamente lo stimò. 

Sebbene però di cotesta stima , in varii incontri , dato 
glie ne avesse egli de’ contrassegni , pure allora fece questa 
maggiormente spiccare , quando all’ esame presentossi , che 
solito è di premettersi alla consacrazione : Pria però di ve- 
dere come seguisse un tal’ esame , conviene pie venti vaine n- 
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le narrare un' aneddoto , che conoscere farà meglio la di lui 
profonda umiltà. 

Si accennò già da noi di sopra , che persuaso egli al- 
la fine dai consigli di persone illuminate esser volontà di 
Dio che accettasse la novella dignità di vescovo che se gli 
voleva conferire, cangiato aveva tutto il timore, in un som- 
mo amore per la novella sua sposa. Ma quando poi si vide 
vicino a piegare il collo al grave giogo che indossar si do- 
veva , fu assalito da tanti scrupoli , ed un novello timore 
lo sorprese in guisa , che risoluto era a bella posta di smar- 
rirsi nell’ esame , onde^ esser riprovato. Nè è da dubitarsi 
che non avesse egli un tal pensiere mandato ad eifetto , se 
docile qual egli era, e pronto sempre a sottomettere il pro- 
prio, all'altrui giudizio, non si fosse recato pria dal dotto 
Domenicano Padre Maestro Salicati già suo compaesano , a 
cui avendo in amicizia la sua risoluzione communicata , ne 
venne da quegli fortemente dissuaso , facendogli conoscere , 
che se non gli premeva per se , premere però ed interessar 
si doveva per la sua Congregazione. 

Risoluto quindi, alle ragioni, ed alle persuasive di co- 
stui di non far torto a quella Congregazione cui apparte- 
neva, pensò di apparecchiarsi all'esame; ma anche in que- 
sto volle che spiccasse la sua umiltà, poiché recatosi di bel 
nuovo dal detto Salicati , gli chiese in grazia il Gazzanica ; 
per nascondere la sua dottrina, e per far così conoscere me- 
glio, come vedremo da qui a poco , che tutto il merito del- 
1’ egregio suo esame , allo studio del Gazzanica rifonder si 
dovesse. 

Attendeva con impazienza il Pontefice, e con esso tutti 
gli esaminatori che giungesse quel giorno , in cui esamina- 
re dovevasi il Morelli , curiosi tutti di vedere , come in uu 
uomo così umile, ed in cui, all' esterno , niente di grande 
vi si ravvisava , annidar si potesse tanta dottrina , quanta 
di lui ne aveva divulgata la fama. Ben presto però potero- 
no essi le loro brame appagare. Appena infatti cominciò egli 
ad aprir bocca , ed a rispondere ai quesiti che gli veniva- 
no fatti, che non pensando più al luogo ove trovavasi, tal- 
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mente accalorassi nel silo dire , che con quella chiarezza 
tutta sua propria , sviluppò il mistero lutto della Santissi- 
ma Trinità, ed al latino, il Greco accoppiando, colle auto- 
rità de’ padri così greci che latini , a confermar venne quan- 
to era necessario pel suo assunto. Per ben tre quarti di ora 
lasciollo il Pontefice ragionare ; e lasciando ad altri il deci- 
dere, se fosse per non più stancarlo , ovvero per P impa- 
zienza di dar tosto al medesimo i contrassegni più certi del- 
la sua stima ed ammirazione , certo egli è , che, classo quel- 
lo spazio di tempo , dato il segno, a se sei chiamò, ed al- 
la presenza di tutti strettamente se lo abbracciò: quindi ri- 
volgendosi all’ eletto vescovo di Lucerà Padre D. Giovanni 
Arcamone, a cui il Pontefice dispensato aveva l’esame , sì 
per esser stato Generale dell’ ordine , e sì ancora per tro- 
varsi egli nel numero degli esaminatori de’ vescovi , pieno 
di enfasi e di trasporto gli disse, a Monsignore! questa sor- 
» ta di gioie tenevate voi nascosto nella vostra Congregazio- 
ni ne , che certamente meritava che occupato avesse i primi 
» posti , e le prime cattedre , e frattanto umile e negletto 
x se ne giaceva. » 

Ognuno può immaginarsi come restasse mortificata l’u- 
miltà del nostro Servo di Dio ad un tal ragionare , ed a 
tali dimostrazioni di stima , che fatti gli aveva il Pontefice. 
Nè è da temersi che egli per questo si elevasse al di sopra 
di se stesso, o che per ottenere applausi e lodi dagli uo- 
mini, avesse egli sfiorata nell’esame tanta eloquenza e dot- 
trina. Sappiamo anzi all'opposto, che, nel riportar egli il 
Gazzanica al dotto suo compatriota , nascondendo quanto 
era nell’ esame avvenuto , vivamente, lo ringraziò di quel 
libro imprestatogli , assicurandolo che , senza quel libro non 
avrebbe saputo che rispondere. Siccome però era già a que- 
sti precorsa la fama del modo con cui il Morelli condotto si 
era all’ esame , usando di quella amicizia che a lui lo strin- 
geva , ma n Monsignore , gli disse , io sò che voi vi siete 
« di troppo nell’ esame accalorato , locchè non avreste al 
» certo potuto fare col solo Gazzanica. » A tali parole ve- 
dendosi scoperto il Servo di Dio , dopo di essersi tutto in 
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se stesso concentrato-, e quasi dispiaciuto di ciò che era av- 
venuto : u hai ragione, gli rispose, amico, il fuoco Lecce- 
V se non si è potuto contenere » : Per riparare però ad 
ogni ombra di vanagloria che potesse in esso lui sorgere : 
» guardimi Iddio, tosto soggiunse, che 1 ’ abbia io fatto per 
v me stesso , ma solo per l’onore della mia Congregazione, 
» come tu stesso mi avevi consigliato. » 

Sbrigatosi cosi dall’ esame , e ricevuto avendo di tutt'i 
più qualificati personaggi di Roma le congratulazioni , si 
dispose pel grande atto della sua consecrazione , la quale av- 
venne ai quattro di marzo dello stesso anno *792; vice 
vendo poi ai nove il Pallio arcivescovile. 

Ci rincresce , che per mancanza di sicuri documenti non 
possiamo qui riferire in qual modo si disponesse egli ad un 
atto cosi solenne , e quali mirabili virtù fatto abbia in tal 
incontro spiccare ; possiamo però ben immaginarci , che da 
uu santo timore e tremore sia stato egli tutto compreso, al- 
lorché imposta gli venne il Messale sul dorso pensando al 
grave incarico che si andava ad indossare. E che cosi fosse, 
ben chiaro cel fanno intendere i continui lamenti , e sfoghi 
del suo animo con cui dava a conoscere di qual peso gli fosse 
il vescovado, e quanto bramato avrebbe di ritornare alla sua 
amata solitudine; cosichè avendo ricevuto da li a non mol- 
to de’ cougratulamenti per la nuova dignità a cui era stato 
innalzato , dato egli pria uno sguardo al Cielo : » cosi , 
» disse , ha voluto Iddio. » Quindi soggiunse : » mi hanno 
» posto questa croce in petto per esser crocifisso sulla stessa : 
» sia fatta la volontà di Dio , e nel dir ciò , baciò e riba- 
» ciò più volte la Croce. » 

Comunque però sià , quello eh' è certo , si è , che la 
nuova diguità a cui colla consecrazione era stato egli innal- 
zalo , lungi dal farlo insuperbire , non servi che per ren- 
derlo più umile , cosicché , dalla sola Croce pettorale , di- 
stinguer potevasi il Morelli , essere un Arcivescovo. In ef- 
fetto non allontanandosi per nulla dal suo solito costume , 
per lutto quel tempo che trattener si dovette in Roma, fu 
visto sempre , al par di ogni altro religioso esatto e pun- 
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tual<- al coro, ed alle altre comuni preci ed osservarne. Ave- 
va sì', in allora, perchè così richiedeva il novello suo sta- 
to , delle persone di servizio , ma senza mai lor comandare, 
o trattarle con asprezza , sapeva colla preghiera , e sotto ti- 
tolo di carità ottenere da esse ciò che gli era d’ uopo. Nè 
questa umiltà , mansuetudine e carità usò seco loro solo , 
quando trovandosi in perfetta salute potevano servirlo, ma an- 
che quando per qualche infermità , inabili si rendessero al 
servizio; che anzi riconoscendo allora in essi la persona stes- 
sa di G. C. , cercava di usar loro maggiori riguardi , e di- 
mostrazioni più grandi di amore ; quindi è che essendosi 
appunto in quel tempo gravemente infermato un suo servo, 
e che fu cagione di fargli alquanto ritardare la partenza da 
Roma , indicibile fu la carità con cui il Servo di Dio as- 
sister le volle : Non lasciava passar ora che non andasse a 
visitarlo. Egli stesso gli apprestava i medicamenti ; egli stes- 
so gli porgeva il cibo; e non contento di così praticare nel 
giorno, le notti intere le passava nel porgere all’ infermo 
conforti ed ajuti , locché riempi di sommo stupore e santa 
edificazione tutti i suoi correligiosi fratelli colà residenti. 

Si era già divulgala per Roma la voce, che in S. An- 
drea della Valle si trovava un’ Arcivescovo , il quale , ad 
una profonda dottrina, accoppiava una gran santità, distin- 
guendosi specialmente per 1’ umile conoscimento di se stesso, 
e per una carità la più compassionevole verso gl’ infermi , 
ed i poveri bisognosi. Quindi bello era il vedere ogni celo 
di persone portarsi da lui. Vi andavano alcuni per essere 
illuminati ne’ loro dubbii ; altri per chiedergli consigli ; chi 
cercava di esporgli i bisogni della propria anima onde met- 
tersi nel retto sentiero ; e chi finalmente per trovar in luì 
qual padre amoroso nella propria miseria ajuto e conforto; 
e niuno si partiva da lui che non rimanesse consolato ; o 
(e la di lui umiltà , per mezzo di cui presso tutti abbassa- 
vasi , il faceva da tutti riputare qual santo S la sua gene- 
rosa carità in soccorrere le altrui indigenze , il bel nome 
gli fece presso tutti acquistare di padre de’ poveri. 

11 soggiorno di Roma , in virtù di tanti applausi che 
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riceveva eia lutti , c della stima che ne faceva la stessa Ro- 
mana Corte , certamente che riuscir doveva assai gradito per 
ergo’ altro uomo che soggiogato e vinto non avesse già il suo 
amor proprio, come il Morelli. Questi però, che fin dal 
primo momento che piegò il collo al grave giogo del vesco- 
vado , non aveva altra mira , nè altro pensiero che l’ ama- 
ta sua sposa , benché fin d’ allora prevedesse i gravi dissa- 
pori e le fatiche eccessive che incontrar doveva per rendere 
a coltura quella vigna priva già da qualche tempo del suo 
Pastore ; pure non cosi si riebbe dalla sua infermità quel 
servo di cui si è di sopra parlato , che lungi dal lasciarsi 
adescare anche per poco dagli onori che in Roma riceve- 
va , sembrandogli invece mille anni ogni giorno che si frap- 
poneva alla sua partenza , non cosi ebbe preso comiato dal 
Pontefice , e munito si ebbe di varie apostoliche facoltà , 
con giubbilo del suo animo, quasiché nel lasciar Roma, si 
sentisse sciolto da un gran legame, si accinse al viaggio per 
Napoli, per quindi poi al piu presto condursi alla sua ama- 
ta residenza. 

Se però per fuggir gli applausi e gli onori cercò il 
Servo di Dio il più presto che potè sottrarsi da Roma, non 
è per questo che gli applausi e gli onori desistessero , co- 
me F ombra che segue il suo corpo , di corrergli dietro j 
che anzi giunto nella capitale , siccome aveva ei lasciato qui- 
vi ed amici, e penitenti, e sopratutto quei poveri, i quali 
per lo spazio di tanti anni erano stati da esso lui provve- 
duti: cosi comune fu il giubilo nel vederlo ili Napoli ri- 
tornare decorato già del sacro Pallio, e tutti fecero a gara 
di tributargli quella stima e venerazione che non solo la 
Santità di sua vita , ma la novella dignità a cui era stato 
innalzato meritamente richiedevano. Nè questa stima e ve- 
nerazione era di persone idiote, che anzi , a riserva de’ po- 
veri , che tra queste possono aver luogo , tutti i personag- 
gi i più distinti e qualificati della capitale cercarono , per 
quanto era in loro , di far conoscere in quale concetto e 
stima tenessero essi il Morelli. La stessa corte volle dargli 
pubbliche testimonianze del rispetto che aveva per esso. La 
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Maestà della Regina più volte il volle vedere, e tener seco 
delle segrete conferenze. I vescovi ed i prelati del regno che 
si trovavano in allora in Napoli , si facevano un dovere iK 
visitarlo , ed anche di consultarlo. Quelli però che in so- 
miglievoli attestati di stima , vieppiù si distinsero , si furo- 
no certamente quei due prelati già mentovati di sopra , il 
vescovo cioè di Aversa Monsignor Tufo , e . Monsignor 
Gùtthler confessore di S. M. la Regina. Si può dir di que- 
sto specialmente che quasi non lasciava passar giorno che 
noi volesse vedere , e forse e senza forse, che noi consultasse 
per parte della sua sovrana. 

Tali e tante dimostrazioni di stima , non facevano che 
sempre più somministrare al Servo di Dio de’ motivi come 
esercitarsi in atti di profonda umiltà , ond’ è che al pari di 
ogni altro religioso si mostrava ei pronto al Coro , ed alle 
altre comuni osservanze , e come già in Roma , anelava ei 
il momento di partirsi da Napoli , per andarsi ad unire 
coll’ amato suo gregge. 

Non poteva però questa partenza così presto effe Unirsi. 
Varii ostacoli si frapponevano a soddisfare questo suo’ desi- 
derio 5 ed in primo luogo la scelta del vicario. Sapeva ei 
bene, come da questa dipender doveva la riuscita di quan- 
to sarebbe egli andato ad intraprendere a vantaggio delle pe- 
corelle a se commesse : quindi fervide preci inviò al padre 
de’ lumi perchè assistito lo avesse in tale scelta : e ben egli 
Iddio esaudir volle le brame del Santo Prelato , facendo sì 
che proposto gli fosse un canonico di Rari di cognome Elia, 
il quale ad una profonda dottrina , accoppiava una morige- 
ratezza di costumi la più specchiata , sebbene per altro si 
fosse veduto in lui in prosieguo una certa fortezza , e rigi- 
dezza nella morale , la quale però servì per controbilancia- 
re la soverchia dolcezza e mansuetudine del Morelli. Ripie- 
no di giubilo il Servo di Dio per una tale scelta , e per- 
suaso , effetto forse di quel dono di scrutazione de’ cuori , 
di cui, come vedremo, lo aveva Iddio arricchito , e persuaso 
dicevamo, che gli avrebbe fatto questi un’ ottima compagnia 
nel dissimpeguo de’ suoi dovevi episcopali , senza perder 
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tempo , pochi giorni dopò il suo arrivo in Napoli, lo spedì 
in residenza , onde in di lui nome prendesse il possesso , 
e secondo tutto il piano che già si era da essi formato , 
disponesse le cose in modo , onde al suo arrivo , metter si 
potesse tosto la mano alla falce per raccoglier la messe , la 
quale però era piena a ribocco di loglio , che quasi veniva 
a soffocare il grano istesso, cosichè ebbe egli bisogno di va- 
rie pontificie facoltà per rimediare a molli e molti disordi* 
ni , de' quali non era 1' ultimo quello della sospensione in 
cui caduti erano molti ecclesiastici per essersi ordinati eoa 
palrinionii fittizii. 

Altro motivo ancor più possente ritardar doveva la sua 
partenza dalla Capitale. Le relazioni avute della crassa igno- 
ranza in cui si trovava quel popolo per la cristiana creden- 
za gli trafiggevano vivamente il cuore ; quindi in mezzo al 
dolore che per detto riilesso provava , prima di metter ma- 
no alla coltivazione di una tal vigua , credette suo dovere 
di far a sue spese stampare un compendio di cristiana dot- 
trina di cui tirar ne fece due mila esemplari per dispensarli, 
come vedremo, gratuitamente , onde tutti apprender potesse- 
ro di leggieri , ciò che ad ogni cristiano conviene di sape- 
re. Benché però fosse egli per la sua profonda dottrina in 
istato di comporne una di nuovo conio , pure , non per- 
mettendoglielo la sua umiltà , quell’ umiltà , che come ab- 
biamo veduto , gli proibì ancora di distender da se la let- 
tera pastorale che inviata aveva alla diocesi , così contentossi 
di trasceglier quella , di cui già aveva fatto uso 1’ altro suo 
dottissimo confratello , ed una volta suo lettore il Vescovo 
di Nola D. Filippo Lopez-y-Royo , e che parto era di un’al- 
tro celebre vescovo Teatino , cioè Monsiguor Casati vesco- 
vo di Mondovi nel Piemonte. 

Provveduto anche per questo capo ai bisogni della di- 
letta sua sposa , e spedito avendo pria di se uu tal com-, 
pendio di dottrina cristiana , altro non rimaneva per farlo 
determinare a mettersi in cammino per la volta di Otran- 
to , che venisse egli stesso provveduto, mentre trova vasi del 
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tutto sprovvisto non meno di danaro , che di abiti , di bian- 
cherie , e di quanto altro occorrevagli. 

Ma anche questa volta non 1 ’ abbandonò quel Dio nel- 
le cui mani si era egli posto , ed in cui era tutta la sua 
fiducia , mosso aveudo quelli stessi due prelati più volte 
mentovati , il Confessore vale a dire di S. M. la Regina 
Monsignor Giitthler , ed il suo confratello vescovo di Aver- 
sa , i quali cercarono di abbondantemente provvederlo, tra 
quali 1' ultimo non contento di averlo fornito e di abiti e 
di biancherie , donar gli volle ancora la somma di ducali 
trecento ; di tutta la qual roba però, come già abbiamo nar- 
rato nel capitolo quinto della prima parte , ben presto ne 
rimase egli del tutto spogliato, tosto che giunse in residen- 
za, servita essendo per alimentare l'altrui fame-, e per ve- 
stire T altrui nudità. 

Provveduto pertanto per allora cosi bene il Servo di 
Dio e tolto di mezzo ogni ostacolo alla partenza, dopo aver 
ricevuto le felicitazioni di tutti , in mezzo al pianto delle 
sue penitenti che perdevano il loro caro padre , e de’ ge- 
miti de’ poveri , che venivano a perdere con lui il loro nu- 
tricalore, si accinse alla partenza per Otranto, locchè seguì 
a' sette di maggio dello stesso anno 1792. 

CAPO II. 

Suo viaggio , ed arrivo in Olranlo ; e sue prime occupazioni 
a prò e vantaggio della vigna affidatagli. 

Si accennò già da noi nel trattare dell’ umiltà del Ser- 
vo di Dio ciò che gli avvenne nel suo passaggio per Mol- 
fetta , e le voci che già sparse si erano in Otranto della (li 
lui santità e dottrina. Queste voci però e questi incontri nou 
si restrinsero solo ne’ due luoghi già accennati, ma dalla ca- 
pitale , dir si può che diffuso si fosse il rumore dell’ esimio 
di lui merito per tutte le quattro provincie della puglia che 
doveva esso nel suo cammino percorrere. Quindi iu ogni 
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luogo ove fermavasi, lutti a folla correvangli incontro i po- 
poli per vederlo , e per ricever da esso , se non altro , la 
sua benedizione. Fecero a gara coi popoli nel venerarlo non 
iheno le autorità rispettive , che i vescovi. Che però non vi 
era vescovo, che seco noi volesse , e che non l’ obbligasse 
altresì a fermarsi un poco in quel luogo, onde soddisfare 
1’ altrui non meno che la propria divozione. Ognuno ben 
vede pertanto che il viaggio del servo di Dio , dovette es- 
sere alquanto ritardato , tanto più che giunto in Lecce luo- 
go di sua patria , ricevendo egli da tutti que’ nobili con- 
cittadini , non che da ogni celo di persone , non escluse le 
primarie autorità , ed i regolari dell’ uno e dell' altro sesso, 
degli omaggi , de’ congratulamenti , e de’ contrasegni i piu 
sinceri e distinti di stima e di ossequio , convenuegli fer- 
marsi ivi alcuni giorni per non mancare ad una certa ci- 
viltà e gratitudine, tanto più che tralasciar non poteva di 
restituire alcune visite di etichetta , cosichè da Napoli ad 
Otranto non potè compiere il suo cammino che tra lo spa- 
zio di giorni diciotto , essendo partito da Napoli il di 7 , 
e giunto in Otranto il giorno »4 dello stesso mese di mag- 
gio J giorno divenuto quindi memorabile nella storia della 
chiesa pel ritorno in Roma dalla sua cattività del pontefice 
Pio VII. 

Questi pochi giorni che il Servo di Dio si trattenne in 
Lecce , se servirono per soddisfare alle brame de’ suoi con- 
cittadini , non che de’ suoi congiunti , sopratutto del fra- 
tello il canonico , e delle sue sorelle , tra le quali la Car- 
mela , che per le vie andar volendo della più alta perfezio- 
ne, gioì oltremodo per vedersi così vicino un fratello, il 
quale colla sua santa vita , e colle sue lettere servir le po- 
teva non solo di eccitamento, ma di modello onde facilmen- 
te pervenirvi , servirono altresì per far crescere sempre più 
presso tutti la stima verso di lui, per quelle virtù che fece in 
quel breve tempo spiccare, specialmente la sua umiltà in varii 
incontri esercitata, la sua fortezza, come vedremo a suo luogo, 
nel sostenere i diritti del suo patriarcato, o per meglio dire 
della primazia, che come primate dc’Salentini esercitar volle 
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in Lecce , non ostante le rimostranze ed opposizioni ricevale 
per parte del vescovo Spinelli, non che il distacco che mostri' 
egli in tal occasione specialmente dalla carne e dal sangue; 
da poiché se egli , per non ingerirsi negli affari economici 
della mensa , col consenso , anzi coll’ espresso permesso del 
Pontefice Pio VI , si conduceva seco alla residenza il san 
fratello D. Franco , affinchè gli facesse appunto da econo- 
mo , non volle però in conto alcuno aderire alle dette istan- 
ze della replicata sua sorella Carmela , la quale bramato a- 
vrebbe di ritirarsi in Otranto , per godere la compagnia del 
fratello , e qual sua penitente formarsi sotto un sì gran di- 
rettore e maestro di spirito, in modo da potere aspirare al- 
la più intima e perfetta unione con quel Dio che già tra- 
-scelto si aveva essa in isposo ; mentre memore il Servo di 
Dio di ciò che su tal proposito insegna il gran padre &. 
Agostino , di dover cioè un vescovo evitar di trattare per 
fin colle sorelle , onde togliere ogni sorta di sospetto , non 
•si volle affatto piegare alle sue domande, promettendole sol- 
tanto che 1' avrebbe egli ajutata colle sue preghiere, e colle 
sue lettere confortata , ed animata a proseguire a batterò 
quel sentiere , che già seguiva della perfezione. 

Queste virtù , ed altre molte praticate dal servo di 
Dio in quei pochi giorni che in Lecce si trattenne , fecero 
crescere sempre più il concetto che tutti avevano della di 
lui santità , ed aumentare nell’ animo degli Otrantini e di 
tutti i suoi diocesani la brama di presto vederlo tra essi. 
Giunse finalmente questo dì fortunato che fu , come si disse, 
il ventesimoquarto giorno di maggio ; ed appena si sparso 
la voce che già il Morelli era in viaggio per la sua resi- 
denza , che si spopolarono tutti quei paesi da’ quali è com- 
posta quella vasta diocesi, attendendolo sulla straba che per- 
correre doveva. Ed esser dovè certamente uno spettacolo 
assai commovente, il veder affollate le strade di ciechi , d’in- 
fermi , di storpii , e di ogni sorta di gente anche di stra- 
niere diocesi die corsero per vederlo, e per ricever da lui 
la santa Benedizione. Se a tali dimostrazioni di giubbilo 
che mostravano quei popoli , compiacevasi il servo di Dio, 
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stil riflesso clic non era ancora spenta in quelle genti ogni 
scintilla di pietà , e che essendovi ancora un buon seme , 
colla coltura , potuto avrebbe di leggieri fruttificare , era 
dall’ altra amareggiato il suo cuore per le relazioni avute 
della crassa ignoranza in cui trovato avrebbe quel popolo 
a se commesso , e la sua mente tutta in allora concentravasi 
sullo stato deplorabile in cui si trovava tutta la diocesi per 
1’ assenza di tanti anni del proprio Pastore : E che tali ri- 
flessi del servo di Dio dovessero in allora - oltremodo afflig- 
gerlo , basta dar di volo uno sguardo allo stato in cui tro- 
vavasi quella diocesi ridotta. 

Erano già scorsi dieci anni dalla morte dell’ ultimo Ar- 
civescovo , che, vedova desolata ed afflitta se ne era rima- 
sta quella chiesa: quindi, come suole avvenire, che, man- 
cando il pastore si dispergono le pecorelle , traviati erano i 
ministri del santuario ; intenti tutti a’ loro interessi, perduti 
vedevansi in una crassa ignoranza ; eliminata la ecclesiastica 
disciplina , inondato era per siffatta guisa il vizio nel Cle- 
ro , che non più si conosceva ; e da questo , passato ben 
presto ad infettare il popolo, la corruzione de’ Costumi , c 
la più crassa ignoranza vedevasi da per tutto in trionfo. Era 
a questo stato ridotta la diocesi di Otranto , quaudo fu dal 
cielo spedito 1’ angelo ristauralore , che fu appunto il Mo- 
relli. Tremò egli e tutto raccapricciossi per vedere quale 
sterile vigna 1’ era toccata in sorte , ma non per questo si 
perde d’ animo ; che anzi confidato in quel Dio che lo con- 
fortava , e che lo aveva colà condotto , mise tosto mano al- 
1' opera , e tanto si affaticò per la di lei coltura , che dove 
prima era un bosco , la rimase alla morte un giardino fio- 
rito ; dove prima nel popolo vi dominava la piu crassa i- 
gnoranza per riguardo alle cose della fede, alla sua morte 
si trovarono quasi tutti divenuti maestri di cristiana dot- 
trina, non escluse le più vili feminucce , cosichè costretto 
venne 1’ arciprete Giovene ad attestare con giuramento, che 
portandosi egli in Otranto qual vicario Capitolare dopo la 
morte del servo di Dio , ritrovò 1’ istruzione cristiana e per 
fanciulli e per gli adulti in uno stato assai perfetto , onde 
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" non potè fare ammeno di non ringraziarne Iddio, e di non 
lodare ed ammirare lo zelo del Santo Arcivescovo ; e dove 
per finirla prima della sua venuta in Otranto, il Clero ri- 
dotto erasi e rilasciato ed ignorante, dopo la sua morte ( co- 
me fia attestato chi per uffìzio tenuto era a conoscerlo ) , 
colle sue fatiche, e colle sue industrie lasciò un clero ec- 
cellente e per la parte del costume , e per la parte della 
scienza , e ciò non solo in Otranto ov’ era la di lui resi- 
denza , ma in tutta la diocesi ; cosichè facendo uno de’ te- 
stimoni! il confronto tra lo stato in cui trovò il Servo di 
Dio la sua diocesi, e lo stato in cui la lasciò alla morte , 
non ebbe difficoltà alcuna di paragonarlo a S. Gregorio 
il taumaturgo ; e come questi al finir di sua vita ringra- 
ziava il Signore che lasciava solo 17 infedeli nella sua dio- 
cesi , mentre a tanto appunto ascendeva il numero de' fedeli 
quando ne prese il possesso, cosi il Morelli potè in morte 
ringraziare Iddio vedendo del tutto cambiato aspetto la dio- 
cesi , e bandita 1’ ignoranza , bandito il mal costume , da 
per ogni dove colla dottrina, si ammirava accoppiata la mo- 
rigeratezza , la pietà , la vera divozione. 

Come però , e con quali mezzi abbia potuto il servo 
di Dio a tanto riuscire, l’anderemo noi esaminando ne’sus- 
seguenti capitoli.. Per ora limitandoci alle sue prime cure , 
diremo che , non così giunto fu in residenza , mostrò tutta 
la premura , perchè tutti provveduti fossero di cristiana dot- 
trina, quale dispensò gratuitamente onde nessuno impedito 
venisse di farne lo acquisto. Ne provvide i parochi di tut- 
ta la diocesi ; ne provvide i preti che destinar voleva per 
insegnarla agli altri; ne provvide i capi di famiglia, onde 
attendessero ad insegnarla a’ioro figliuoli; ne provvide per 
fin gli stessi ragazzi, quali, per più allettarli, soleva accom- 
pagnar il dono con un qualche dolce , onde così si animas- 
sero a studiarla. Quindi pria di rivolger lo sguardo al cle- 
ro esistente , credè suo dovere di dar principio alla coltura 
della sua vigna con ima missione , di cui partecipar ne do- 
vesse non meno il popolo che il Clero. A tale effetto aveva 
egli seco condotti due padri della Missione il signor de Mat- 


Digitizad by Google 



12 9 

tlicis , ed il signor de Sirnonè , al presente Vescovo di Con- 
versano , affinchè , come seguitò a far in appresso , 1’ ai- 
tassero ne’ primi tempi per ripulire quella vigna piena tut- 
ta di sterpi , di bronchi , e di spine. E siccome egli in ciò 
non si proponeva che la sola gloria di Dio e la salvezza del- 
le pecorelle affidategli , volle Iddio anche con un modo straor- 
dinario concorrere alle pie intenzioni del Santo Prelato , o« 
perando specialmente in quel primo incontro quel prodigio 
presso a poco simile operato nella predicazione degli Apostoli. 

Più e più volte si è accennato che il servo di Dio , 
benché per umiltà non avesse mai scritto un rigo , essendo 
versato in ogni materia , predicava estemporaneamente su di 
qualunque soggetto , e predicava con profondità di dottri- 
na , e con tale naturale fluidità ed eloquenza , che sembra- 
va sentire o il principe della romana eloquenza, o il som- 
mo oratore de’ Greci. Or predicar dovendo egli in allora a 
quei popoli a’ quali, oltre la naturai rozzezza, vi si univa ed 
una crassa ignoranza , e il non aver inteso ancora la voce del 
lor Pastore, vi era di molto a temere clic persone così idio- 
te poco potessero ' intenderlo , e poco ancora per conseguen- 
za profittarne. Ma pur tutto all’ opposto ne avvenne : e per- 
chè il lettore meglio di ciò si persuada , ci piace riferire un 
tal prodigioso avvenimento colle parole stesse del suo de* 
gnissimo vicario Monsiguor Elia. » Non così, in tal guisa ci 
» narra egli un tal fatto, capitò qui ( in Otranto ) il San- 
» to Prelato , e cominciò a far sentire la sua voce , che si 
» vide un fatto ammirabile, presagio di quelli altri di san- 
» tità e di dottrina , che accader dovevano successivamente. 
» Questo si fu , che quantunque le sue prediche contenes- 
» sero materie profonde , coll’ esposizione di misteri recou- 
» diti e con uno stile terso , e con soda eloquenza , pure, 
» animato il servo di Dio dal suo zelo , e dallo spirito di 
» Dio, veniva capito non solamente dai dotti , ma con mag- 
» gior facilità dalle persone iguoranti del volgo , e dalle 
» stesse femminucce. Di fatti , temendo da una parte quei 
» padri missionarii che il Santo Prelato seco si aveva con- 
» dotti , che non dovessero riuscire troppo fruttuose le sue 
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» prediche per essere troppo alte, e vedendo dall'altra il 
» gran concorso che avevano al confessionile , interrogar voi-, 
» lero i loro penitenti sul contenuto delle prediche del lon 
» ro pastore , e non trovarono persona alcuna del basso po- 
» polo rusticano, e tra gli altri, povere donne prive da più 
» tempo d’ istruzione ed ignoranti , che non ne dassero lo-. 
» ro un miuuto conto , benché i sapienti stessi dovessero 
» usarvi riflessione per capirne il fondo. » Dopo di aver 
tutto ciò narrato il cennato vicario, per onor del vero sog- 
giunge : » che sebbene sarebbe un ardimento , se volesse ciò 
» mettersi in paragone di quello che accadde agli Apostoli 
>» subito usciti dal cenacolo , riempiuti dello Spirito Santo 
» nel giorno della Pentecoste , egli è certo però , che il 
» Santo Prelato, benché predicasse sublime, era capito da 
» lutti , e ciò che accadde in quelle prime Missioni , pro- 
» seguì ad accadere in tutto il corso del lungo Apostolato 
» di Morelli , che tale senza esagerazione si può chiamare 
)i il suo Episcopato. » 

Benedetto avendo Iddio cosi copiosamente le prime fa- 
tiche del servo di Dio , che avevano per oggetto il Clero 
ed il popolo, con strepitose conversioni di molti peccato- 
ri , si rivolse quindi con maggior impegno al Clero già 
esistente , ben sapendo egli che se prima non cercava alla 
meglio di rimediare ai disordini cbe introdotti eransi tra 
quei del santuario , inutil sarebbe stato ogni altro provve- 
dimento cbe avesse voluto prendere per la santificazione del 
suo popolo. 

Era però questo un passo assai difficile a cui si avvia- 
va il Servo di Dio. Dal sale , come si esprime un dotto 
autore, non si fa sale, e se il sale ha perduto la sua forza 
ed acrimonia , come potrà ricuperarla ? che anzi a qual uso 
potrà più esso servire, se non ad esser gettato via e calpe- 
stato dagli uomini ? Egli è per questo che fu sempre ripu- 
talo un prodigio la conversione degli ecclesiastici , che anzi, 
come dir soléva il Santo di Classe, è cosa più facile conver- 
tir un Giudeo , che un perverso Ecclesiastico. Non è già 
che poi diciamo che a qpesto stato ridotto si fosse quel cle- 
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fo , ma attesa la ignoranza che allora vi regnava , ne pp iu- 
ta nta morigeratezza di costumi trovar vi si poteva , e ch'e 
trattandosi di un clero già esistente , grandi difficoltà ed o- 
stacoli ritrovar doveva il servo di Dio per giungere al suo 
intento , e per ridurlo come esso desiderava : ad ogni modo 
però non trattandosi in allora da una parte che solo rime- 
diare al meglio che poteva, finché formato non si fosse un. 
clero nuovo tutto secondo il suo cuore, e considerando dal- 
l’altra che, qualunque esser dovesse la difficoltà che trovar 
poteva , doveva superarla , onde non permettere che la sua 
chiesa venisse a soffrire alcun pregiudizio dal pravo esempio 
del clero già esistente , mentre come dice il Pontefice S. 
Gregorio , non può il popolo ricavar profitto alcuno , se SÌ 
vede corretto da coloro che cadono negli stessi difetti e col- 
pe che vogliono in altri correggere, perciò è che dopo va- 
rie sessioni tenute non meno col suo vicario , che coi due 
accennati missionari]", pien di coraggio, mise mano all’ope- 
ra , rimettendo poi a Dio tutto l’esito dell’impresa. 

Il primo espediente pertanto che egli prese per riusci- 
re nel suo scopo , fu di chiamare ad esame lutti i confes- 
sori della Diocesi. Assai proficuo riuscì un tal mezzo, poi- 
ché molti ne trovò , che rinvenuti inabili o per dottrina o 
per costumi , allontanar dovette da un sì geloso ministero. 
Ordinò quindi sotto la comunicazione di pene anche le più 
rigorose che in ogni chiesa della sua diocesi in ciascun sa- 
bato s’ introducesse la così detta confessione secca , non che 
la soluzione de’ casi morali. Ad un tal esercizio volle che vi 
assistessero non pur quelli che erano stati abilitati a prose- 
guire nel ministero delle confessioni , ma coloro eziandio 
a’ quali , per mancanza di dottrina era stato costretto a to- 
glier la facoltà di confessare : per gli altri poi che per la 
loro cattiva condotta renduti si erano inabili a ciò , colle 
sue persuasive , colla sua dolcezza e carità risolver li fece a 
ritirarsi pria in un qualche sagro recinto , onde coi Santi 
esercizi! , e con una buona confessione cercato avessero di 
aggiustare le lor partite con Dio , promettendo loro di su- 
bito abilitarli , quando dato avessero de’ veri segni di resfpi- 
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scenza ; nè anelarono a vuoto le sue premure , poiché allet- 
tati dalla carità del servo di Dio , dalla sua mansuetudine 
e dolcezza , ben presto ebbe la consolazione di vederne 
molti ricondotti nel diritto sentiero. 

Dietro tali provvedimenti , riuscito già essendo al ser- 
vo di Dio di rimediare in qualche modo a taluni de’ disor- 
dini del Clero esistente , e che già si trovavano sacerdoti e 
confessori , rivolse le sue cure a quelli che iniziati erano 
negli ordini minori , o che già legati si trovavano con qual- 
che ordine sacro. Una tal cura però gli riuscì della prima 
assai più fastidiosa e molesta. La lunga vedovanza della chie- 
sa , aveva fatto intromettere nello stato ecclesiastico molti e 
molti , i quali all’ignoranza della scienza, ed alla poca mo- 
rigeratezza de’ costumi si trovavano ancora illaqueati dalla 
irregolarità per essersi ordinati con patrimoni fittizii. Se gli 
strinse fortemente il cuore a tal vista , pure volendo tosto 
provvedervi , servendosi della facoltà dalla Santa Sede ac- 
cordatagli per la riordiuazione de’ patrimonii , e per la ria- 
bilitazione di coloro i quali ardito avevano in tal guisa or- 
dinarsi , dietro le lunghe conferenze tenute col vicario e con 
i due più volte mentovati missionari! , procurò di sistemar 
pria 1’ affare de’ patrimonii, terminata la quale operazione, 
segregando la paglia dal grano , dopo le più diligenti ri- 
cerche sulla morale condotta di tutti coloro che aspirar po- 
tessero ad esser promossi a qualche ordine superiore, chiamò 
tutti all’esame, e di cento che se ne presentarono, ne scel- 
se soli cinque che più abili li trovò ad esser promossi , ma 
di questi ancora sempreppiù esaminando e la vocazione , e 
la condotta morale e scientifica , altri quattro furono per 
allora tenuti indietro, cosichè alla prima ordinazione che fu 
quella di settembre , un solo promosso venne al sacro or- 
dine del presbiterato. 

Perchè però tutti gli altri non si avessero a perder 
di coraggio , trovandosi ancora chiuso il seminario, gl’ in- 
vitò a venire a studiare sotto di se , adattandosi egli alla 
capacità di ciascuno , e non sdegnando di addossarsi la le- 
zione di taule classi , quante, le diverse età, ed i diversi 
studii di quei giovaui richiedevano. 
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Premure del servo di Dio per formarsi un nuovo Clero , 
e per la santificazione del medesimo. 

Abbiamo nell’ antecedente Capitolo osservato , benché 
brevemente, quanto si affaticasse il servo di Dio per ovviare 
in qualche modo ai disordini del Clero già esistente, e qu-iU 
disposizioni avesse egli dato , onde andare allo scopo di po- 
ter servirsi di esso nella santificazione del suo gregge. Ben 
conosceva egli però che con quelle poche disposizioni non 
sarebbe giammai giunto ad ottener pienamente il suo in- 
tento , qualora al vecchio , un nuovo clero non vi sostituis- 
se, il quale formato da lui e nella morale e nella dottrina, 
dar potesse de’ soggetti utilissimi alla chiesa , ed atti spe- 
cialmente a rimpiazzare le parrocchie , dipendendo special- 
mente dalla scelta de’ parrochi la dottrina e la morale del 
popolo. Un’ altro scopo aveva egli ancora nella formazione 
di questo nuovo clero che stabilir voleva secondo la vera 
norma dell’ecclesiastica disciplina, ed era appunto, che ad 
esempio di queste novelle piante , anche gli antichi eccle- 
siastici cercato avrebbero di riformarsi , e di toglier da se 
qualunque cosa che potesse renderli presso del popolo ogi 
getti di ammirazione , imitando in questa guisa il suo San- 
to fondatore , il quale quando accinger si volle alla gran- 
d’opra della riforma del clero , altro espediente più pro- 
prio trovar non seppe che formar un nuovo clero , regola- 
re bensì , ma formato tutto sul bel modello dell’ Apostolica 
vita , onde è che, nell’ amarezza del suo animo quando de- 
plorava l’ infelice condizione a cui ridotto crasi a’ tempi suoi 
il clero , ne andava dicendo. » Se mi riesce di porre in- 
» nanzi agli occhi del clero secolare, una religiosa famiglia 
» di chierici Regolari , io spero al certo , che ad esempio 
» di questi abbiano a lasciare i primi il vizio, ed a farsi a 
» seguire la virtù. » Così in effetto ne avvenne al Santo , 
ed altrettanto nc accadde al Morelli. 

Per potere però ad un sì nobile fine pervenire , ben 
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'• conosceva egli che il principale , anzi 1’ unico mezzo era 
l’apertura del seminario , di quel seminario , per lo quale, 
come 'vedremo, vi si occupò cotanto, che può esser parago- 
nato con i più Santi pastori che dal principio della chiesa, 
fino a quell’ epoca retto avevano la vigna del Signore. Ma 
intanto come ciò fare , se scarsa era la rendita della mensa 
vescovile , e più scarsa era poi quella del seminario ? Ad 
ogni modo però Ei non si perdè di animo; e già avendo in 
pegno , quanto fosse stata la provvidenza divina pronta a 
soccorrerlo in ogni suo bisogno , perciò in Dio fidando , 
nella scarsezza , che anzi nella deficienza di ogni mezzo , 
cacciò egli fuora il suo editto che pel prossimo gennajo del 
1793 avrebbe aperto il suo seminario, affinchè, dietro do- 
manda in iscritto, prender si potessero indagini le più se- 
grete sulla condotta di coloro i quali bramavano avervi l’in- 
gresso. E cosa non può mai una vera fiducia ! Riflettendo a 
quello che ora narriamo 1 ’ attuale dottissimo Canonico Pe- 
nitenziere , non ha avuto difficoltà di deporre ne’ processi , 
che » non si sa capire come siasi potuto riuscire allora ad 
» aprir il seminario: si vedevano venire delle somme ina- 
3) spettate e somministrate al seminario , tutto effetto, ei sog- 
3) giunge, del ricorso fatto in tali circostanze dal servo di 
3> Dio al suo glorioso padre S. Gaetano. » 

Nel numero immenso di giovani che bramavano met- 
tersi sotto la condotta di un sì dotto 0 zelante pastore , ne 
furono per allora trascelti ottanta. Tra quelli però, a’ quali 
data si era 1’ esclusiva , ve ne .fu uno , che somministrò , 
senza volerlo , 1 ’ occasione al servo di Dio, di farci conosce- 
re un 1 altro dono da Dio ricevuto : mentre al vedersi esclu- 
so il giovane , non si perdè di coraggio, e presentatosi egli 
stesso dal pastore, cercò in quel luogo l’ingresso. Non così 
lo vide il servo di Dio, che senz’altro, tosto lo ammise, e 
quel eh’ è più , che dopo soli due anni e mezzo , lo pro- 
mosse agli ordini sacri : su di che riflettendo taluno, c ri- 
sovvenendosi di quelle parole di S. Paolo , posuit Dotninus 
episcopos regere ccclesiam Bei , non potè ammeno di non 
riconoscere nel servo di Dio, uno special dono e lume da. 
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Dio ricevuto , mentre quel giovane , che nelle relazioni er^ 
stato dipinto, qual giovane altiero , riuscì un perfetto ec- 
clesiastico. 

Aperto in tal guisa il seminario , e pieno quindi di 
gioja il Santo prelato , per aver benedetto Iddio le sue in- 
tenzioni , tutto si applicò alla coltura del medesimo , non 
meno per rapporto allo scibile , che al morale. E per queU 
lo che riguarda la dottrina , non può esprimersi la cura 
eh egli ne prese. Non contento di averlo provveduto di ot- 
timi maestri che fece venire anche da lontani paesi , e qual- 
cuno fino da Napoli , egli stesso girava di sovvente per le 
scuole e per le cammerate ; per promuovere il profitto nel- 
le scienze , li eccitava all’ emulazione con continue dispute 
pubbliche e private, suppliva egli ai più duri e tardi d’in- 
gegno colle camerali esercitazioni ; nè di ciò ancor conten- 
to , ad ogni maestro che mancava , e fosse anche della pri- 
mella, si assumeva egli stesso l’ incarico di supplirvi ; e se più 
ne mancavano , a più ancora suppliva. Dal fin qui narrato 
sembra che non potesse far di più il servo di Dio per pro- 
muovere lo scientifico de’ suoi giovani, eppure restaci a nar- 
rare qualche cosa di più mirabile , e di più portentoso. 

Nudriva egli in seno una carità la più estesa per 1’ a- 
mato suo gregge ; quindi avvedendosi che molti , benché 
chiamati da Dio ad abbracciar io stato ecclesiastico , pure, 
perchè privi di mezzi goder non potevano del beneficio di 
entrar nel seminario , e di profittare delle sue istruzioni , 
questa stessa carità gli suggerì di formarne uno a parte nel- 
lo stesso suo episcopio. Or questo seminario che riconosciu- 
to veniva sotto il nome di piccolo o de’i3, tanto essendo 
appunto il numero di quelli che sulle prime il componeva- 
no , si estese in progresso di tempo fiuo a 3o. Non sommi- 
nistravano questi che una picciolissima peusione, contribuen- 
do per lutto il dippiù lo stesso Santo prelato ; e poiché per 
questi esser non vi potevano maestri a bella posta destinati, 
per mancanza di mezzi onde mantenerli , quindi si addossò 
egli stesso la cura d’ istruirli. Era quindi uno spettacolo in 
vedere il servo di Dio in tempo d’ inverno , due ore prima 
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di far giorno, con nn lumiccino in mano , andarli risvegliarr- 
do , per prepararsi quindi alla scuola , ch’egli stesso face- 
va , avvenendo alle volte che aspettar dovesse fuori la porta, 
finché non si alzasse il portinajo per aprirgli. 

Poiché però per mandar avanti questo piccolo semina- 
rio, si era egli di molto impoverito , e pagar non poteva 
al seminario grande il mantenimento de’ suoi speciali con- 
vittori ( essendovene anche colà alcuni mantenuti a sue spe- 
se ) ì e gb è perciò che la sua carila sempre ingegnosa gli 
fece trovare il mezzo come a ciò compensare , risparmiar 
facendo al seminario grande tutto ciò che avrebbe dovuto 
spendere pel mantenimento di una buona parte de’ maestri 
delle scuole superiori, addossandosi egli 1’ impegno di sod- 
disfare a tutte quelle scuole mancanti di maestri. 

Nè si arrestò qui la sua premura per lo scientifico di 
quei giovani, dapoichè nel 1810 dopo l’ abolizione de’diritti 
feudali , essendo rimasto egli quasi del tutto spogliato delle 
sue rendite , gli convenne per lo spaziò di sei mesi , prima 
che potesse in altro modo rimediare , licenziar i maestri del- 
le scuole superiori , ed addossarsi egli stesso lo incarico di 
supplire ai medesimi ; cosichè fu costretto sulle prime ore 
della mattina insegnare la morale e la canonica, alla secon- 
da ora la lingua latina e la Greca ; quindi dopo il vespero 
dettar logica e matematica , e la sera teologia dommalica : 
con tali mezzi gli riusci di avere un clero culto , e di so- 
stituire alla più crassa ignoranza, la più soda dottrina, nul- 
la curandosi di soccombere egli stesso sotto il peso di tante 
fatiche, mentre per ciò eseguire non gli rimaneva tempo di 
passeggiare , e né di mangiare , riducendosi a prender un 
boccone dopo le ore ventuno e .tre quarti ; ond’ è poi che 
per tante fatiche contrasse Ei quel male d’idropisia , di cui 
si c parlato nel trattare della sua ubbidienza. 

Che se il servo di Dio s’ impegnò cotanto per lo scien- 
tifico delle novelle sue piante , cosa poi non avrà fatto per 
la morale , per aver quindi ecclesiastici morigerati , e che 
esser potessero 1 ’ esempio del popolo ? Certamente che non 
trascurò egli alcun mezzo , diligenza alcuna per fornirli del- 
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le più salutari istituzioni , onde a formar si venisse la mo- 
rale de’ giovani secondo eh’ egli bramava. Non passava gior- 
no che non tenesse loro de’ discorsi , istruendoli intorno ai 
costumi , ed alla ecclesiastica disciplina ; non risparmiò a 
se stesso fatica o travaglio , perchè nei loro giovanili cuori 
ad istillar si venissero le virtù, non che le massime del van- 
gelo. Voleva che in ogni mese facessero un giorno di spi- 
rituale ritiro , dandone loro quando poteva, egli stesso l'e- 
sempio. Nel sabato spiegava egli loro la Santa scrittura, di 
cui ciascuno recitar glie ne doveva quindici versetti , onde 
così a poco a poco se la menassero , al par di lui , tutta 
a mente. I giovedì , che per esser giorni di vacanza esser 
dovevano liberi , eran forse i più occupali , poiché faceva 
lor fare de’ continui esercizii sul catechismo romano , doven- 
do ciascun seminarista esser pronto a rispondere ai quesiti 
che uscivano a sorte su di quella tale materia che aveva lo- 
ro antecedentemente assegnata ; ed in uno di questi esercizii 
avvenne appunto ciò che narrasi da uu testimone degno di 
fede : » Vi furono, così egli dice , una volta alcuni giovani 
» i quali non seppero rispondere , scusandosi col pretesto , 
» di esser loro mancato il tempo da studiare. A scusa sif- 
» fatta rispose il Santo Prelato con una umiltà e dolcezza 
» senza pari , che niuno più di lui era occupato , e che 
» chiamava essi stessi in testimonio , se aveva tempo alme- 
» no da respirare in tanta folta di affari che riguardavano 

» il suo ministero , e che 1’ occupavano : eppure osservate, 

» disse egli loro , se io adempisco a ciò , a cui siete voi 

» stessi tenuti , ed in cosi dire, consegna egli il catechismo 

i> al vicario , ordinandogli che lo aprisse a sorte, e doman- 
» dato gli avesse ciò che piacevagli , adempitosi ciò , repli- 
» cò egli ad lileram , senza lasciare o cambiare un termine 
» del quesito propostogli. Un tal fatto , se servì per far co- 
» noscere a tutti il dono di cui era stato il Santo fornito 
» da Dio , riempi di confusione nel tempo stesso quei gio- 
» vani , e li animò ad esser più veglianti, onde non disgu- 
» stare il loro Santo pastore. » 

Bastar potrebbe il fin qui detto per dimostrare quanto 
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si affaticasse il servo di Dio per quel seminario, da cui spe- 
rava egli di avere delle buone piante , e de’ buoni ministri 
di Dio , ma non bastava già per esso. Quindi non contento 
di quanto da per se v' invigilava , richiedeva ancora in ogni 
Sabato dal Rettore uu minutissimo conto de' suoi convittori, 
e trovandone qualcuno non ubbidiente alle regole, se non 
si emendava, cercava tosto di eliminarlo, per timore che, dal- 
infermità di una sola pecorella, rimaner non dovesse infetto 
tutto il Gregge. Dimostravasi egli poi tanto geloso de’ suoi 
seminaristi , che non permetteva che trattassero con alcuno. 
Avrebbe amato egli di tenerli sempre seco sotto gli occhi 
suoi , e non condiscendere affatto ad accordar loro, che nel 
tempo delle vacanze si conducessero nelle proprie famiglie , 
ben sapendo quanto danno apportino esse allo spirito de’gio- 
vani , e quanto con simili uscite rilasciar si poteva la disci- 
plina , ma costretto a piegarsi dalla dura necessità a cagio- 
ne degli estivi calori, e dalla mancanza di locale adatto on- 
de farli cangiar aria , non lasciava mezzo alcuno intentato 
onde far sì che le vacanze non apportassero allo spirito lo- 
ro alcun detrimento. Quindi dovendo qualche giovane por- 
tarsi alla propria casa , non vi andava senza l’ accompagna- 
mento di una lettera diretta a’ parochi , ed a vicarii fora- 
nei , che qual monumento di ecclesiastica disciplina, credia- 
mo pregio dell’ opera il qui inserirla. 

Molto Reverendi signori come fratelli. 

» Essendoci veduti nella dura circostanza , secondo le 
» regole della fisica educazione della gioventù per mante- 
» nersi nella buona salute , di concedere il permesso ai di- 
» lettissimi figli in G. C. NN chierici ed altri convittori del 
» nostro seminario di ritornare alle proprie case , altra non 
» è la nostra idea che di prestare ad essi il modo , coinè , 
» mercè il benefizio dell’ aere nativo e di un moderato sol- 
» bevo , potessero in questo tempo di vacanze ristorare le 
» proprie forze , defaticate dalle continue applicazioni agli 
» studii ; ed in seguito , facendo ritorno, riprendere il cor- 
» so con maggior vigore , ma in maniera però che una ,ta- 
» le indulgenza non sia scompagnala dalla religione e dallo 
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» spirilo dell’ ecclesiastica disciplina. Quindi ci vediamo nel 
» dovere di raccomandarli con la presente nostra efiicace- 
» mente alle signorie loro , con prescrivere , e comandar 
» loro in virtù di santa ubbidienza , che per tutto il tem- 
» po della dimora di essi convittori nelle loro rispettive pa- 
» trie, invigilino con diligenza su la di loro condotta, e ne 
» osservino minutamente tulli gli andamenti , ed in parli- 
» colare le cose che seguono , e che da noi sono con pre- 
» cisioue stabilite e determinale , per osservarsi esattamente 
» da ciascuno di eski. » 

i . ° Se ogni mattina sentano unitamente ad un ora pro- 
pria la messa, e facciano l’orazione mentale, sotto la cura 
ed ispezione di quei tali ecclesiastici , che sono da noi de- 
stinati per ciascun luogo , ed insieme con i medesimi inter- 
vengano all' esposizione serotina della Santa Pisside nella 
chiesa parrocchiale. 

а. ° Se gli ordinati in Sacris in ogni otto giorni , e 
gli altri , compresi i semplici Novizii in ogni i5 giorni fre- 
quentino divotamente i SS. Sagramenti della Penitenza e 
dell’ Eucaristia, communicaudosi nella Messa conventuale per 
la educazione del popolo. 

3. ° Se in tutti i giorni di festa intervengano religiosa- 
mente alla Messa cantata Parrocchiale , ed agli altri divini 
uffizii nella propria chiesa , vestiti di cotta , e servano con 
la dovuta decenza , compostezza ed attenzione. 

4. ° Se esercitino frequentemente le funzioni degli or- 
dini , de’ quali sono insigniti. 

5. ° Se in tutti i giorni festivi dell’uno e dell’altro pre- 
cetto alle ore stabilite , facciano la dottrina cristiana nella 
propria chiesa ; ben’ inteso però che con ciò rimangono fissi 
gli ordini da noi dati ad alcuui particolarmente per fare la 
dottrina cristiana sì nelle chiese matrici , sì nelle cappelle 
anche in ogni giorno , secondo le circostanze de luoghi , e 

1 de’ bisogni rispettivi delle popolazioni. 

б. ° Se vadano sempre vestiti decentemente , e con abi- 
to talare , e tonsura clericale quelli che ne sono insigniti. 

j. y Se conversassero con laici, e specialmente con don- 
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ne , e mollo più se intervenissero a’ balli , a’ festini , o ad 
altre conversazioni secolaresche , come a' giuochi di carte di 
qualunque sorta , o ad altri di azzardo; o si vedessero en- 
trare nelle bettole , o andare ne’ pubblici ridotti. 

8.° Se portassero armi di qualunque sorta. 

9 ° Se andassero alle fiere, o altri mercati anche a’iuo- 
ghi vicini. 

10. Che dovendo portarsi qualche giorno in campagna, 
ed ivi trattenersi più giorni in unione de’ di loro congiunti, 
ne ottengano il permesso dalle signorie loro , e da quelli 
altri , che vengono come sopra da noi destinali per averne 
1’ immediata direzione ; e cosi pure se dovessero recarsi ia 
qualche paese della diocesi per ragionevole motivo , ne deb- 
bano da noi , o dalla nostra Curia ottenere il permesso , il 
quale, sarà da noi conceduto, previa approvazione di detti 
deputati , o prefetti , i quali , iu tutti i predetti casi do- 
vranno prendere diligentemente e con esattezza conto de’lo- 
ro andamenti in quei tali luoghi , con informarsene da ca- 
nali proprii e da persone oneste. 

11. Che finalmente, proibendosi loro qnalnnque azio- 
ne meno decente allo stato clericale , e di convittore del se- 
minario , e qualunque divagazione, mostrino in tutto, una 
perfetta compostezza e modestia , valevole ad ingerire negli 
animi quella idea sublime che si dee avere della Religione, 
e dello stato ecclesiastico. A quale effetto veniamo ad ordi- 
nare , che tutti i mentovati convittori del nostro seminario, 
durante il corso delle vacanze, ed in tutti quei giorni, ohe 
non si trovano assenti colle indicate licenze dal proprio pae- 
se , debbano unirsi il giorno nel dopopranzo per uscire iu 
campagna coi mentovati deputati e prefetti , i quali dovran- 
no avere sopra di essi l’immediata ispezione, e presidenza. 

» Terminato poi il tempo delle vacanze , per far ri- 
» torno nel seminario , dovranno le signorie loro , ed al- 
» tresi i divisati deputati e prefetti , per quello che loro 
» tocca , rimetterci chiuse e suggellate le lettere testimonia- 
» li su la condotta di ciascuno di essi convittori , in quan- 
» lo concerne 1’ osservanza e 1’ adempimento di cadauuo de’ 
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d predelli capi con ogni distinzione , e per ogni altra cosa 
» che potrà occorrere , potendo figurarsi , quanto sian giu- 
» ste le nostre premure per siffatto importante dilicatissi mo 
» oggetto: Ed avvanzando loro la pastorale benedizione , 
» con segni di cordialissima stima , ci raffermiamo. » 

Delle Signorie loro MM. RR. Otranto il i settembre 1796. 

Affezionatissimo come fratello Vincenzo M. a Morelli Ar- 
civescovo di Otranto. 

In questa lettera che abbiamo qui riportata qual mo- 
numento di ecclesiastica disciplina , non sappiamo se più 
ammirare 1 ’ umiltà del servo di Dio nel modo come scri- 
veva a’ suoi sudditi , o la forza del dire nel pretendere 
la esecuzione de’ suoi ordini , o la premura per finirla che 
prendevasi per la formazione e santificazione del novello suo 
clero. Non è però da credersi che coteste premure si arre- 
stassero a queste sole ordinazioni; che anzi avendo ben pre- 
sto benedetto Iddio le sue fatiche, pensò colle più salubri 
istituzioni di assicurare per sempre quel bene che già erasi 
incominciato ad operare. Non si possono leggere i suoi si- 
nodi , che giusta 1' uso di quella diocesi , in ogni anno te- 
neva , senza richiamarsi alla mente l’ idea di quei primi tem- 
pi della chiesa , in cui era tanto in vigore 1’ ecclesiastica di- 
sciplina. Rilevasi in effetto da essi le savie leggi promulga- 
te in rapporto alla decenza del vestire de’ sacerdoti , non 
che de' semplici chierici , e novizii , richiamando nel suo 
pieno vigore i canoni , e sospendendo ipso facto dalla cele- 
brazione della messa , chi osasse celebrarla senza abito ta- 
lare ; e tanto invigilava egli su questa decenza nel vestire , 
che, come attestalo viene ne’ processi , si erano per siffatta 
guisa avvezzati gli ecclesiastici all’abito talare, che non vi 
era alcuno , anche che venir dovesse da lontano paese del- 
la diocesi , il quale si azzardasse a farsi vedere di corto : nè 
con minore zelo s’ impegnò perchè la vera idea della istitu- 
zione ecclesiastica si spargesse per tutta la diocesi. Dove pe- 
rò maggiormente spiccò lo zelo e la premura del servo di 
Dio in colesti sinodali stabilimenti fatti tutti per la santifi- 
cazione del suo clero , si fu certamente iu quei due , de’qua- 
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li , per tacer di altri molti , faremo ora parola , e ffuali si 
trovarono nella pratica non solo assai vantaggiosi , ma pro- 
dussero in breve tempo cosi bene il loro effetto , che tfi 
trovò la diocesi provvista , senza saper come , di soggetti 
per occupar le parrocchie , i quali, alla necessaria scienza, 
una morigeratezza accoppiavano di costumi. 

Non contento di aver egli ordinato che anche per la 
sola tonsura ed ordini minori preceder dovessero gli eser- 
cizi; spirituali , quali esercizii in ogni anno far dovevano 
quelli del seminario, stabilì, che chiunque aspirasse al sud- 
diaconato, oltre i soliti esercizii prescritti, dovesse sei mesi 
prima , ritirarsi nella casa della missione di Lecce per pro- 
vare la vocazione , detti perciò esercizii di vocazione ; sta- 
bilimento , che dopo 22 anni dalla sua morte , fortunata- 
mente ancora colà si osserva. Prescrisse in secondo luogo che 
i sacerdoti novelli, per rendersi abili al ministero delle ani. 
me , obbligati fossero a rimanersene per altri due anni nel 
seminario. Intorno però a questi due stabilimenti è bene sen- 
tire lo stesso suo vicario più volte mentovato. Nel parlare 
egli del primo stabilimento in tal guisa si esprime. » Ca- 
» gione di tale ordinazione fu , 1 ’ avere il servo di Dio ,ri- 
» flettuto , che poco o nulla poteva farsi, quando y arata 
» sunt omnia , e che coi soliti esercizii difficilmente provar 
» si poteva la vocazione , sia per le importune insistenze 
»• de’ parenti , sia per molli altri rispetti umani , ma con 
» questi altri esercizii , s’ impediva di entrare nel santuario 
» a coloro i quali non erano da Dio chiamati. Non si può 
» quindi esprimere qual bene ne derivasse da cotesti cscr- 
» cizii , essendo stati assai frequenti i casi , che i giovani , 
» avendo lutto il tempo da risolvere, per mezzo di perso- 
»• na , o di lettera manifestarono al Santo Arcivescovo la’ 
»‘ mancanza della loro vocazione , raccomandandosi ancora 
» taluni di non esser scoperti a quei di loro famiglia che 
»■ avevano sopra di loro autorità, s Non è però che si tra- 
scurasse in simili casi dall’ usarsi dal servo di Dio tutta l’ac- 
còrlczza per conoscere se vi fossero state- seduzioni , se sug- 
gerimento fossero del demonio, ovvero timidezza e scrupo- 
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losità di coscienza che tener li volesse lontani , bilanciando' 
si con prudenza i motivi pei quali essi dicevano di aver co- 
nosciuto la mancanza di vocazione ; da ciò è poi che per 
potere un tale provvedimento aver un più compiuto eflitlo, 
stabili egli ancora, che nessuno, stato sarebbe promosso agli 
ordini sagri , se prima non stasse per qualche tempo in se- 
minario, volendone egli conoscer davvicino l'indole, i co- 
stumi, i talenti , e le altre qualità. 

Per riguardo poi all’ altro stabilimento di dover i sa- 
cerdoti novelli dimorare per altri due anni nel seminario , 
onde rendersi abili al ministero delle anime , ecco in qual 
guisa si esprime il vicario. » Non può esprimersi con pa- 
» role quanto utile apportato abbia un tale stabilimento , 
» mentre si tolse il pericolo che abbandonassero essi lo stu- 
» dio , come pur troppo per lo più suole accadere ai sa- 
» cerdoti novelli , e mercè le istituzioni e 1’ esercizio del- 
# la confessione secca che in ogni Domenica lor faceva il 
» Santo Prelato, a profittar si venne cotanto che, man- 
» ' cando i soggetti per le provviste delle parrocchie , i pri- 
» mi che le occuparono , furono quelli appunto che fatta 
» avevano la biennale dimora di sopra descritta. » Da qui 
è poi che il servo di Dio , per animar tutti a restarsene di 
buona voglia pel detto tempo nel seminario , non lasciava 
di ripeter loro : figli miei se voi fino ora imparato avete ad 
esser sacerdoti , ora che siete già la Dio mercè sacerdoti , 
imparar dovete ad esser parrocki. 

Che se tanta premura e tanto zelo dimostrò il servo di 
Dio per assicurare la vocazione de’ giovani che ascender do- 
vevano all’ altare di Dio , e per procurare quindi valenti 
parrochi alla sua diocesi, quanta dir dobbiamo sia stala poi 
la sua circospezione onde non s’introducesse nel santuario, 
non solo chi non vi era come Aronne chiamato , ma chi 
non accoppiasse ancor seco tutte quelle qualità che sono da’ 
canoni prescritte? Era sua massima inviolabile più e più 
volte esternata , che chiunque metteva qualche impegno, era 
lo stesso che rendersi indegno dell’ ordinazione. Scorsero due 
anni, dacché tenne egli la prima grande ordinazione. Nel 
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predicar però die fece egli in tale occasione , tutto acceso 
nel volto, e tremando tutto di membra, incominciò ad in- 
culcar a tutti , cbe nessuno porlasse fretta per l’ordinazio- 
ne , allegando il gran peso che portano sulle spalle i vescovi 
per 1’ imposizione delle mani , per cui gran conto debbono 
un giorno renderne a Dio , e rammentando non meno quel 
passo dell’ Apostolo diretto ai vescovi. Manurn cito nemihi 
imposueris , che quell’ altro del Pontefice S. Gregorio indi- 
rizzato ai promovendi : virlutibns pollens, coaclus accedat ; 
virlutibus vacarli, ne coactus accedat. Il tempo cbe prece- 
deva 1’ ordinazione era per lui un tempo di penitenza, tut- 
to intento mostrandosi a macerare se stesso , ed a pregare 
istantepiente il signore non meno per coloro che ordinare 
dovevansi , onde riuscire ottimi ministri del santuario , ma 
anche per se , onde dargli de’ lumi per conoscere i bisogni 
di ciascuno ordinando : E cbe il Signore esaudisse le pre- 
ghiere del suo servo , ben rilevar si può dai molti fatti che 
avvennero , e di alcuni de’ quali ci riserbiamo a parlarne 
allorché tratteremo de’ doni da Dio ricevuti; bastandoci qui 
solo accennare ciò cbe gli avvenne con un giovane della cui 
vocazione viveva ancor perplesso il servo di Dio , i di cui 
parenti però non altro bramavano cbe .vederlo in Sagris. 

Non essendovi cosa alcuna in contrario pel detto gio- 
vane e per riguardo ai costumi , e per riguardo alle scienze, 
si era piegato il servo di Dio di ammetterlo tra ’l numero 
degli ordinandi , quand’ecco cbe un giorno , così ispirato 
da Dio , si chiama a se il giovane , ed in segreto sì , ma 
risolutamente gli dice: Figlio mio , ritornate pure in vostra 
casa , che il Sacerdozio non è per voi. Voi non siete chia- 
mato allo stato ecclesiastico , procurate dunque di regolar 
iene gli affari di vostra casa , c ditelo pur da mia parte ai 
vostri parenti che Iddio non vi chiama per la chiesa. Ad un 
siffatto parlare , il giovane che da prima era mesto , cam- 
biò tosto aspetto , divenne giulivo, e confessò eh’ egli effet- 
tivamente non aveva volontà di farsi prete , ma cbe non 
aveva avuto spirito di manifestarsi ai parenti: un tal fatto, 
che il giovane stesso quindi divulgò , riempì tutti di slupo- 
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re, e confermò tutti nell’ idea in cui già erano, che il servo 
di Dio leggesse nelle altrui coscienze. 

Allorché ordinava poi, veniva rassomigliato egli ad una 
biocca che cova i suoi pulcini, potendo dir con S. Paolo : 
Filiali mei quos ìlerum partitrici, tanta era l’applicazione del 
suo spirito a quella sagra funzione , diffondendo tutto il suo 
cuore , ed esprimendo quelle parole con una chiarezza ed 
unzione che inteneriva tiitti , rimanendo dopo quella' sagra 
funzione come un uomo pesto e sfiancato , pronto avendo 
però il suo spirito , cosicbè replicata 1’ avrebbe con novello 
vigore, se stata vi fosse la possibilità di eseguirla. Nè appe- 
na ordinati, permetteva loro di subito dir la messa , ma vo- 
leva prima egli stesso provarli , ed assisterli per vedere se 
sapevano bene tutte le rubriche e cerimonie , obbligandoli 
a stare per qualche giorno in seminario ; e tanto mostravasi 
in ciò geloso , che se 1’ ordinazione cadeva in settembre , e 
vi fossero de’ sacerdoti poveri , non potendo stare in semi- 
nario per esser in quel tempo chiuso , li teneva con se, am- 
mettendoli ancora alla propria sua tavola , dopo di che li 
affidava a qualche dotto e sperimentato sacerdote perchè al- 
meno per otto giorni li assistesse nella celebrazione della 
messa. 

Ma è tempct ormai di dar termine a questo capitolo , 
e di veder quanti altri mezzi tenuto egli avesse per la san- 
tificazione del suo clero, mezzi però che benedetti da Dio , 
riuscirono assai vantaggiosi ancora al suo popolo. 

CAPO IV. 

Delle visite pastorali , e di quanto si affaticasse egli in que- 
ste , non meno per la santificazione del clero , che del 
popolo. 

I mezzi fin’ ora adoperati dal servo di Dio per formar- 
si il novello suo clero potevano esser più che sufficienti a 
fornirlo per 1’ avvenire di ottimi ecclesiastici , ma non ba- 
stavano già per quelli già avvanzati in età , e che si tro- 
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vavano sacerdoti pria della sua assunzione al vescovado. Ave- 
va egli già, come nel primo capitolo si è osservato, in qual- 
che modo ancor per essi provveduto , ma vi mancava an- 
cor molto per renderli com’egli bramava. Per supplire. per- 
tanto a ciò che conveniva ancor per essi , credette , come 
di fatti lo è , non esservi miglior mezzo delle visite pasto- 
rali. Lo zelo che dimostrò in questa parte del suo ministe- 
ro , non lo fa cedere ad alcuno de’ santi vescovi i più ce- 
lebri che abbiano illustrata la chiesa di Dio : e le sue vi- 
site , come si esprime un dotto testimonio , considerar si 
possono come il modello delle visite pastorali. Aveva egli 
sotto di se da quaranta paesi , e tutti ugualmente erano a 
parte del suo zelo , della sua carità. Non vi fu luogo per 
piccolo che fosse della sua diocesi , ove non avesse egli fat- 
to più e più volte sentire la sua voce , ed ove non avesse 
dato o missioni , o esercizii , potendo dirsi del servo di Dio 
esser cosi a lui connaturale il predicare , come agli altri il 
respirare. Si recava egli è vero seco altri che lo ajutassero, 
convien però confessare , come appunto si esprime il suo 
vicario » che tutto il bene che si faceva , attribuir si do- 
» veva alle prediche , ed alle istruzioni cosi pubbliche che 
» private del Santo Arcivescovo animate dallo spirito di Dio, 
» e dall’ esempio della di lui vita , conoscendo per propria 
» esperienza riuscir frustranei tutti i provvedimenti che si 
» davano o da lui , o dai convisitatori , per qualunque di- 
)> ligenza, accortezza e zelo che si avesse voluto tenere , 
» nulla neppur valendo nè le mortificazioni , nè le minac- 
» ce. » Non è però maraviglia , che nel descriver che fece 
il vicario Capitolare la morte del servo di Dio, in un rap- 
porto che rimise al governo, non in altra guisa si espresse, 
che » il Morelli era il parroco , il predicatore , l’ istrutto- 
» re ed il tutto della sua diocesi, e che morto lui*, era an- 
» che il tutto mancato. » 

Divideva egli il giro della diocesi in stagioni, ed in ogni 
due anni tuttala diocesi veniva ad esser interamente visitata. 
Per queste visite però, non essendo esse di formalità, non vi 
era tempo fisso onde sbrigarsi da un paese, ma vi soggiornava 
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tanto, quanto richiedeva il bisogno spirituale delle anime a se 
commesse. O che vi stasse però più , o meno , non riceve- 
va sempre che le stesse tasse , andando il dippiù tutto a suo 
conto. Quindi è che avendo dovuto una volta trattenersi in 
Santa visita per quaranta giorni in Sternatia , ordinò al suo 
economo , che passasse tosto ducati dieci all’ economo del 
capitolo, importo del dippiu che avevano speso per li suoi 
cibarii. Lo stesso operò in Galatina , ove una volta tratte- 
ner si dovè tre mesi per motivi che or ora riferiremo. In- 
vitato ad andare o in case religiose , o da probi galantuo- 
mini , dove poteva , si spesava da se , dove gli era ciò vie- 
tato , cercava di compensarne l' incommodo. Si fece a se 
stesso una regola , in tempo specialmente della Santa visita 
di non accettar da chicchessia regali. I rigori dell’ inverno, 
le arsure dell’ està , non gl’ impedivano di portarsi alla vi- 
sita della sua diocesi^ Rimasto come egli era , a cagione del- 
le sue limosine , senza carrozza , questa mancanza non potè 
però trattenere il suo zelo. Era quindi uno spèltacolo ve- 
dere il servo di Dio o su di un cavallo, o sopra di un’asi- 
. nello portarsi in giro per la sua diocesi , godendo di ras- 
somigliarsi così al suo Redentore. Molte volte però girava 
anche a piedi , passando da nn luogo ad un altro fino alla 
distanza di due , o anche tre miglia , e ciò per vie disastro- 
se e sotto il raggio estivo , come fu appunto il viaggio da 
Solato a Sogliano. Che se pure vi erano taluni, che cerca- 
vano di compatirlo , o che anche oifrir gli volevano qual- 
che commodo , per cuoprire la sua umiltà , e la sua mor- 
tificazione soleva or rispondere , esser egli avvezzo in Na- 
poli a far lunghe camminate , e che perciò non gli recava 
alcun incommodo il viaggio , ( benché fatto ne’ mesi caldi , 
o freddi ) ed ora che soffrendo egli mal di visceri , giovar 
gli poteva quell' esercizio a piedi. 

Un vescovo dunque come il Morelli che con siffatte di- 
sposizioni di animo si recava ai luoghi della sua diocesi per 
visitarli , cosa non avrà fatto, perchè il tutto riuscisse a van- 
taggio del clero e del popolo a se commesso ? Certamente ; 
eh' essendo nomi del tutto per lui odiosi, l' interesse, il com- 
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modo , e la gloria mondana , di altro non occnpavasi clic 
della santificazione del suo clero , che della riforma de’ co" 
sturai del diletto suo gregge. E per ciò che riguarda il Sa- 
cerdozio. Non così giungeva in un luogo , che dato appe- 
na un qualche ristoro al corpo, radunati i preti, si recava al- 
la chiesa , e fatto un discorso analogo all’ oggetto , animava 
tutti a portarsi da lui , scuoprendogli i proprii bisogni. 
Avendo ordinato egli che tutti gli ecclesiastici provveduti 
fossero della Sacra scrittura , del catechismo Romano , del 
concilio di Trento , e della operetta delle meditazioni del 
paroco di Leone, con qualche opera morale, richiedeva da 
oguuno il notamento de’ libri che aveva , andando poi egli 
stesso a verificarlo , quanto meno se lo attendevano. Con 
una maniera prudenziale riesaminava egli in tale occasione 
tutti i confessori proponendo loro de’ casi di coscienza , on- 
de li sciogliessero ; quindi da questi, a tutti gli ecclesiastici 
rivolgendosi , li esaminava su i doveri dei loro «tato , spe- 
cialmente se attendessero alla istruzione della gioventù nelle 
cose della fede ; non mancando più coll’ esempio che colla' 
voce d’ infervorarli all’ adempimento de’ medesimi. Facevasi 
poscia dare da oguuno un dettaglio della propria vita, de- 
scrivendosi il tutto nelle deposizioni da loro stessi firmate. 
Nè contento di tutto ciò teneva alla sua presenza delle ac- 
cademie di morale , non che altre adunanze nelle quali fa- 
ceva la spiega delle cerimonie della messa. E quantunque 
per gli ecclesiastici del nuovo suo clero , potesse egli viver 
in un certo modo sicuro di trovarli ben istruiti, atteso tut- 
to ciò che richiedeva da essi , allorché venivano ordinati j 
come si è di sopra narrato , pure non era ancor tranquil- 
lo il suo spirito, se non gli sottoponesse di nuovo all’eser- 
cizio della messa secca : voleva perciò sapere da essi quanti 
iuchini profondi e mediocri vi erano, quante piegate di te- 
sta , quante occhiate alla Croce ; e dove trovava o confes- 
sori ignoranti, o sacerdoti, i quali o per negligenza o per 
malizia mancassero alle cerimonie della messa , li sospende- 
va , finché collo studio , e coll’ esercizio delle rubriche non 


si fossero renduli degni ad essere riabilitati. E perchè 
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suno attaccar vi potesse in ciò l’ idea di troppo rigore , ri- 
peteva sovvente loro che » le cerimonie anche le più pie- 
» cole davano una gran maestà alla celebrazione de’ divini 
» misteri , e che forse , basterebbero esse sole a conyertire 
» gli eretici » soggiungeva quindi loro , per sempreppiù 
animarli ad esser in ciò esatti , che » la conversione di S. 
» Agostino avvenne in buona parte per la esattezza e mae- 
» sta con cui si esercitavano in Milano le ecclesiastiche fun- 
» zioni. » 

Non erano però queste nè le sole , nè le maggiori sue 
occupazioni. Non vi era luogo nella sua diocesi, in cui non 
volesse egli stesso dare gli esercizii agli ecclesiastici. Qui era, 
dove spiegava egli tutto il suo zelo per correggere i travia- 
ti , infervorare i tiepidi , rianimare i pusillanimi, e per far 
loro conoscere i doveri del proprio stalo per ciò che ri- 
guarda la celebrazione della messa , la recita della salmo- 
dia , la decenza degli abiti , 1’ allontanamento da impieghi , 
e luoghi sconvenevoli per un ecclesiastico , 1’ esempio che 
dar dovevano di gravità, per tutto ciò in somma che richie- 
desi in nn sacerdote , il quale secondo eh' egli esprimevasi , 
è un' altro Cristo in terra. Benediceva il Signore tante fa- 
tighe del suo servo, non solo col sempre più confermarsi nel 
bene coloro che facevano parte del novello suo clero , ma 
col ridursi altresì al loro dovere taluni che bisogno avevana 
di conversione , o che all’ antico clero appartenevano. 

Molti di questi fatti , o conversioni potremmo qui ri- 
ferire , ma tra le molte , e tutte avvenute per opera del ser- 
vo di Dio senza far uso di minacce o .castighi , che ordi- 
nariamente fomentano 1’ ippoerisia , e non la vera conver- 
sione , ne trasceglieremo una sola , la quale al dir del più 
volte mentovato suo vicario tener deesi per prodigiosa , e 
che dal medesimo non si sapeva ad altra paragonare che 
alla conversione della Maddalena commossa dalle attrattive 
del Salvatore. 

» Eravi , cosi narra egli un tal fatto , in S. Pier Ga- 
» latina uu prete ( astenendoci noi dal nominarlo ) invec- 
» chiato nel vizio dell’ ubbriaebezza , per cui renduto si era 
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» 1’ opprobrio del ceto ecclesiastico , e lo scandalo della cit- 
» là , non dicendo più messa , nè accostando più da molti 
» anni alla chiesa ; ma che colla frequenza delle bettole , 

» taverne e cantine si era reuduto la favola del volgo. Or 
» nella prima visita pastorale che fece colà il servo di Dio, 

» si portò da se stesso questo infelice dinanzi al suo pasto- 
» re , alla presenza di molli personaggi , e con tutta la fran- 
» chezza , senza però perdere il rispetto gli disse. » Mon- 
signorè vengo ad accusarmi da me stesso. Io sono un pub- 
blico ubbriaco , inabile da più tempo a dir messa : neppu- 
re dico più 1’ uffizio , perchè la mente mia è istupidita : 
merito qualunque castigo , ma per quanti me ne volesse da- 
re V. S. Illustrissima , tutti sarebbero inutili per 1' abito 
fatto , non potendo assolutamente contenermi. » Il Santo 
» Prelato senza punto adirarsi , mostrandogli anzi buon vi- 
» so , disse : volete voi bene alt arcivescovo ? Io glie ne vo- 
» glio assai rispose , e per dargli piacere vorrei emendarmi : 

» ma non mi fido affatto, e sarebbero inutili le mie pro- 
» messe. A questo 1’ Arcivescovo , senza scomporsi , pensò 
» a domandargli quanta quantità di vino bevesse al giorno, 

» e sentendo da esso di essere una quantità molto notabile, s 
» gli soggiunse il Prelato , che per dar piacere a lui , be- 
» vuto ne avesse un terzo di meno , e dopo otto giorni a 
» lui si presentasse. Accettò quegli l' insinuazione , e gliene 
» fece la promessa. Elassi gli otto giorni , ritornò spon’la- , 

» neamente a dargli conto dell’adempimento , e cosi replicò 
» per due o tre altre volte , in cui il servo di Dio sotto 
» termini graziosi di preghiera era andato minorandogli la 
•» quantità , riducendola a quella , di cui è solito usarne 
» ogni persona sobria e modesta, non accostandosi mai più 
» a cantine, chiamate colà magazzini di vino , o ad altri 
» pubblici ridotti. E quantunque sulle prime vi penasse as- 
» sai, cosicché, come egli stesso confessò, aveva dovuto cam- 
» biare il vino in caffè per moderare la smania che pro- 
» vava nel bere , pure dopo che per una particolare ispi- 
» razione recalo si fu egli alla chiesa de’ Carmelitani per 
* pregar la Vergine ad ottenergli una grazia efficace onde 
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» togliersi quell' abito vizioso per non dar più disgusto al 
» suo padre e pastore che trattato lo aveva con tanto affet- 
» to , non solo si tolse del tutto il vizio deH’ubbriachezza, 
» ma riformò in tutto ed in tal modo la sua vita , cbe di- 
» venne uno de’ più esemplari ecclesiastici , con essere ri- 
» tornato al servizio della chiesa , da cui non mai raanca- 
» va , ed era il più frequente , ripugnando solo per umiltà 
» di celebrare il SS. Sagrifizio, non ostante di essere stato 
» riabilitalo , cosicché ebbe lo stesso prelato ad obbligar- 
» velo ; né è da dubitarsi che una si mirabile conversione 
» non ce 1' abbia lo stesso servo di Dio colle sue orazioni 
» da Dio ottenuta. » 

Che se con tanto zelo e con si buona riuscita si occu- 
pava il servo di Dio nelle visite per la santificazione del 
clero, cosa poi non avrà fatto per la riforma de'costuini del 
popolo ? Chi vedeva il servo di Dio in queste visite , non 
ad altri il poteva paragonare che ad un cacciatore, il qua- 
le, avido di preda , non si stanca mai , finché non gli rie- 
sce di raggiungerla. Dopo di aver fissato egli 1' ora della 
meditazione e del catechismo che faceva fare il dopo vespe- 
ro , e quella della mattina per la , istruzione ed esame de' 
cresimandi, s' introduceva alla Santa visita con un corso o 
di esercizii , o di missioni secondo il bisogno delle popola- 
zioni ; ed era uno spettacolo , in queste prediche , il sen- 
tirlo talmente inveire contro del vizio , la bruttezza del pec- 
cato , l’ infelicità di chi si rende schiavo del medesimo , i 
terribili giudizii di Dio , 1’ atrocità delle pene d’ inferno , 
la felicità de’ beati , che ammollendo i cuori più duri, si 
ammirarono di tratto in tratto delle mirabili conversioni , 
cambiati i costumi , abbandonati i vizii ; vedendosi per fin 
talvolta de' peccatori e delle peccatrici talmente penetrate dal- 
le prediche del Santo pastore che in pubblico detestavano i 
loro falli , e chiedevano di ritornare in grazia del loro Si- 
gnore. 

Che se sapeva che in qualche luogo introdotte si fos- 
sero delle massime sospette , allora non solo faceva tutti gli 
sforzi per impedirne il progresso, ma auche per isbarbicar- 
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}e dalle radici per la via delle persuasioni ; e ciò non ba- 
stando , ricorreva al mezzo di discorsi ragionati che a bella 
posta faceva dal pulpito , i quali producevano poi sempre 
il loro effetto. E ben sei dee rammentare ancora la sua pre- 
diletta città di S. Pier in Galalina, allora quando portatosi 
in visita il Santo pastore , e saputo avendo che qualche ve- 
leno si era in lei sparso, coll'introduzione specialmente di 
alcune massime che guarentivano 1’ usura, tanto battè , e fe- 
ce battere anche dal suo fratello il canonico che lo aveva 
colà chiamato in ajuto , sulle verità della religione e soda 
morale , e tanto disse contro le massime anzidette , che mol- 
ti , i quali menata avevano da più anni una vita rilasciata, 
s’indussero a dar veri segni di emenda, ed adempiere il pre- 
cetto pasquale ; e tanto fu il profitto che ne ritrasse , che 
non solo si videro restituite ingenti somme di danaro ma- 
lamente e per vie di usure acquistate , ma con sommo suo 
giubilo vide interameute bandita l’ usura dalla città , cosic- 
ché da quell’ epoca non si trovò più un notajo che stipo- 
lar volesse un contratto usurajo , o in qualsivoglia modo 
illecito. ' 

Nè è da credersi che in queste visite si arrestasse egli 
alla sola predicazione , che anzi era egli tanto in qiieste 
occupato , che bene spesso si riduceva fin al tramontar del 
sole per prendere un boccone , non istancandosi mai di 
rintracciar i peccatori, e portarli a Dio. Quindi avveniva 
che, se stanco come egli era , chiamato veniva da infermi 
gravi i quali consigliar vólevano con lui gli affari della lo- 
ro coscienza , ed egli tosto accorreva ; se si presentavano al- 
tri che deporre volevano le loro colpe a’ suoi piedi , ed egli 
tosto li udiva : che se pure vi erano taluni che vedendolo 
così defaticato lo esortavano a voler risparmiare la sua sa- 
lute di troppo infiacchita, ripeter soleva ora quelle parole 
del Redentore: Bonus pastor dat anirnam suam prò ovibus 
suis , ed ora che, accettando egli il vescovado , si era ven- 
duto alle sue pecorelle , e che non doveva risparmiare in 
nulla a se stesso , qualora si trattasse di dar loro ajuli 
spirituali } quindi è che si mostrava disgustato di chi cer- 
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«ava di opporsi allo zelo che lo divorava , e ben lo ha de- 
posto un degno testimone , che avendo voluto egli opporsi 
una volta a questo suo zelo , allorché ritrovavasi per la 
visita in S. Cesario in una stagione assai calorosa , ed es- 
sendo concorso un' infinità di gente della diocesi di Lecce 
per la cresima , che allora era dallo stesso servo di Dio 
amministrata , non potendo egli più reggere , voleva che 
anche il servo di Dio desistesse dal suo ministero , ma per 
risposta altro non ottenne che , come fece il Redentore a 
S. Pietro , vedersi dare una dolce ed amorosa occhiata , quasi 
avvertir lo volesse che non stava bene a mostrare siffatta 
premura, e senza altro aggiugnere proseguì fin all'ultimo 
il suo ministero. 

Trovandosi alla visita di un qualche luogo cercava di. 
esattamente informarsi , se vi erano nel paese discordie o 
pubbliche o private , e tosto cercava di quietarle. Non vi 
era infatti dissenzione , non inimistà , in cui non interpo- 
nesse egli la sua mediazione , e riconciliasse gli animi. Si 
chiamava a se le parli , anche con sentire i loro difensori, 
e non si arrestava , se prima riuscito non gli fosse di pa- 
cificarle co’ suoi sentimenti , e colle sue dolci parole. Sem- 
' brava in tali occasioni di avere una bocca di mele , e rap- 
presentando così al vivo la persona del primo de’ pastori 
Gesù Cristo sapienza Incarnata. Nè di ciò contento , si re- 
cava alle vòlte egli stesso nelle case anche le più ordinarie 
per metter pace nelle famiglie ; e se trovava de’ ritrosi in ab- 
bracciarla , pregava, scongiurava, istava opportunamente ed 
importunamente, come prescrive l’Apostolo, giungendo per 
fin ad inginocchiarsi a’ loro piedi , riuscendogli cosi senz’al- 
tro l’intento. Era quindi talmente invalsa l’opinione pres- 
so di tutti , di avere il servo di Dio un dono particolare 
dal cielo per mettere la pace nelle famiglie che , anche fuo- 
ri del tempo delle visite , era ei mandato a chiamare pel 
detto oggetto; ed egli è perciò che trovasi attestalo ne’ pro- 
cessi che, quante volte eravi qualche disturbo nella numero- 
sa famiglia de’ signori di Castri , tosto la Duchessa madre 
mandava con premura a ricercare il servo di Dio , che si 
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degnasse di portarsi in casa 5 e colla sua venuta , tosto tor- 
nava alla famiglia la primiera tranquillità. Veniva perciò 
chiamato comunemente il servo di Dio , il pastore pacifico , 
il potente paciere per le moltissime riconciliazioni ottenute 
quasi in ciascun luogo delia sua diocesi. Nè poteva altri- 
menti avvenire , perchè riconoscendo in tutti la stessa im- 
magine di Gesù Cristo , tutti accoglieva , tutti ascoltava , 
diportandosi perciò da vero padre di famiglia , non solo 
col comporre infinite liti , ma col riunire moltissime perso- 
ne , le quali , quantunque congiunte fossero in Matrimo- 
nio , pur vivevano dissunite. 

Che se con tanto zelo ed impegno diportavasi egli nel- 
le visite per metter la pace nelle famiglie , quanta poi ne 
avrà adoperato per togliere gli scandali? Questa era certa- 
mente una delle sue principali cure in tal tempo. Cercava 
informarsi se ve ne fossero , e procurava tosto di darvi ri- 
paro con quanta sollecitudine , con altrettanta dolcezza e 
mansuetudine. Quanto più erano ostinati i peccatori, altret- 
tanto più li compassionava , inducendoli all’emenda , non 
risparmiando mai in tali occasioni nè preghiere , nè esor- 
tazioni , nè gemiti di cuore dinanzi al suo Dio, finché non 
ne otteneva 1’ intento. Ci dovremmo estender di troppo se 
si volessero riferir qui i moltissimi fatti sul detto oggetto 
avvenuti : ci contentiamo di riportarne un solo , che nelle 
sue circostanze è assai prodigioso , e che riferiremo colle 
parole stesse dell’ Arciprete di Scorrano , nel cui paese av- 
venne. 

» Di particolare e di prodigioso ( cosi egli depose ) 
» nella sua vita si conta in questo comune un pubblico scan- 
» dalo , che il Signore si compiacque di togliere , mercè le 
» preghiere e mediazione del servo di Dio. Si trovava qui 
» una giovane meretrice per professione , ed un giovane 
a scapestrato , e di mal talento. La detta giovane che dalla 
» prima età preso aveva un tal nefando mestiere , si era 
» unita in concubinato col detto giovane , e di ciò non con- 
» tenta , seguiva ancora ad esser di scandalo a tutto il pae- 
si se: a togliere un silfatto scandalo vi si erano impegoa- 
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»'li i padri della Missione , che in ogni cinque anni han- 
» no l’ obbligo di qui venire per la missione. Ma tulle 
» le loro fatiche riuscite erano sempre vane. Finalmente 
« capitò qui in Santa visita il servo di Dio , e si prese 
» principalmente di mira di togliere questo scandalo. Era 
» però uno spettacolo il vedere il Santo prelato passar le 
» ore intere fino alle cinque e più della notte , per per- 
» suadere il detto giovane ad uuirsi in matrimonio colla 
* » detta giovane. Ma il giovane bizzarro com’ era , rintuz- 
» zando ed opponendosi senza ritegno alle insinuazioni del 
» pastore , non dava luogo a persuasioni. Io era , così con- 
» fessò il giovane dopo la sua conversione n come uri inva- 
sato dal demonio , le cui parli eseguiva appuntino , e non 
era che la santità e pazienza di Vincenzo Maria Morelli che 
potesse cosi tolcrarmi. » Durò j>iù giorni un tal contrasto , 
» cosichè stancò la pazienza de’ convisitatori , tanto che fa- 
» cevano premure al servo di Dio di partirsene per lo bi- 
» sogno degli altri paesi : ma non si era stancata ancora la 
» pazienza del Santo prelato , il quale rivolto con tutta pa- 
» ce a’ convisitatori , li animava alla pazienza , ed alla fì- 
» ducia nella grazia del Signore che lo avrebbe senza me- 
li no a colpire. E tanto appunto nè avvenne, ed in modo 
» prodigioso. Alle nuove e replicate istanze ed ammonizio- 
» ni del Santo prelato , piegò il giovane , ma questa fu so- 
li la la prima mossa della grazia. Licenziatosi il giovane dal 
» pastore , s’ imbattè in uno de’ suoi parenti , a' quali di- 
» spiaceva un tal matrimonio, come disonorante la famiglia,. 
» perchè donna meretrice, e d’inferior condizione. S’ im- 
» pegnò pertanto questi a dissuaderlo , promettendogli del 
» danaro , se si alloutanava dal paese. Il giovane alle di 
» costui insinuazioni , si veste colle solite sue armi , esce 
» dal paese , e va vagando per la campagna. Ma che ? fu 
» lo stesso che chiamarlo Iddio nella solitudine , per per- 
ii fezionare in lui 1' opera incominciata. Mentre in effetto 
ii trovavasi il giovane in campagna , ecco che funeste im- 
» magini occupano la sua mente , se gli rappresentano di- 
» savventure , infelicità , e disperazioni se non si uuiva iu 
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» matrimonio con la detta giovane. E questo fu il tempo 
» in cui la grazia fermò nel cuore del giovane la risolu- 
» zione di ubbidire tosto alle voci del suo pastore. Ritorna 
» egli infatti dalla campagna , si presenta al Santo prelato, 
» e senza più dilazioni , cercò , come in effetto fece , di 
» unirsi in matrimonio. Ma questo non fu il tutto del pro- 
» digio. La donna cessò di essere lo scandalo del paese, il 
» giovane si moderò dal suo fuoco giovanile , ed i suoi pa- 
» renti che mostrato avevano prima del grande disgusto , 
» ne furono poi pienamente contenti. Se si domanda al gio- 
» vane come segui il suo matrimonio, dice di non saperlo 
» egli stesso , mentre non era matrimonio a farsi , si per- 
» chè donna meretrice, si perchè d’ inferior condizione del- 
» la sua ; ed il tutto rifonde all’ impulso della grazia. Se si 
» domanda del suo pastore , dice eh’ era un santo , e che 
» dalla sua mediazione presso Iddio , riconosce la sua esi- 
» steuza, contentezza, pace e prosperità ; mentre, dove prima 
» si aggirava sempre nell’ indigenza , si vide , come si ve- 
» de tuttora , nell’ abbondanza. Questo pensiere gli fa man- 
» tenere la concordia colla moglie , e gli fa compatire le 
» debolezze della stessa nel regime della casa e della fa- 
» miglia. » 

Con un tal fatto cosi prodigioso crediamo di metter 
termine al presente capitolo , per quindi vedere nell’ altro 
che lo segue , cosa sapesse fare , e cosa di fatti fece , an- 
che fuori del tempo delia visita il servo di Dìo per la san- 
tificazione dello stesso diletto suo gregge. 

CAPO V. 

Dei mezzi tenuti dal servo di Dio per la santificazione 

del suo gregge. 

Uno de’ principali mezzi per santificare le anime, non. 
v’ ha dubbio esser la divina parola, la quale, al dir di Pao- 
lo l’ Apostolo , a guisa di tagliente spada , penetra fin nel 
più intimo recesso dell’anima ; e di questà appunto si av- 
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Valse principalmente il servo di Dio per santificare il po- 
polo a se commesso. Dotato egli da Dio di un dono par- 
ticolare per la predicazione anche estemporanea , servissi in 
un modo assai mirabile di un tal dono del cielo. Affin che 
riuscisse questa fruttifera , non cercò egli mai la sua glo- 
ria , ma quella di Dio ; lontano perciò da passi studiati , 
e da eloquenza umana, non cercava egli se non che l’altrui 
istruzione e profitto. Le sue prediche, dirsi può, che era- 
no un’estratto delle parole della Sacra scrittura. Non già 
che non conoscesse egli 1’ eloquenza , era anzi ei eloquen- 
tissimo , nè voleva che avvilita fosse la divina parola : ma egli 
incantava colla sua maniera , colla sua dolcezza , e con una 
unzione tutta sua propria che accompagnava le di lui pa- 
role , e che, come riferisce il suo vicario , fin dalla prima 
volta eh’ egli venne in Diocesi , nel fare il primo sermone 
pastorale , fu tale la commozione che impresse questa sua 
unzione negli animi di chi lo ascoltava , che si vedevano gli 
occhi , e le guance di tutti bagnate di lagrime. In ogni Do- 
menica predicava mattina e giorno , non vi era anno che 
o non dasse , o non facesse dare un corso di esercizii. In 
ogni sera poi, o che si trovasse in Diocesi, o in Lecce, nel 
tempo che amministrò quella chiesa , egli stesso dalla Cat- 
tedra faceva per una mezz’ ora 1’ istruzione al popolo sopra 
la meditazione che già aveva fatta fare ; ed era così esatto 
a non mancare , che un giorno , avendosi dovuto portare 
in S. Cesario luogo della diocesi di Lecce per fare una cre- 
sima, benché nevigasse , volle ritornare la sera , ritrovan- 
dosi alle ore già stabilite per la solita funzione nella Cat- 
tedrale. 

Non era però la sola predicazione il mezzo che tenne 
per la santificazione del suo gregge. Invigilava egli perchè 
non vi fossero teatri nella sua diocesi , ed avendone trova- 
to uno in Otranto , tanto si adoperò, finché non fu dismes- 
so. Promoveva sempre con pubbliche e private esortazioni 
la frequenza de' sacramenti raccomandava di continuo a 
tutti di acquistare le sante indulgenze , spiegandone gli ef- 
fetti , l’ efficacia ed il valore ; esortava a tutti , dandone egli 
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stesso T esempio , d’intervenire alle processioni di peniten. 
ze facendo conoscere quanto giovassero queste a placare l'ira 
di Dio , non che a quelle de’ giubbilei , essendo quello il 
tempo in cui la chiesa apre tutt’ i tesori a prò degl’infelici 
peccatori , a procnrar la salvezza de’ quali non lasciava più 
volte di far esporre il SS. Sacramento , onde più facil- 
mente si placasse Iddio* accompagnando una tale esposizio- 
ne con macerazioni del suo corpo, e con continue orazioni al 
Signore , affinchè Iddio gl' illuminasse , ed ottener ne po- 
tesse la loro conversione ; per la quale conversione non aveva 
ritegno di ricorrere ancora a’ mezzi temporali, col soccorre- 
re cioè con beni temporali, chi bisogno aveva di soccorsi, per 
sanare le piaghe spirituali j e ben lo provò un suo suddia- 
cono che per le sue stravaganze si era voluto fissare in Na- 
poli. Per fare che questa pecorella smarrita ritornasse all’o- 
vile , non solo il Santo pastore gli pagò il viaggio e tutte 
le spese che occorsero , ma giunto in Otranto Io equipaggiò 
ancora, ed in questa guisa gli riuscì di ridurlo al suo do- 
vere. Assiduo era egli poi nel confessare, non negandosi mai 
ad alcuno che cercava di affidare ad esso il segreto di sua 
coscienza. 

Stabili quindi ed ordinò sotto pene rigorose che in ogni 
chiesa parrocchiale della sua diocesi si facesse la sera la scro- 
tina , ossia la visita al SS. Sagramento. V’ interveniva egli 
stesso impreteribilmente; e tanto gli stava questa a cuore, 
e tanto era fermo in esigere questo pio esercizio , che do- 
ve , per le ristrettezze di alcune chiese , aver non potevansi 
sei caudele per cavar fuori su T altare la Pisside , egli per- 
metteva , che si facesse la visita , tenendosi soltanto aperta 
la custodia con due candele. Questa sua premura però pel 
detto esercizio non mai meglio potrà da noi descriversi , 
quanto coi rapportare qui uno squarcio di lettera scritta dal 
cervo di Dio suL detto oggetto ad un sacerdote di S. Do- 
nato. Dopo avergli detto che gli acchiudeva il metodo on- 
de farsi la serotina , soggiunge » colle più belle, umili ed 
» insinuanti maniere insistete efficacissimamente , perchè si 
» cominci eficttivameute nel Martedì dopo la festa di S. 
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» Donato , per non doversi tralasciar poi mai , mai , mai, 

» quando anche non ci avesse ( ciocché per grazia del Si- 
» gnore non è da temersi ) da venir alcuno in chiesa , 

» potendo e dovendo in tal caso bastare , che c interven- 
» gano i sacerdoti. Assicurate cotesti Sacerdoti , che questo 
» esercizio della serotina , non meno che 1' altro della con- 
» ferenza sopra materie morali , e della messa secca da farsi 
» dal clero impreteribilmente ogni sabato per lo spazio di 
» un’ ora sono amendue quasi come la pupilla degli occhi 
» miei. » 

Dove però maggiormente spiegò il servo di Dio la sua 
premura e la sua euergia per la santificazione del suo greg- 
ge , si fu certamente nella istruzione della cristiana dottri- 
na , per ciò che riguardava le cose della fede , ed il rice- 
vimento de’ sagramenti. 

Conoscendo egli bene che , uno de’ principali doveri 
di un vescovo , è quello d’invigilare che i popoli a se com- 
messi siano bene istruiti nelle cose della fede, non è credi- 
bile in qual modo vi avesse egli ad un tal dovere adempi- 
to. Dirsi può in effetto, senza esagerazione , non altro esser 
stata la sua vita che una continua istruzione. O clie in vi- 
sita fosse , o fuori , o in Otranto , o nella diocesi , la pri- 
ma forse e principale sua cura , era appunto la dottrina 
cristiana. Già si accennò averne dispensati egli gratuitamen- 
te due mila esemplari , onde allegar non si potesse da al- 
cuno scusa di mancanza de’ mezzi. Ordinò quindi che in 
tutte le messe che si celebravano nelle cappelle rurali , do- 
po il vangelo recitati si fossero dal Sacerdote ad alta voce 
assiem col popolo gli atti cristiani, ed i precetti del. Signor 
re, fulminando la pena della sospensione ai contravventori ; 
per animarli poi a ciò andava lor ripetendo che , un prete 
adempirebbe a' suoi doveri , e darebbe somma gloria a Dio , 
anche che semplicemente istruisse. Nè ai soli preti affidava 
egli l’ istruzione , ma anche ai secolari dabbene e virtuosi , 
lodando sempre e benedicendo le loro cure 5 e perché i ra- 
gazzi impegnar si potessero a corrispondere a queste cure, 
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tempo non solo si Vide bandita 1 ’ ignoranza, ma si ripete- 
vano e sapevano da tutti le cose della fede , e gli atti spe- 
cialmente cristiani, i quali, perchè uniformi in tutta la dio- 
cesi, gli atti chiamar si solevano di Monsignor Morelli. 

Perchè però meglio si comprenda quanto stasse a cuo- 
re al servo di Dio cotesta istruzione, ci piace riferir qui 
quanto viene nel processo deposto dal dotto signor Arciprete 
Giovene. » Essendo, così narra egli, andato io vicario Apo- 
» stolico in Lecce nell’ Ottobre del 1807, trovai colà il servo 
» di Dio , il quale aveva amministrato quella chiesa con le- 
» vittima autorità della Santa Sede , e che aveva introdotto in 
» ogni sera circa le ore ventiquattro di far egli stesso in per- 
» sonala dottrina cristiana nella chiesa Cattedrale; e poiché 
» ebbi io preso possesso di quella chiesa, egli colla sua som- 
» ma umiltà mi disse , che siccome doveva trattenersi per 
» pochi altri giorni in Lecce , gli avessi permesso di segui- 
» tare lo stesso esercizio, come fece, e con tanta esattezza, 
» che in qualunque luogo , e con chiunque si trovasse , 
>» quando si avvicinava 1’ ora prescritta , si licenziava, per 
» non mancare a questo pio esercizio. Qualche volta io mi 
» feci dovere di assisterlo , ed ammirai come un uomo cosi 
» dotto , e così occupato, potesse abbassarsi tanto, facen- 
» dosi , per dir così, fanciullo con i fanciulli , trattandoli 
x con una mansuetudine ed affabilità incredibile, cosichè si 
» attirava i cuori di lutti : quello però che destò in me , 
» ed in tutti una tenerezza veramente singolare , fu il ve- 
» dere quei fanciulli ( in numero di due o trecento ), sen- 
» za che il servo di Dio ne sapesse cosa alcuna, che, prov- 
» vedutisi di piccole candele e di coppi di carta , non che 
» di lanterne , finita la dottrina , quando fu per uscire di 
» chiesa , d’ improvviso lo circondarono , e colle candele 
» accese lo accompagnarono fino a casa, come in una specie 
» di trionfo. » 

Che se tanta premura prendevasi il servo di Dio 
per la istruzione del suo gregge per rapporto alle cose di 
fede , non minore ne dimostrava per la retta amministra- 
zione de’ sacramenti , e ricevimento de’ medesimi. Abbiamo 
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già altrove parlato per ciò die riguarda il sacramento del* 
1’ ordine , senza però ritornar a questo , direm qualche co- 
sa di quello della Cresima. Non tralasciava egli di conti- 
nuo d’ istruir il suo gregge intorno agli effetti di questo sa- 
gramelo , e della purità con cui ricever si doveva. Egli si 
prestava con un'assiduita la più grande all’ amministrazione 
di un tal Sagramento , nè lo ritenevano, anche nell’età sua 
più avvanzata , e nella debolezza in cui trovavasi , o la di- 
stanza de’ luoghi , o 1* altezza delle scale, o la schifosità de’ 
tugurii , o il numero immenso di coloro che a ricevere un 
tal sacramento presentavansi. E sebbene , quando eccedente 
era il numero de’ cresimandi , non potesse egli tutti da se 
istruirli , e ne commettesse la cura ai parrochi , pure non 
tralasciava egli stesso di esaminarli , per conoscere se erano 
appieno istruiti , e se premesso avevano il sacramento della 
confessione. Si faceva egli inoltre da ciascun cresimando 
presentare il biglietto di approvazione che , o aveva egli 
stesso lor lasciato dopo averli istruiti , o che segnato era da 
quelle persone da esso destinate per istruirli. A’ fanciulli che 
trovavansi in pericolo di morte , si affrettava di dar loro 
un tal sacramento : senza un tal pericolo, voleva che fosse- 
ro prima capaci d’ intendere cosa andavano a ricevere. Se 
non li trovava istruiti , era inutile lo sperare che fossero 
da esso ammessi , e ne strepitassero pure i parenti , o pas- 
sassero anche ad insultarlo , come si accennò di essergli 
tra le altre avvenuto una volta in Galatina , che non vi era 
cosa che potesse rimuoverlo. 

Era poi un grazioso spettacolo il vedere la carità , la 
mansuetudine e dolcezza con cui soffriva il servo di Dio 
non meno le piccole impertinenze e grida de' fanciulli, che 
1’ importunità delle madri , le quali imprudentemente pre- 
tendevano che avesse egli cresimati i loro figli, senza essersi 
curate di prima bene istruirli. 

Non dee recar quiudi meraviglia, se tante fatiche ado- 
perate dal servo di Dio per la santificazione del suo greg- 
ge, venissero da Dio benedette in guisa , che non solo gli 
riuscì di veder totalmente bandita l’ ignoranza non men dal 
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clero die dal popolo , non solo potè formarsi un novello 
clero pieno tutto dello spirilo del santo vescovo , ma giun- 
to fosse altresì a far cangiar d'aspetto a tutta la sua dioce- 
si , riformandosi i depravati e corrotti costumi , ed intro- 
dotto all’ opposto in ogni ceto un tal tenore di vivere cri- 
stiano e religioso: al che però non poco vi contribuì quel- 
la sua universale carità , accompagnata dalla più inaltera- 
bile mansuetudine e dolcezza , di cui ci è d’ uopo nel se- 
guente capitolo brevemente ragionare. 

CAPO VI. 

Della dolce ed universale carità che ebbe verso di tutti il 

servo di Dio , e specialmente verso de peccatori. 

L’ amore di Dio , e 1’ amore del prossimo van sempre 
seco congiunti,- non si può veramente amare Iddio, senza che 
un tenero amore non si nutrisca ancora pel prossimo, bra- 
mando che tutti amassero quegli che, l’oggetto formar deve 
dell’ amore dell’uomo. Quindi quanto più ardente è l’amo- 
re di un santo verso il suo Dio , altrettanto più sviscerato 
è P amore che da questo si nutre verso il suo prossimo. 
Benché da noi non siasi fatto ancor parola dell’ ardente a- 
more che portò il Morelli alPamato suo Dio , pure, come 
vedremo , allorché si tratterà delle teologali virtù , assai in- 
tenso fu questo ; e per conseguenza non deve recar mera- 
viglia , se udiremo in questo capitolo quanto teneramente 
amasse egli il suo prossimo, e quanto si adoperasse, perchè 
tutti rivolgessero il loro amore all’ amato suo bene. Trat- 
tandosi di bisogni spirituali del prossimo, non fu udito mai 
dire ; » questo non appartiene a me, non debbo io perciò 
» occuparmi »; ma credeva doversi egli caricare di tutti , e 
di tutti ugualmente ei s’ interessava o che fossero o nò suoi 
diocesani , potendo dir con S. Paolo : quis infirmalur , et 
ego non infirmor ? quis scandalizatur, et ego non uror ? Da 
ciò ne avveniva che egli si prestava a lutto ciò che po- 
tesse avere per oggetto 1’ altrui salute. Non dee perciò recar 
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meraviglia se, trovandosi in Napoli nel 1809, assiduo si ve- 
deva egli e nel predicare , e nel dare al clero i SS. spiri- 
tuali esercii» , e nel confessare , e nell’ amministrare spe- 
cialmente con le debite licenze il Sacramento della Cresima, 
non ostante la debolezza del di lui complesso , le infermità 
corporali ebe già lo portavano alla consumazione, e la man- 
canza di legno , correndo egli da per ogni dove che fosse 
chiamato; e fossero pur distanti i luoghi, mentre la debo- 
lezza delle forze superata veniva dalla carità che lo divora- 
va al di dentro , e che gli dava sempre più novella lena e 
vigore. 

In vista poi di questo suo tenero amore che nutriva 
pel prossimo , avrebbe dato mille volte la vita per la sal- 
vezza delle sue pecorelle ; e tanto in effetto si affaticò egli 
per estirpare abusi , per corregere i colpevoli , per ridurre 
i peccatori, che più volte si espose al pericolo di perderla. 
Ove sapeva esservi mal costume , tosto correva al riparo ; 
egli predicava, egli istruiva, egli esortava. Non vi fu mai 
rispetto umano che trattener potesse il suo zelo , non ros- 
sore per ammonire anche in pubblico i delinquenti , quan- 
do il delitto era pubblico, o la necessità richiedeva una pub- 
blica correzione ; non lasciava via intentata per conseguire 
il suo Gne , cercando cosi di formare di tutte le anime un 
sol gregge ed un solo pastore, potendo applicarsi a lui quel- 
lo che di S. Bernardo disse il Cluniacense collegit in uno 
curde anirnas singulorum ; non è però meraviglia , se ammi- 
rando tutti tanta carità nel servo di Dio , chi lo paragona- 
va ad un’ Elia pel suo zelo , chi ad un Paolo 1 ’ Apostolo 
per la sua istancabilità nell’ operare , chi ad un Crisostomo 
per la robustezza ed eloquenza nel predicare , e chi ad un 
S. Francesco di Sales per la sua piacevolezza e dolcezza. 

E questa dolcezza appunto fu quella che gli attirò più 
d’ ogni altro 1’ ammirazione di tutti , e che spingeva i pec- 
catori a ridursi a Dio. Per quanto in effetto fossero questj 
ostinati ne’ loro errori , per quanto imperversati ed induriti 
ne' loro cuori , dovevano presto o lardi cedere alla dolcezza 
con cui il servo di Dio procurava la loro conversione. Do- 
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tato egli da Dio di quel dono , che da mistici dicesi di 
compunzione , facile riusciva a lui di penetrar nel cuore 
dei peccatori, e ridurli a penitenza. Noi abbiamo già al- 
trove fatto un qualche cenno sulle mirabili attrattive che 
egli usava per ammollire i cuori de’ più induriti peccatori, 
quindi per tacer d’ ogni altro non riferiremo qui che due 
conversioni ottenute dal Santo di due famose paccatrici, del- 
le quali una era divenuta lo scandalo del suo paese, e l’al- 
tra corrompeva tutta la città di Otranto. Alla prima pre- 
dica che fece il Santo nel portarsi in visita al paese della 
prima, fu talmente penetrata questa dalle di lui parole, che 
si ridusse tosto a penitenza. Maggior resistenza trovò nella 
seconda, ma il servo di Dio colle sue dolci e soavi manie- 
re tanto slielle appresso, come un cacciatore che segue la 
sua preda , che gli riusci finalmente d’induria a ritirarsi in 
uu conservatorio in Lecce , ove stiede fin alla morte del 
Santo prelato , da cui , finché potè , fu mantenuta a sue 
spese , prendendosi quindi egli stesso il pensiere , allorché 
si trovò ridotto all’ estremo della povertà , di procacciarle 
da altri il sostentamento , animando per fin i suoi giovani 
allievi dei seminario a concorrere ad un' opera cosi bella 
e così pia. 

Che se cosi dolce mostravasi egli con ogni sorta di pec- 
catori , maggiore dolcezza poi usava verso i suoi penitenti. 
Non può esprimersi con parole fin dove questa giungesse : 
basterà solo il dire cbe gli stessi ulfiziali francesi eh’ era- 
no alloggiati nel di lui palazzo ne rimanevano incantati , 
cosicché vi fu uno tra essi che contener non potendosi, e- 
sclamò : » se mi avessi a confessare , il farei certamente 
» con Monsignor Morelli. » Era infatti hello il vedere co- 
me animava egli i suoi penitenti ad accusar le loro colpe , 
onde toglier da loro ogni rossore ; e se mai avveniva che 
talun penitente non fosse inciampato in qualche fallo colla 
lingua , se lo abbracciava teneramente , e dicevagli. » Fe- 
» lice voi che non vi siete colla lingua macchiato : procu- 
» rate di mantenervi sempre cosi » : per animar quindi 
sempre più i peccatori , contentavasi di dar loro una bevo 
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penitenza , obbligandosi di scontare egli stesso a Dio pei 
loro peccati. Non dee recare però sorpresa , se usando egli 
tanta dolcezza co 1 peccatori, era amato da tutti , riguardan- 
dolo come loro padre, pastore e medico che guariva colla 
sua dolcezza tutte le infermità spirituali del suo prossimo ; 
nè partivasi mai alcuno da lui che non rimanesse allettato 
dalla dolcezza con cui li trattava ; tutti in effetto egli ac- 
coglieva , di tutti sopportava le ignoranze , e le infermità ; 
tutti consolava , ridonando alle coscienze di tutti la tran- 
quillità e la pace. E ben il provò per propria esperienza, 
per tacer di altri , un suo confidente , il quale trovandosi 
in un grande imbarazzo di coscienza per l’ imprudenza di 
un giovin confessore , appena fece ricorso al servo di Dio, 
ed appalesò a lui lo stato di sua coscienza , che tosto ri- 
mase tranquillo , e ritornò a quella calma e sereuità di spi- 
rito , ebe aveva per l'altrui imprudenza perduta. 

Non è da credersi però che usando tanta dolcezza il 
servo di Dio verso de’ peccatori , e sopratutto verso i suoi 
penitenti , giungesse poi a palpare le altrui coscienze , o 
esser come uno di quei cani muti de’ quali parla il profe- 
ta Isaia che non sono atti a latrare. Dolcissimo era egli in 
vero il Morelli : ma trattandosi della gloria di Dio che gli 
stava sommamente a cuore , sapeva ancor egli santamente 
adirarsi , e mostrare il suo zelo , onde i peccatori si rav- 
vedessero. In venti anni di Episcopato , non fu visto mai 
cambiato , ma spandendo sempre dalla bocca un’ affettuosa 
dolcezza; questa però non gl’ impediva di punire i colpe- 
voli , facendo di tutto perchè dassero veri segni di conver- 
sione , senza di che era inutile lo sperare di essere ne’ lo- 
ro posti ripristinati. Do stesso suo zelo però era accompa- 
gnato dalla dolcezza e dall’ amore. Era talvolta costretto a 
dare delle ripulse, ma lo faceva con maniere sì dolci, che 
potendo dire non voglio, diceva solo , perdonatemi , non pos- 
so : ore bastavano i rimproveri, non veniva giammai alle 
minacce ; e se talvolta faceva uso di queste , era per non 
esser obbligato di venire a’ castighi : che se pur castigar 
doveva , il faceva si , ma con dolcezza. Se il delitto era 
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pubblico , e prodotto aveva dello scandalo, non aveva ri- 
tegno di punirlo con pubblica pena , ma questa glie la mi- 
tigava di modo , che castigando pregava , e prima di as- 
soggeltarlo alia pena , persuadeva il reo a voler sottoporsi 
alla stessa , cosichè questi costretto era dalla sua dolcezza 
ad arrendersi , ed a baciar quella mano che lo puniva. 

Questa sua carità però per la salvezza delle anime non 
si ristrinse alla sola diocesi. Riconoscendo egli in tutti gli 
uomini l’ immagine di G. Cristo, e che per tutti aveva il 
Redentore sparso il suo sangue , quindi il suo amore lo 
estese ugualmente a tutti, o che fossero o nò del suo greg- 
ge. Trattandosi dell’ altrui salvezza, non potevasi dire di a- 
mare più 1’ uno che 1' altro , e che più cura si prendesse 
per la salvezza dell’ uno che dell’ altro. Tutti ugualmente 
erano collocati nello stesso modo nella nicchia dell’amoroso 
suo cuore , desiderando ugualmente la salvezza eterna di 
tutti. Tanto quindi era per lui lo interessarsi della salute 
di una persona di rango, quanto di un vii contadino ; che 
anzi, se dir si può di aver nell’ amore usata una predilezione 
maggiore , lo era appunto a favore de’ peccatori di vile 
condizione, cercando di usar con questi più dolci e conso- 
lanti parole , onde sollevare il peso della loro mendicità. 
Da ciò poi ne avveniva che dovendo egli porger soccorso 
a’ spirituali bisogni del suo prossimo , qualora nel tempo 
stesso ricorreva a lui un povero ed una qualificata persona, 
si rivolgeva pria a prestarsi ai poveri , e quindi agli altri, 
solendo dire che : i primi rappresentavano più al vivo la per~ 
sona stessa del suo Salvatore. 

Non volle Iddio lasciar senza ricompensa questo spi- 
rito di universal carità da cui era animalo il suo servo , 
ond’ è che , seguila la di lui morte, degnossi di ammollire 
il cuore di varii peccatori riducendoli a conversione , per- 
chè questa gli era stata chiesta in virtù de’ meriti del di 
lui servo. Quanto qui da noi si asserisce , potrebbe conte- 
starsi con varie testimonianze ; ci contentiam però solo ri- 
ferire ciò che avvenne ad una donna di Muro. Aveva que- 
sta un figlio del tutto scapestrato : varii mezzi praticato avc- 
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va e di preghiere e di minacce per toglierlo dalle vie di 
perdizione per le qual» correva , attesa un 1 amicizia contrat- 
ta; e che, durata per sette anni, lo teneva con indissolubil 
catena avvinto con pubblico scandalo in seno alla colpa : 
non sapendo finalmente a qual’ altro partito appigliarsi , si 
rivolse con fervide preci al Signore pregandolo che si de- 
gnasse, pei meriti del di lui servo Vincenzo Maria Morelli, 
ammollire il cuore dello scapestrato giovane che, abituato 
nella colpa , sordo mostravasi ad ogni sua esortazione : tanto 
bastò che , esaudendo il Signore le sue voci , ben tosto si 
ridusse il giovane a penitenza , si distaccò da chi formata 
aveva fin allora la sua passione, la discacciò da se, nè mai 
più volle vederla ; cosicliè essendosi una volta azzardato que- 
sta di porre il piè nella casa , benché presente fosse la ma- 
dre , pure il giovane tosto la fè partire , proibendole di 
mai più colà portarsi , dimostrando cosi a tutti esser stata 
la sua conversione non già effimera ed apparente , ma so- 
da , permanente , e stabile. 

Nè fu già solo dopo morte , quando già godeva la bel- 
la faccia del suo diletto, che degnossi il Signore di conte- 
star il compiacimento che prendeva della dolce ed universal 
carità del Morelli , ma anche in vita , e co’ peccatori che 
neppur al suo gregge si appartenevano. Il suo vicario Elia 
è quegli che di ciò ci assicura. Parlando questi , nella più 
volte citata relazione , della carità del Morelli per la sal- 
vezza delle anime, ci fa conoscere, avergli attcstato il signor 
Pisacane vecchio e rispettabile Sacerdote di S. Pietro in 
Lama , che trovandosi in Lecce a fare una missione, dopo 
pochi anni dell’ arrivo del Santo Arcivescovo Morelli in O- 
tranto , se gli presentarono a piè due peccatori invecchiati 
in gravi abiti peccaminosi , ma che davano nel tempo stes- 
so de’ segni non equivoci di lor istantanea si , ma verace 
penitenza. Stupito questi, come in poco tempo avevan po- 
tuto risolversi a cangiar condotta di vita , non ebbero ri- 
tegno di confessare che, avendoli il demonio ridotti quasi 
1 all’ orlo della disperazione per la gravezza de’ loro falli , 
jBbbero ricorso alla divina misericordia, cui pregarono di aver 
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dì essi pietà per li ineriti dell’ Arcivescovo di Otranto , la 
cui fama di santità la sentivano da per ogni dove divulgata, 
unendo le loro alle di lui preghiere ; e che fatta appena 
una tal preghiera si sentirono colmati da Dio di lumi su- 
periori , ed una contrizione così veemente provarono , che 
pareva loro sentirsi spezzare il cuore per lo dolore , cosi- 
chè obbligati vedevansi ad essere immersi, ed a struggersi in 
lagrime ed in amari singhiozzi. 

Dove però maggiormente risplendè epiesto spirito di 
dolcezza e di amore universale del Morelli per la salvezza 
delle anime , si fu certamente verso i suoi nemici ; verso 
coloro che frenetici , sdegnando la medicina , si rivolgevano 
contro il medico che sanar voleva le loro spirituali infer- 
mità. Era m fatti un bel vedere come eran questi trattali 
dal Morelli. Non solo non si udì mai dalla di lui bocca una 
parola di risentimento , o di poca stima contro chiunque 
1’ avesse offeso , ma pensando al vantaggio che ei ne rica- 
vava , li amava con un’ amore il più tenero. Correva quin- 
di voce che il Morelli non avesse nemici : che ansi sembra 
aver egli in ciò perfettamente preso ad imitare il suo glo- 
rioso confratello S. Andrea Avellino , ond’ è che, come di 
questi, cosi del servo di Dio dicevasi , che: chiunque diven- 
tar voleva il suo più caro amico , bastava che gli recasse 
una qualche offesa. Non solo perciò da Religioso, ma anche 
da Vescovo era egli sempre il primo ad andar in cerca di 
chi offeso 1’ aveva, e piene avendo le labbra di un dolce sor- 
riso , e di parole le più piacevoli , cordialmente se lo strin- 
geva al seno , giungendo in tal guisa ad ammollire il cuo- 
re di qualunque siasi più duro ed ostinato offensore. Trop- 
po converrebbe che ci estendessimo, se riferir qui si voles- 
sero tutti gl’ incontri , in cui egli in tal guisa operò; ma 
non possiamo però dispensarci di accennarne almeno alcu- 
ni. Aveva dovuto il servo di Dio , per alcuni mancamenti, 
punir un Sacerdote ; sdegnato questi , fece una acre e san- 
guinolenta memoria contro del medesimo al governo , tac- 
ciandolo come uomo che non si prendeva cura alcuna della 
chiesa ; e tauto bastò che il servo di Dio chiamatolo a se, 
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se lo abbracciò strettamente , trattandolo da quel giorno in 
poi con un' affetto maggiore. Disgustato una autorevole per- 
soua per un'opera di spiritual carità cbe dovette fare il 
servo di Dio , e cbe si opponeva alla di lui passione , co- 
minciò in molte guise a vessarlo, ma non per questo si udì 
alcuna lagnanza del servo di Dio , cbe anzi non solo sop- 
portò il tutto con incredibil pazienza , ma andato egli stes- 
so a trovarlo , e come se fosse stato egli l'offensore, e quel- 
lo P offeso , se gli gittò a’ piedi , pregandolo a perdonar- 
gli. Ad ognuno poi è noto quanto soffrir gli convenne col 
preposito Tondi di Galatina. Tentato aveva questi di usur- 
parsi gli ouori, ed i diritti al solo vescovo dovuti; e, sgra- 
ziatamente , a via di maneggi e di appoggi vi riuscì. Co- 
stretto fu il servo di Dio per un’ anno intero di assentarsi 
dalla sua sede , assoggettandosi a mille strapazzi e dispendi! 
per perorare in Napoli la causa , e sostener i diritti della 
sua sede. Tornato quindi che / fù ( dopo un compiuto trion- 
fo ) in residenza , credette bène di andar a fare i ponti- 
ficali in Galatina. Il Tondi però che non si aspettava ciò, 
all’ udir 1’ arrivo del Santo prelato , si finse malato. Or il 
servo di Dio che , in questa causa , altro non aveva avuto 
in mira che lasciar intatti i suoi diritti a’ suoi successori , 
finito cbe ebbe appena il pontificale , rivolto a’ suoi , andia- 
mo disse loro, a richiamare all' ovile una pecorella smarri- 
ta. Trasferitosi quindi tosto in casa del Tondi , geltando- 
segli ai piedi , lo pregò scusarlo , se aveva egli dovuto so- 
stenere i suoi diritti , opponendosi a lui ; quindi strettoselo 
teneramente al seno , con tal cordialità e dolcezza partagli, 
che quegli stupito di tanta piacevolezza ed amore, non so- 
lo si riconciliò di vero cuore col suo prelato , ma far volle 
altresì una pubblica ritrattazione di quanto aveva fino al- 
lora operato contro il servo di Dio , cercando perdono a 
tutti dello scandalo dato, e magnificando sempre più la dol- 
cezza , 1’ amore e la santità di quel prelato cbe aveva egli 
tanto offeso. • 

Non fu però il solo Tondi che arrender si dovette al- 
le. attrattive di un’ amore così piacevole , ma quanti cer- 
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carouo o di offenderlo, o di opporsi al di lui zelo, costretti 
furono alla fine a cedere, e fare a lui ritorno col pentimen- 
to, celebrandone per fin da per ogni, dove le lodi. E cote- 
sto suo amore cosi dolce ed universale fu per lo appunto 
quello che gli cattivò il cuore e 1' amore non solo de’ suoi 
diocesani, ma di tutti coloro che lo conobbero o che fos- 
sero nazionali o esteri, come d'inglesi, francesi, moscoviti, 
albanesi , i quali nelle diverse vicende del regno, capitan- 
do in Otranto , attratti dalla sua dolcezza e carità , ebbero 
a confessare di non avere ne’ loro viaggi conosciuto pastore 
simile al Morelli , ond’ è che ne divulgavano da per ogni 
dove il nome , quale onoravano per fin co' brindisi nelle 
loro mense. 

]Nè è da credersi diesi contentasse il servo di Dio di pra- 
ticar solo per se stesso questo dolce e tenero amore verso 
coloro che 1’ offendevano ; ma cercò a tutta sua forza d' i- 
stillarlo ancora negli altri : quindi è che insinuava egli sem- 
pre a tutti quella bella massima dello spirito Santo , sol 
non occidat super iracundiam veslram ; ed a chi mostravasi 
ritroso di ciò eseguire , non lasciava di mostrar ad essi il- 
suo esempio , figli , dicendo , voi vedete che io non so fare 
il corrucciato : animatevi adunque a superare la ripugnanza 
che avete di trattare con chi vi ha offeso ; e se quegli ha 
fatto male in offendervi , non vogliate moltiplicar il male , 
con farne anche voi un’ altro col non volergli perdonare* 
ISou dee però recar meraviglia se , queste massime , avva- 
lorate dal di lui esempio, produssero tanti belli effetti , con 
comporre infinite liti , con restituire a tante famiglie la pa- 
ce , e con indurre tanti a perdonare di vero cuore a’ loro 
offensori. In compruóva di che non citeremo che un solo 
caso narrato da un testimonio , ed avvenuto in un pae- 
se della diocesi di Lecce. Era stato con un colpo di col- 
tello gravemente ferito un galantuomo di quel paese! la di 
costui moglie che trovossi presente , montata nelle furie , 
voleva prenderne la vendetta , meditando già di avanzar ri- 
corso alla giustizia perchè punito fosse 1’ offensore. Sì tro- 
vò a caso ad arrivar colà il servo di Dio per amministrar il 
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Sacramento della Cresima, ed udito il funesto avvenimento, si 
trasferì a dirittura nella casa dell’offeso, ad oggetto di pro- 
curar il perdono al reo. Non così però cominciò egli a 
parlare , ed a perorare a favore del reo , che la moglie 
dell’ offeso , dove prima si trovava nel più fervido orgasmo, 
ed altro non desiderava che la punizione del medesimo, ebbe 
a confessare che , nel vedere il Morelli , parvele di veder 
un’ Angelo , ond’ è che alle prime parole che disse , senti , 
in un subito messo in calma il suo cuore , cosichè le fu fa- 
cile di offrire al reo il perdono. 

Che se tanto fece il Morelli perchè le animé scanzas- 
sero l’ Inferno , e si assicurassero dell’ eterna vita del cielo, 
quanto non avrà poi fatto per quelle , che già libere dai 
legami del mondo, e sicure del Paradiso, ritenute veniva- 
no tra le fiamme del Purgatorio per iscontare ivi i loro 
falli , finché monde non diventassero agli occhi di Dio ? 
Esimia fu certamente la sua tenerezza verso i defonti : non 
cessava di rappresentar spesso al popolo 1’ impotenza di 
quelle anime , onde intenerendo il lor cuore li muoveva a 
soccorrerle ; ora mostrava loro 1’ obbligazione che ci strin- 
ge a farlo ; or P utilità grande che da tali suffragi si rica- 
va ; or finalmente rappresentando i mali gravissimi che suc- 
cedono alle famiglie per la mancanza della soddisfazione 
de’ pii legati. Più volte al giorno porgeva egli fervide preci 
al Signore per le anime penanti ; per esse dispensava del- 
le limosine ; applicava in lor suffragio le sante indulgenze 
che prendeva , e se trovavasi in viaggio , per ogni miglio, 
recitava a prò loro il Salmo de profundis : lo stesso incul- 
cava agli altri , e per più animarli , soggiungeva? eie non 
potevamo noi fare cosa più grata al Signore , quanto il re- 
stituirgli le spose che la sua giustizia tener doveva da se 
lontane , e che ciò ottenendo , avremmo noi degli avvocati 
potenti presso il trono dell 1 Altissimo ; cosicché non lasciò 
egli cosa alcuna trascurata perchè dir si potesse, aver egli 
perfettamente adempiuto il comando della fraterna dilezio- 
ne , con impiegarsi con tutte le sue forze , e con tutti i 
possibili mezzi che la sua sviscerata carità gli suggeriva t 
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perchè tutti amassero il suo Dio , e tutti giungessero final- 
mente a possederlo , ed a goderlo per sempre nella glo- 
ria beata. 

DELLE VIRTÙ TEOLOGALI. 

CAPO L 

} 1 

Della fede eroica del servo di Dio, generalmente considerata . 

Il Giusto, al dir dell’ Apostolo S. Paolo, vive di fedet 
non ogni fede però basta per costituire 1’ uomo veramente 
eroico e perfetto. L’ uomo , per esser tale , convien che si 
elevi al di sopra di tutte le umane cose , e che ciascuna 
sua azione sia dalla fede regolata , e fede convien che sin 
la più viva , ardente , ed animata. Or tale per lo appunto* 
dirsi può esser stata la fede del Morelli. In tutte le sue a * 
zioni, e da Religioso e da Vescovo, non si lasciò che dalla, 
sola fede regolare. Perchè però potesse in ciò riuscire , cer», 
cò di dare un continuo pabolo alla sua mente coll' eserci- 
tarsi in quelle cose che tener potesse in lui viva la fede. 
La recita pertanto del simbolo e quella degli alti cristiani 
formarono la sua continua occupazione. Più volte al gior- 
no li recitava , ed alle volte colla faccia prostesa sul pavi- 
mento , e con tal fervore , che sembrava come rapito fuori 
di se. Non scorreva egli mai il Catechismo o il Vangelo che # 
dopo letto , noi baciasse più e più volte. Non scriveva let- 
tera , in cui con due lineette non vi fosse inciso il segnq 
della Croce ; e sull’ esempio di Paolo l’Apostolo non faceva 
cosa alcuna che non avesse principio dal nome di Gesù ; 
nome che gli stava tanto a cuore , cosichè sapeva il nume- 
ro delle volte che era stato dal detto Apostolo nelle sue let- 
tere nominato. Non teneva, dir si può, discorso alcuno in 
cui non inculcasse 1’ esercizio della fede, onde spesso nelle 
sue prediche soleva ripetere : fede , fede viva mici cari fi, 
gli : e perchè apprendessero che un tal dono, da Dio il do- 
vevano attendere, tosto 1 soggiungeva , lume , lume , padrq 
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de' lumi , nel dir le quali parole, il suo volto diveniva ar- 
dente come un acceso carbone. 

Da un tal cenno ben può dedursi quanto ardente fosse 
la brama perchè tutti nella fede si esercitassero: soleva egli 
in effetto ripetere a tutti che » professar dovendo uoi la 
» fede negli assalti delle tentazioni , nel punto di morte , 
» e sovvente in vita , faceva d’ uopo di formarsene un’ abi- 
» to , onde non correre il rischio di mancare al proprio 
» dovere, » Conoscendo però egli che le cose della fede 
poco o nulla giovar potevano , qualora non s’ intendono , 
pose perciò ogni cura per ben sminuzzare le verità di quel- 
la fede che cercava esso in tutti gli altri istillare. Non sta- 
remo qnì a ripetere ciò eh’ egli facesse per istruire i po- 
poli a se soggetti, avendo già altrove osservato in qual mi- 
rabil modo avesse egli adempiuto all’ obbligo della cristiana 
istruzione ; diremo però solo , che tanto batteva e ribatte- 
va ciò che insegnava , finché non si assicurasse ch’era sta- 
to da tutti ben capito. Ed a tal proposito ci riferisce un 
^suo fratello, che, stando in Gelatina, e spiegando il Credo* 
giunto a quella particella in Deum , y' impiegò tanto tempo 
per spiegarne la forza, che non ha potuto mai più cancel- 
larne l’idea; e, come attesta un altro testimone, nello spie- 
gare lo stesso Simbolo in Lecce, per far ben intendere quel- 
le parole credo in Sanclam Ecclesiam Catholicam, tanto fer- 
mossi su queste parole , che formarono il soggetto di tre 
dottissimi discorsi ; da ciò poi ne avveniva che i più sem- 
plici ed idioti facilmente giungevano a comprendere il signi- 
ficato di quelle evangeliche verità eh’ erano loro insegnate. 

Questa fede però non voleva- già che fosse tanto spe- 
colativa , ma che discendesse alla pratica , sapendo bene 
quel che dice S. Giacomo esser morta quella fede eh’ è 
, scompagnata dalle opere. Che perciò faceva egli di tutto e 
colle istruzioni e colle esortazioni che ognuno camminasse 
secondo i dettami della fede : che se' pur avvenivagli udire 
che taluno o in diocesi o fuori di essa non viveva a tenore 
di£ciò^ che detta la fede , se gli leggeva tosto in volto il 
dolore che internamente ne sentiva 5 da ciò è che con ge- 
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miti e sospiri si rivolgeva al suo Dio per la conversione di 
chi dal sentiero della fede aberrava. Non se gli poteva quin» 
di parlar di cose che riguardassero la fede , che non fa- 
cesse tosto conoscere il cordoglio che pvovava per coloro 
che non credevano ; ed avvenne una volta che spinto da 
giovani! curiosità il suo chierico di camera D. Pietro de 
Simone domandato avendogli chi fossero i Massoni , fu uno 
spettacolo in vedere il servo di Dio pria riconcentrarsi tut» 
to in se stesso, quindi pieno di entusiasmo esclamare: » fi» 

» glio mio, preghiamo il Signore, preghiamolo ardentemen» 

» te per essi , giacché questa è una classe di persone che 
» ha fatto , e fa tuttavia gran danno alla religione : son ser» 

» penti occulti che nuocciono più di quegli orsi che per» 

» seguitano apertamente la chiesa >. , dette le quali parole 
tosto di bel nuovo in se stesso concentrossi. 

Da ciò che si è detto , ognuno può ben immaginarsi 
con qual diligenza invigilasse egli per tener lontano dal suo 
gregge tuttociò che infettar ne potesse la fede. A tale effet- 
to usò una grande attenzione per la lettura de’ libri perni- 
ciosi , dissuadendo con bel garbo coloro che glie ne chie- 
devano il permesso , onde è che ad un Sacerdote che insi- 
steva per la lettura di un libro , Jìglio , gli disse , figlia 
abbiamo tanti altri libri da leggere , che volete far di que- 
sto. Nel dare esecuzione alle licenze che venivano da Roma, 
le quali , per la stima che ne faceva la curia Romana , era- 
no sempre a lui rimesse , non concedeva il permesso che a 
quelle persone , delle quali conosceva la dottrina e 1’ attac- 
camento alla religione ; e nel dare il permesso, richiedeva che 
fossero provveduti di un buon commentario della scrittura, 
solendo dire , che » prima bisogna studiar bene 1' infallibili 
» le parola di Dio , per poter poi senza pericolo leggere 
» la fallace parola degli uomiui. » Che non disse poi e che 
non fece per impedire che nel tempo delle idee sovvertitrici 
un uomo potente pubblicasse un libro a favore del divorzio ? 
Nulla trascurò per riuscir nell’ intento, e persuasive , e sti- • 
moli , e carezze e preghiere. La stessa vigilanza ed atten- 
zioue mostrava nel far conoscere a tutti l’ obbligo che loro 
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correva di denunziare alla chiesa coloro lutti elle profferito 
avessero proposizioni contrarie alla fede , o che fossero so- 
spette di errore. 

Perchè però potesse sempre più confermare nella fede 
i credenti , onde non si lasciassero abbagliare dalle false e 
seduttrici massime del secolo , poneva ogni suo studio per 
far loro comprendere il gran dono che aveva loro fatto Id- 
dio nel farli nascere in grembo della Cattolica Religione ; 
ond’ è che ne' suoi discorsi e pubblici e privati , sempre 
quando se gli presentava 1’ occasione , si udiva ripetere : 
» Felici noi che abbiamo avuto la bella sorte di nascere nel 
» grembo di S. Chiesa » quindi soggiungeva ; » cosa ab - 
» biamo folto noi più di tanti che ne son foori ? oh alti giu- 
ri dizii di Dio ? oh la grande infelicità di chi si trova foori 
» della vera credenza ! ma , aggiungeva tosto, oh la maggio- 
ri re infelicità nostra se non viviamo e moriamo nella purez - 
» za della fede che abbiamo ricevuta. Temiamo perciò figli 
n miei , temiamo , e teniamoci lontani dagli appetiti scorretti., 
» i quali, secondati da noi , aprono la strada alla miscre- 
» denza , ed alt errore , esercitiamoci a fare spesso atti di 
» viva fede , e studiamola ne' libri santi. » Che se taluno 
si faceva seco lui a deplorare lo stato in cui allora trovavasi 
la chiesa , e le offese che tuttodì riceveva la fede dalle idee 
guaste e perverse, si udiva tosto rispondere » pur trop- 
» po è così figlio: si è presa in oggi di mira la Religione 
» di G. Cristo » : quindi da ciò stesso prendeva egli occa- 
sione per rinvigorire gli altri nella fede ; solendo a tale ef- 
fetto ripetere sovvente » quante nazioni furono fedeli , ed 
» ora più noi sono ? Infelici ! non potranno entrare nel cie- 
» lo senza la porta eh’ è Cristo Gesù : preghiamo perciò , 
» soggiungeva , preghiamo figli , e facciamo ogni sforzo on- 
» de lo stesso a noi non accada » 5 e con queste ed altre si- 
mili espressioni , dimostrava qual brama nudrisse nel seno 
di ridurre alla fede tutti coloro che n’ erano fuori. E ben 
egli Iddio volle in qualche modo dar a conoscere quanto si 
compiacesse delle brame che nudriva il di lui servo, dando 
tanta forza alle sue parole , che riuscigli di convertir in 
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Otranto un Turco che egli stesso istruì , e battezzalo , im- 
ponendogli lo stesso suo nome , e d’ illuminare e ridurre in 
Lecce alla vera fede uno scismatico , quale poi consegnò a 
suo fratello il canonico per una più ampia istruzione. 

Che se tanto si affaticava il servo di Dio per istillare e 
confermar gli altri nella fede, cosa poi non avrà fatto per a- 
spirare a quell’eroismo di fede, col quale l’uomo non ve- 
de che nel solo suo Dio , ed al solo Iddio dirigge se stesso e 
tutte le sue azioni ? Pieno a ribocco di questo bel dolio del- 
la fede,, per avvivarne nel suo cuore sempreppiù le fiamme, 
non si saziava di parlar sempre con trasporto di quei santi 
che 1’ avevano propagata : inculcava perciò sempre a lutti 
che si esercitassero in continui atti di fède, onde l'abito sor- 
gesse di una fede viva che accompagnar ci potesse al sepol- 
cro , solendo anche dire che » chi accostar si voleva con 
» frutto alla Santa comunione, cercar doveva di spesso eser- 
» citarsi in atti di fede, essendo questa la lucerna e la fiac- 
» cola che introduce nell’ anima tutte le virtù » : e frutto 
delle profonde radici che gettate aveva nel di lui cuore la 
fede , fu quell’ ardente brama eh’ egli nutrì di dar la sua 
vita per la di lei difesa. Benché la di lui profonda umiltà 
cercato avesse di fargli nascondere ogni virtù, non potè pe- 
rò impedire , che questa sua ardente brama non venisse ri- 
conosciuta da coloro tutti che lo avvicinavano. Sommo in 
effetto era- il giubbilo che provava , e che esternava anche 
al di fuori , allorquando da religioso venivano da Goa le re- 
lazioni de’ nostri missionarii, colle quali descrivevano i pro- 
gressi che la fede faceva nelle Indie. Nel recitar poi 1’ uffi- 
zio de’ martiri , o nel celebrarne la messa, talmente si ac- 
cendeva il suo volto , e s’internava ne’ loro patimenti, che 
a chi il mirava , sembrava veder un uomo che non altro 
desiderasse che di slanciarsi con loro negli aculei e sulle ca- 
taste , e piegar il collo alle mannaje. Era quindi preso da 
una santa invidia verso de’ martiri che avuta avevano la sor- 
te di spargere il loro sangue per la fede: 6 felice chiamava 
una superiora con due ragazze le quali , per motivi di cre- 
denza, subirono nella rivoluzione francese 1’ estremo suppli- 
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ciò. Allorché poi parlava de’ martiri , e dei martini da lo* 
ro sofferti, si esprimeva in modo che, non solo conoscer fa- 
ceva il desiderio e la brama di sparger ancor egli il sangue, 
ma cercava d' ispirarla anche negli altri , tocche faceva spe- 
cialmente col più volte mentovalo suo alunno o chierico di 
camera , a cui rivolto : » Pietro gli diceva alle fiate , Pie* 
» Irò moriresti tu per la fede di Gesù Cristo »? ed esulta- 
va tutto nel sentirne dal medesimo la convenevole risposta. 

Non è quindi da stupire se, gettato avendo la fede si 
profonde radici nel di lui cuore , si trovasse la sua mente 
concentrata, per siffatta guisa nel suo Dio, che non solo non 
veniva a perder giammai di vista la di lui divina presenza, 
ma innestandosi, direm così, questa in tutte le sue azioni., 
traeva da tutte motivo per facilmente unirsi e concentrarsi 
nella medesima. Tutti quelli in effetto che lo hanno davvi- 
cino trattato , rimasti sono sorpresi del bel dono da Dio 
ricevuto , mentre istantaneo miravasi in esso il discendere 
da Dio agli uomini per adempiere gli obblighi del suo mi- 
nistero , ed istantaneo il ritorno che faceva al suo Dio, co- 
sichè finiva appena di predicare o di esercitarsi in qualche 
altra pastorale funzione , che già nello stesso istante si ve- 
devano come assorto in Dio. 

Nè è da credersi che ciò avvenisse solo da vescovo , 
allora vale a dire ch’era maturo nella santità, provetto nel- 
le virtù , del quale stato appunto intendono parlare varii 
irrefragabili testimonii , de’ quali uno confessa: » di aver 
» sempre ed in ogni circostanza e con somma edificazione 
» ammirato il bel dono singolare di ascendere 
» a Dio in un’ istante , ed anche in un’istante di discende- 
» re da Dio agl’ uomini », e” 1’ altro fu costretto ad atte- 
star ne’ processi di non poter risovvenirsi senza stupore l’i- 
stantaneo passaggio del servo di Dio dall’ attività alla con- 
centrazione, locchè notò particolarmente in Novoli, ove crasi 
esso col servo di Dio condotto per una cresima; mentre aven- 
do voluto pria predicare , non ostante che lungo ed anima- 
to fosse stalo il sermone , pure appena che il terminò , si 
compose come un angelo, e pareva assorto in Dio; e quello 
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die più monta si è che, fu un istante istesso il terminar la 
predica, ed il raccogliersi in Dio: ma questo Lei dono lo 
ebbe fin da quando era religioso. Trovasi infatti attestato 
ne’processi che, anche da religioso, era animato da una fe- 
de assai viva , e bastava fin d' allora mirarlo in volto , per 
conoscere come era penetrato dalla divina presenza , essen- 
do cosa veramente sorprendente il vedere come istantanea- 
mente discendeva egli da Dio per accudire agli uomini , e 
subito ciò adempiuto , ritornava a Dio in cui vedevasi assorto. 

Sebbene però il Morelli in tutte le sue azioni animalo 
veniva dalla fede , pure questa compariva assai più bella ed 
ardente , quando aveva per oggetto un qualche divino mi- 
stero , come si ravviserà nel capitolo che a questo sussegue. 

CAPO II. 

Fede eroica del serro di Dio verso i misteri , ne' quali più 
campeggia t amore Divino. 

Tra tutti i misteri che ci si propongono a credere, quel- 
lo che richiede da noi una fede più viva ed ardente , si è 
certamente il SS. Sacramento dell’Altare , o che si consideri 
come sacramento , o come sacrificio. In effetto , se il miste- 
ro della passione del Redentore ha bisogno di una gran fq- 
de nel credere 1’ avvilimento di un uomo Dio , P annienta- 
rmene} però che fa di se stesso nell’ Eucaristico sacramento, 
onde vien detto dal Profeta Deus absconditus, ci porterebbe 
quasi a dubitare che fin a questo segno si avesse voluto per 
nostro amore abbassare un Dio , se la fede non ci sostenes- 
se , e non ci assicurasse della realtà della cosa. Questa fede 
però ardente ed animata verso un tanto mistero , non può 
meglio dimostrarsi, quanto delle esterne dimostrazioni , e da- 
gli atti di ossequii e rispetto che ad esso prestiamo. Or che 
nel Morelli una fede si ritrovasse la più viva, eroica ed ar- 
dente verso un tanto mistero , basta per convincersene , il 
conoscere qual profondo ossequio e venerazione ad esso pre- 
stava. Se ragionasi in fatti di un tanto mistero come sacri- 
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fido , cosa non faceva egli per dimostrare l’interna sua fé* 
de ? Qualunque fosse la sua applicazione , non tralasciava 
egli di offerire il SS. sacrifizio: nell’ accostarsi all’altare non 
sembrava un uomo ma un angelo. Prima di questa santa 
funzione, non si faceva lecito dire una sola parola. Se qual- 
che urgentissimo spirituale bisogno del suo gregge 1’ obbli- 
gava a posporne di alcun poco la celebrazione , ben dava a 
conoscere quanto ne soffrisse il suo cuore. Allorché celebra- 
va , sembrava che le parole gli uscissero dal cuore. Nou la- 
sciò egli mai il suo apparecchio, nè il suo ringraziamento : 
non era però in questi troppo lungo , potendo asserirsi es- 
ser stata la sua vita un continuo apparecchio e ringrazia- 
mento, solendo egli dire » che tutta la nostra vita esser do- 
» veva un continuo ringraziamento alla comunione , e che 
» tale realmente lo diveniva , qualora tutte le nostre azioni 
» a Dio si riferiscono » , aggiungendo di più, che » il rin- 
» graziamento, preso nello stretto suo senso , se mai ci por- 
» tava ad altrassar l’adempimento de’ proprii doveri, esser 
» nou poteva grato a Dio. » Indicibile poi era la divozio- 
ne ed il fervore con cui celebrava , ispirando in tutti gli 
astanti una venerazione cosi grande , che non vi era alcuno 
che ardisse di far alcun rumore nel mentre che celebrava. 
Se sempre , molto più dopo la consacrazione era così assor- 
to in Dio che, sembrava rapito, cosichè non vi era cosa al- 
cuna che potesse scuoterlo dalla elevazione di sua mente in 
Dio. Il suo acceso volto , il tremore che provava dopo la 
consacrazione, ben davano a conoscere la sua gran fede ver- 
so un tanto mistero. Pel sommo rispetto che aveva verso del 
medesimo, penava per 1’ uso del berrettino che a’ Vescovi è 
concesso : sei toglieva quindi da se , qualora non fosse sol. 
lecito l’ inserviente a toglierglielo ; che anzi per lo stesso ri- 
spetto giunse a non usarne affatto nelle sue messe private. 

Se esattissimo mostrossi egli in tutte le cerimonie e ru- 
briche , cosichè i suoi seminaristi, a sentimento degli stessi 
ufEziali francesi, risvegliavano nelle funzioni l’idea di un’e- 
sercito ben’ ordinato , molto più lo era per quelle che ap- 
partengono alla messa. Si è detto altrove quanto si affati - 
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casse perchè coll' esercizio della messa secca che si faceva in 
ogni settimana dopo la conferenza de’ casi morali , appren- 
dessero i suoi ecclesiastici tutte le cerimonie della stessa : si 
soggiunge però qui che, cotesta esattezza la esercitava pria 
Verso se stesso : quindi per timore di non inciampare in 
qualche lieve errore di rubbrica, raccomandavasi al suo gio- 
vane allievo, figlio, dicendogli, » se nel dire la messa, co- 
» noscete in me qualche difetto di rubbrica , corregetemi » : 
locchè avendo questi eseguito una volta per un leggerissimo 
difetto , pieno tutto di quella profonda umiltà , eh’ eragli 
così naturale , » avete, rispose, avete ragione figlio, così 
» è, cercherò di emendarmi » ; e da quel dì in poi fu at- 
tentissimo in non cader più in quel per altro leggerissimo 
difetto. Prima d' intraprendere qualunque santa funzione , 
si leggeva la sera e rileggeva il cerimoniale , onde non er- 
rare. Avrebbe amato egli per la sua esattezza alle rubbri- 
che di celebrar sempre la messa conforme all’ ufficio : ma 
essendosi compiaciuto il Signore di provar negli ultimi 
anni la virtù del suo servo con una forte oftalmia , onde 
quasi più non vedeva, si contentava, uniformalo com’era 
al divino volere , di celebrar quella votiva della Vergine. 
Nelle solleunità però ed in tutte le feste di i.« e 2. a clas- 
se , si assoggettava a menarsi la sera a mente tutta la mes- 
sa , perchè almeno in tali giorni uniforme fosse all’ uffizio 
del mistero o del santo che celebrava. 

Nè minore fu la sua fede verso il sagramentato Signore. 
Abbiamo altrove accennato qual fosse la positura del suo 
corpo quando slava in Coro , o orava avanti al SS. Sacra- 
mento. Basterà qui solo aggiungere con un irrefragabile te- 
stimonio ebe , non solo da vescovo , ma anche da religioso 
nel presentarsi dinanzi al sacramentato Signore , sembrava 
non più un uomo , ma un angelo , tanto era infiammato 
nel volto. A dimostrarne la stima , non lasciava per qual- 
siasi occupazione , di assister di persona alla serotina da es- 
so introdotta in tutte le chiese della sua diocesi ; prima di 
andare a letto , tornava a visitarlo. Nel Giovedì santo se la 
passava tutta la notte ritirato in un’ angolo della chiesa ad 
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orare avanti il suo bene rinchiuso nel sepolcro. Rendeva*! 
quindi a tutti di spettacolo e di esempio per trattenersi ne’ 
giorni di carnevale , ne’ quali introdotta aveva 1’ esposizio- 
ne del Santissimo, genuflesso dinanzi ad esso per ben quat- 
tro ore continue tutto assorto in Dio. Nel darsi poi al po- 
polo la benedizione, vedevasi il servo di Dio con edifica- 
zione di tutti prostrato colla faccia sul suolo , costume che 
ritenne sempre quando dal suo coretto orava dinanzi al sa- 
cramentato Signore. Questa sua fede si faceva vedere più 
animata nella festa del corpo del Signore. Con tale divo- 
zione in effetto recava egli in processione il SS., che si at- 
traeva gli occhi di tutti , ed in tal modo assisteva a tutte le 
funzioni di quell’ottava, che la sola sua fede bastava a ren- 
der persuaso ognuno della 'reale presenza di Cristo nel SS. 
Sacramento. Allorché trovavasi solo ad orare dinanzi ad es- 
so , vedevasi assorto , ed i suoi occhi come presi da uu dol- 
ce languore , ed udivasi spesso a ripetere , Gesù mio, Gesù 
mio. Era però attento a non lasciarsi scappar di bocca pa- 
rola alcuna , quando trovavasi in pubblico. Era però tra- 
dito dalla sua umiltà quando trattavasi di dover intuonare 
il Te Deum pria della benedizione , mentre in allora era 
tale il trasporto delia sua viva fede , che sembrava fuori di 
se, e con tal empito e tuono di voce dava principio all’inno 
ambrosiano, che, a chi il mirava, pareva che volar se ne 
volesse anche col corpo dalla terra al cielo. Ed a questo 
proposito crediam di non dover trasaudare di mandare alla 
posterità ciò che ne’ processi vien attestalo dal dottissimo 
Arciprete Giovene. » Al mirare , die’ egli , un siffatto can- 
» giumento nel Morelli , mi ricordo di aver detto piu volte 
» facetamente al signor Canonico Salvemini ( al presente 
1) Arcivescovo di Manfredonia ) che un giorno o l’altro, al- 
» 1’ intuonarsi il Te Deum dinanzi al SS. , perduto avrem- 
» mo Monsignore , il quale se ne sarebbe volato in aria. In 
» effetto in tal congiuntura particolarmente , ed il tuono 
» della voce che non era 1’ ordinario , e la elevazione dei 
» corpo facevano credere che il di lui spirito era come in 
» estasi entrato in Dio. » Quindi dal vederlo tutti dinanzi 
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al SS. col capo chino , cogli occhi socchiusi , col corpo 
mezzo prostrato , colla positura immobile , ognuno poteva 
ben giudicare della viva fede da cui era animalo verso il 
sacramentato Signore. 

E da questa fede appunto così viva , ne nasceva poi 
in lui quella premura perchè si rendesse da tutti alle chie- 
se, non meno che al suo Dio sacramentato, quel cullo che 
ad un così grande Signore si conviene. Non dee perciò re- 
car meraviglia 1' udire la vigilanza somma che usava perchè 
netti fossero gli altari , decenti i sacri arredi , dandone pria 
egli stesso 1’ esempio : nè ciò solo da religioso , ma molto 
più da vescovo, ond’ è eh’ egli, novello S. Paolino, discen- 
deva in ogni sera dal suo coretto in chiesa per vedere se 
ardevano le lampade , e quindi colle sue mani le ravviva- 
va , o le riaccendeva se mai fossero spente : nè da tal uffi- 
cio veniva ritenuto dalla rigidezza della stagione , quantun- 
que attraversar dovesse un loggiato scoperto , riserbandosi 
quindi il dopo desinare per spazzare egli stesso la chiesa , 
e mettere in assetto gli altari , togliendone la polvere. Non 
contento però del solo esempio, per animare i suoi giovani 
ecclesiastici a far lo stesso , ora poneva dinanzi agl’ occhi 
loro l’esempio di tanti santi che avevano ciò praticato, ora 
*P istruiva del rispetto che dobbiamo noi alla casa di Dio, 
e che a misura del culto che a questa si presta , si accre- 
sceva ne’ nostri cuori la fede ; quando, per animarli, assicu- 
rava loro che per le ordinazioni , si sarebbe tenuto conto 
della vigilanza che avrebbero in ciò dimostrato , quando 
rammentando loro , che ogni ufficio nella chiesa , benché 
minimo, recava un grandissimo onore, perchè 'si prestava 
a quel Dio, cui servire, regnare est. Era quindi uno spet- 
tacolo il veder quei giovani che, in vista di tanti motivi e 
di sì belli esempli che ricevevano, far tutti a gara per imi- 
tare 1’ esempio del loro pastore. Nè a questo solo si restrin- 
se la premura del servo di Dio pel culto del suo sacramen- 
tato Signore , poiché se, piena la mente dell’ idea della san- 
tità della casa di Dio , non tollerava che si facesse in essa 
discorso alcuno che non avesse il suo bene per oggetto, ad 
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accrescerne il culto or<Tinò , clic, quante volle uscir dover» 
il SS. Viatico , fosse non solo da sei seminaristi accompa- 
gnato colle torce , ma che quattro sacerdoti portassero le 
aste del pallio ; locchè mal soffrendosi da taluno , gli pre- 
sentò l’ occasione di dar un pubblico attestalo della viva 
sua fede. Non cosi in effetto si udì da lui il mal umore 
da quel tale Sacerdote dimostrato , sceso in chiesa , e da- 
to di piglio ad una di quelle aste : io , disse , io la por- 
terò , e senz’ altro si avviò sotto un sole ardente fin alla 
casa dell' infermo , quale atto avrebbe poi sempre rinno- 
vato , se non gli fosse stato dal suo direttore proibito : 
ma se non venivagli concesso dall' ubbidienza di accompa- 
gnar il Santissimo , non perciò mancavangli altri mezzi da 
dimostrare la sua fede verso un cosi gran sacramento : ap- 
pena in fatti udiva egli il segno del SS. Viatico , che ve- 
devasi tosto sbalzare dalla sedia , gettarsi a terra , e tutto in 
se stesso rannicchiato adorare il suo Dio che degnavasi di 
andare alle case degl' infermi ; qual atto ripeteva sempre 
quando udiva il segno dell' elevazione dell’ Ostia nella mes- 
sa conventuale. Mostra vasi quindi tutto premuroso per in- 
sinuar a tutti la visita di Gesù sacramentato nelle quaranta- 
re circolari , inculcando e dimostrando 1’ amore eccessivo di 
un Dio verso dell’ uomo ; e se conosceva che qualche chie- 
sa bisogno aveva di riparazioni , spiegava tutta la sua ener- 
gia ed eloquenza per animare il popolo, allegando 1’ esem- 
pio degli Ebrei che furono così pronti a somministrare ora 
ed argento per concorrere alla costruzione del tempio di 
Gerosolima , ed i cristiani poi dimostravansi così freddi ver- 
so di un Dio sacramentato ; le quali esortazioni e prediche 
riuscivano così fruttuose, che lutti facevano a gara per en- 
trare nelle idee del Santo Prelato , e concorrere al cullo di 
uu sì grande mistero. 

Non fu però questo solo il mistero verso cui viva ed ar- 
dente si mostrò la fede del servo di Dio. La nascita di Ge- 
sù bambino , i patimenti di un Dio Redentore furono come 
una esca che tennero sempre ravvivata ed animata la sua 
fede. Indicibile in effetto era la gioja che dimostrava anche 
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sul volto al nascer ili Gesù Bambino. Se da religioso invi- 
tava i suoi novizj a premettere una santa novena accompa- 
gnata da fervorosi sermoni , onde tutti al par di lui inva- 
ghiti si mostrassero di quelle fasce benedette cbe avvolsero 
il pargoletto Gesù , e ne celebrassero la nascita con quel 
maggior fervore di spirito che da ognuno si poteva : dive- 
nuto poi vescovo , introdusse 1’ uso della stessa novena , in 
cui non tralasciava ogni giorno di predicare, cercando d’in- 
fiammar tutti verso Gesù hambino, affinchè conoscendosi da 
ognuno il benefizio grande fatto da Dio all' uomo di man- 
dar alla terra il suo figlio, nel tempo stesso cbe risveglian- 
do la lor fede , credevano alla verità di un si umile , ma 
alto mistero, si animassero a corrispondere ad un tanto amo- 
re , e cercassero di celebrare una tanta solennità con quelle 
disposizioni di cuore che vuole la chiesa nel proporre un 
tale mistero , ed il mistero stesso n’ esige. 

Che se dalla gioja che dimostrava all’ esterno ben dava 
a conoscere il servo di Dio quanta radicata fosse nella sua 
anima la fede verso il mistero della nascita di un Dio ; il 
dolore poi , la, mestizia di cui era ricoperto il suo volto 
ne’ giorni in cui la chiesa contempla la passione del Reden- 
tore, erano segni assai chiari della fede viva ed ardente da 
cui era animato verso di un uomo Dio per l’ uomo penante. 

Se si parla in effetto del tempo in cui visse da religio- 
so , altro non faceva colie parole e coll’ esempio che inci- 
tare i suoi giovani allievi a contemplare con una compun- 
zione la più tenera la passione del suo Signore. Muoveva 
poi da vescovo in tutti la compassione nel vedere il Santo 
prelato ne’ giorni consagrati alla passione , e specialmente 
nell’ eddomada maggiore, starsene tutto in se stesso concen- 
trato , silenzioso , ed immerso tutto col pensiere nelle pene 
del suo Signore. Era egli divotissimo del suo correligioso 
fratello il B. Giovanni Marinoni , come quello che nella 
contemplazione della passione di Cristo erasi in mirabil mo- 
do’ contraddistinto ; e pare cbe in questo preso lo avesse 
ad imitare. Assisteva egli in effetto a tutte le funzioni del- 
1’ eddomada maggiore , e specialmente a lutto l' iplero pas- 
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do cantato , ma stando in piedi , ritto , immobile , senz* 
poggiar mai o Je spalle o il piede al Trono , colla fronte 
china , col volto squallido e mesto , cogli occhi chiusi , con 
tal divozione in somma che muoveva i cuori più duri a com- 
passionar con lui il Redentore. La visita poi de SS. sepol- 
cri , che accompagnata era sempre dalla recita di salmi , ' 
la eseguiva con tal concentrazione , che ben se gli leggeva 
nel volto la mestizia che provava al di dentro. Con filava 
egli molto nel legno della S. Croce su cui morto era il suo 
bene : non si saziava di baciarlo , con gran fede lo dava a 
baciare agl’ infermi , avendo voluto più volte rimunerare il 
Signore la viva fede del suo servo, con fargli per di Ini mezzo 
operava delle prodigiose guarigioni ; e questa sua viva fede 
fu quella , ebe 1’ obbligò a gettarsi con tutto il corpo per 
terra in un di , in cui stando per mettere un pezzetto di 
essa in una teca , scappato essendogli di mano, prosteso per 
terra tanto si affaticò , finché non gli riuscì di trovarlo, ed 
allora dopo aver baciata quella terra che toccato aveva quel 
legno sacrosanto , mostrossi tutto lieto , e giulivo , piucchè 
*e rinvenuto avesse un prezioso tesoro. Era poi un dolce ed 
assai tenero spettacolo nel vedere nel Giovedì santo prosteso 
il Santo prelato a’ piedi de’ dodici poveri. Animato qUal’egli 
era da ima fede la più viva che riconoscer gli faceva in 
quei menili ci la figura de’ dodici Apostoli , eseguiva una tal 
funzione in modo, da trar la lagrime degli astanti : tanta 
tra la dolcezza de’ baci che imprimeva sui loro, piedi, tanto 
1’ affetto con cui glie li asciugava , cosichè sembrava a tutti 
di ravvisar in lui il Redentore , e di essere allora nel cena- 
colo di Gerosolima , e di veder lo stesso Cristo in quell’at- 
teggia mento. 

Non è però da stupirsi se, pieno qual egli era di una 
lède la più viva verso di Gesù Crocefisso , cercasse d’ istil- 
lar negli altri gli stessi sentimenti di stima e di affetto da 
cai era egli stesso animato. Da ciò è che spesso teneva ra- 
gionamenti su i patimenti di un uom Dio , predicando con 
tale energia , ed esponendo in tal guisa i suoi dolori , da 
venirgli qualche volta anche meno la voce ; nelle sue lette. 
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re , sempre che il portava l’ occasione , non tralasciava di 
raccomandare la meditazione di un Dio penante, ora assicu- 
rando una sua penitente che da questa tratto avrebbe van- 
taggio e conforto , non che novelli stimoli ad amare Gesù, 
e bramare di patire per lui ,• ora che si affezionasse a que- 
sta , se bandir voleva dal cuore il timor della morte , la 
quale dopo la vittoria riportata dai benedetto Gesù , era 
rimasta spogliata di ogni sua possanza, nè più esser poteva 
oggetto di orrore e spavento a chi tiene continuo rivolti ì 
suoi occhi a Gesù Crocifìsso. 

Ad una fede cosi viva del servo di Dio verso i Divini 
misteri, andò poi sempre accompagnata quella per le decisio- 
ni della chiesa. 

Fissa avendo egli nella mente la idea del gran carat- 
tere e dignità che godeva chi alla chiesa presiede, di Vica- 
rio cioè di G. Cristo , di successore di S. Pietro, di Capo 
visibile della medesima ; quindi non può esprimersi quanto 
pronta fosse la sua ubbidienza , quanto cieca la sommessio- 
ne , quanto rispettoso l’ossequio che a lei prestava. E ben 
tra gli altri attestar può ciò colui il quale, ajutando il San? 
to prelato nella recitazione dell’ ufficio, venuegli talento di 
proporgli il dubbio, che non istava bene di nominarsi nel? 
l’inno ambrosiano pria i cherubini e poi i serafini, che to- 
sto acceso di zelo , regolato però dalia carità , udissi dal 
Santo prelato a rispondere : » e che? vogliamo figlio , far 
» noi i correttori alla chiesa. » Ne’ suoi dubbii , nelle sue 
angustie ricorreva egli alla santa Sede qual sua madre : di- 
pendeva ciecamente dalle sue voci , eh’ erano per esso al- 
trettanti oracoli , e ne rimaneva tosto tranquillizzato : che 
se pure eravi taluno che il consigliava a non esser cosi mi- 
nuto da ricorrere per ogni dubbio alla santa Sede , tosto 
rispondeva con enfasi quelle parole di Ferrando diacono 
della chiesa di Cartagine, e che voleva che s' imprimessero 
ben nella mente de’ suoi giovani seminaristi. Interroga vir 
prudentissime , si quid vcrilatis cupis audire principaliter Apo- 
stolicac sedis Anlhisthitem, , cujus sacra doctrina constai ju- 
dicio ueritaiis-, et fukilur miatiminc auctoritatis. Conchiuden- 
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do quindi il suo discorso coti quelle belle parole di S. Ago* 
slino : Evangelio non crederem , nisi ecclesiac con/ìrtnarct 
auctoritas. 

Non solo quindi ogni comando , non solo ogni di- 
sposizione o decreto della sede Apostolica , ma ogni cenno, 
ogni desiderio ancora del Santo padre, era per lui una leg- 
ge inviolabile. E da ciò è che non permise mai ad un suo 
cameriere di toccare i sacri arredi se ottenuto non ne aves- 
se dal Santo padre la licenza : nè potè indursi ad assumere 
il governo e la reggenza della chiesa di Lecce allorché nel 
1806 trovossi miseramente avvolta nello scisma per li due 
vicarii capitolari che la governavano , se pria ottenuto non 
ne avesse le opportune facoltà : giungendo per fin tant’ ol- 
tre cotesta sua sommissione alla chiesa, che in molti e varii 
incontri, benché munito fosse ampiamente delle Apostoliche 
facoltà , pure per timore di non abusarne , si contentava , 
sempre che poteva , di far ricorso alla santa Sede ; del che 
per tacer d’ ogni altro argomento , basta addurre solo la 
Condotta che tenne nell’ epoca appunto della cattività del 
Pontefice., Prima che questi trasportato fosse in Francia ^ 
attesa la stima grande che faceva del servo di Dio-, scriver 
gli fece dall' Abate Adorni , eh’ egli intendeva di conceder- 
gli a voce in generale tutte le facoltà che gli fossero state 
necessarie per la sua diocesi in circostanze come quelle cosi 
calamitose, e. che contentavasi solo che a tempo proprio gli 
avesse fatto conoscere come si era regolato ; eppure per ti- 
more di non abusarne , non se ne avvalse , ed in ogni in- 
contro volle dalla santa Sede dipendere, verso cui aveva un 
rispetto cosi grande , che al sopraggiungergli un qualche 
breve Apostolico , egli lo riceveva col capo scoverto , im- 
primeva mille baci sopra di esso , e lo dava anche agli a- 
stanti a baciare ; tutto effetto di quella viva fede da cui era 
animalo ; ed in virtù di questa stessa fede indicibile ‘era il 
rispetto che nudriva per la persona dell’ in allora regnante 
.Pontefice Pio VII. Ne venerava egli anche il solo nome , 
.faceva delle particolari fervorose, preghiere per esso lui , ne 
parlava con una tenerezza cosi grande che risvegliava na- 


Digitized by Google 



,8 9 

gl’ altri la più alta venerazione. I suoi sentimenti erano cosi 
al medesimo uniformi , che sembrava vivere dello stesso suo 
spirilo. Può quindi ognun concepire da qual dolore fosse 
egli trafitto, allorché intese la sua cattività; dolore che viep- 
più aumentossi , allorché si sparse la voce di esser trapas- 
sato. Ali’ udire in effetto tal infausta novella , sfogando con 
un suo confidente il suo dolore: » Ah figlio, gli disse, non 
» sia mai vera questa nuova ; cosa sarà figlio mio della 

» chiesa, se è vera la morte del Papa! Ah guai guai, figlio, 

» mio se una tal nuova si avvera », nel dir le quali paro- 
le fu visto tutto rannicchiarsi in se stesso e tremare. Per 
tutto il tempo qnindi che durò la di lui cattività, non tra- 
lasciò di porgere fervorose ed incessanti preghiere per esso 
all’ Altissimo , ordinando anche che si facesse lo stesso in 
tutte le chiese della sua diocesi , nel tempo sopratulto della 
Serotina soggiungendo , che sebbene , giusta le promesse di 
G. C. le porte dell’ Inferno non possono prevalere contro 
la chiesa , pure vi bisognava la continua preghiera , onde 

si movesse Iddio a sollevar la chiesa da quei mali che l’af- 

fliggevano, senza punto nè poco paventare d’ incorrere nella 
indignazione del militare governo. Un tal costume lo aveva 
già praticato in altri tempi ne’ travagli che soffrì il Pontefice 
Pio VI , alla cui morte avvenne cosa che ben ci fa cono- 
scere da qual fede fosse il servo di Dio divorato , e che me- 
rita di esser tramandata alla posterità. 

In tutto il tempo che precedette l’ elezione del novello 
Pontefice , moltiplicò il servo di Dio le sue preghiere, rad- 
doppiò le sue penitenze , perchè si degnasse Iddio di dargli 
un degno successore : quindi è che nelle più rigide notti fa 
trovato più volte dal sacrestano ( a cui raccomandossi il ser- 
vo di Dio a nou iscuoprirlo ) boccone a terra dinanzi l'al- 
tare del suo sacramentato Signore ; quando poi ebbe egli 
per un’espresso intesa la nuova dell’ elezione , che, benché 
fosse un’ ora e mezza di notte , pieno di zelo per gl’ inte- 
ressi della chiesa, ed animato dalla sua viva fede, corre al 
seminario, raduna tutti i seminaristi ed i novelli sacerdoti; 
si avvia alia sua sedia camminando in modo, che sembrava 
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che appena calpestasse il terrene, e detto l’inno veni Son- 
de Spiritili , avvampando tutto di fuoco il volto, annunzia 
a tutti 1’ elezione già avvenuta nella persona di Gregorio 
Barnaba Chiaromonti in supremo Gerarca : » Figli miei , 
» dicendo, gioite , perchè questi è un santo, ed io ben lo 
» conosco, fin da che io era maestro de’ Novizii in Napoli » 
ed animandoli quindi a render grazie all' Altissimo per un 
si segnalato favore fatto alla chiesa , collo stesso straordina- 
rio trasporto dié principio all’ inno Ambrosiano. A siffatto 
inaspettato canto giulivo accorsero i maestri , ed il rettore, 
ed intesone il motivo , ed ammirandone il modo , non po- 
terono trattenersi dall’ esclamare: » va a sapere quando si 
» vedrà ir. questa città un simile Santo pastore che avvampi 
» e brugi tutto di zelo e di amore per la povera navicella 
» di Pietro! » Ebbe quindi ben ragione lo stesso Pontefice, 
come vedremo altrove , di gridare , allorché udì la morte 
del Morelli : Ho perduto il difensore della fede nel re- 
gno di napoli. 

DELLA SECONDA VIRTÙ TEOLOGALE. 

. , , | . » ! 

CAPO HI. 

DelC eroica speranza in Dio. 

Sotto un doppio aspetto può considerarsi la virtù della 
speranza ; o per quella virtù infusa , per mezzo della quale, 
1’ uomo operando santamente , e secondo i dettami della di- 
vina legge , spera pei meriti del Redentore l’ ingresso alla 
beata patria del cielo , diritto che ci acquistò egli colla sua 
morte ; o per quella virtù che, più propriamente dicesi fi- 
ducia per mezzo della quale , segregandosi 1’ uomo da ogni 
cosa terrena , tanto confida nel suo Dio , che in tutte le sue 
necessità , attende da esso 1’ ajuto ed il soccorso. Benché 
tutti i servi di Dio che si venerano sugli altari cercato ab- 
biano nell’ uno e nell’ altro modo segnalarsi ; pure di pochi si 
legge che posseduto abbiano quella pienezza di eroica fidu- 
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eia, colla quale spogliandosi di Ogni cosa terrena dal solo 
loro Dio attendevano ne’ loro bisogni il soccorso. 

Tra questi certamente merita un distinto luogo il gran 
difensore della provvidenza Divina , ben sapendo ognuno fi- 
no a qual grado spingesse egli la sua eroica fiducia in Dio.< 

Or il Morelli, che come abbiano vis’to, e come vedre- 
mo ancora, ba cercato di ritrarre in se quello che di più 
perfetto scorgeva negli altri , sembra che nella fidocia in 
Dio abbia voluto prendersi ad imitare il suo Santo fonda- 
tore. Quindi nel trattar noi della seconda virtù teologale , 
ammirar dovremo la sua eroicità considerando la speranza 
o nell’ uno , o nell’ altro aspetto. E che in effetto eroica 
fosse la sua fiducia in Dio, ben si rileva e dalla condotta cha 
tenne in tutto il corso del viver suo , e dalle espressioni 
usate ne’ varii incontri della vita. Visse egli in effetto cosi 
spogliato di ogni cosa terrena , e tutto in Dio fidato , che 
la perdita fatta nel tempo dell’ occupazione militare di quasi 
tutta intera la sua rendita , nè punto , nè poco lo smosse; 
che anzi fidato qual’ era egli in Dio , pareva che ne avesse 
fatto allora l’acquisto: tanto era l'ilarità che sul volto di- 
mostrava , benché ridotto si vedesse all’ estrema miseria , 
giungendo alle volle a mancargli il modo come apparecchia- 
re la scarsa sua mensa. Mostrò quindi un amor sommo per 
la povertà, perchè questa gli apriva la strada, onde met- 
tere in Dio la sua fiducia. Per non esser neppure obbliga- 
to a maneggiar danaro , chiese ed ottenne dal Santo padre 
Pio VI di tenersi con se per economo il suo fratello D. 
J? ranco. Che se pure qualche volta capitava nelle sue mani 
una qualche somma , questa passava tosto nelle maui de’po- 
veri , amando egli di ridursi anche all’ estremo, purché, ad 
imitazione del di lui santo fondatore, esercitar si potesse nel- 
la sua fiducia in Dio. Compiacendosi però il Signore di que- 
sta fiducia del di lui servo , non mancò più e più volte , 
come fò col glorioso S. Gaetano , che preso si era in que- 
sto a modello. , di fargli provare gli effetti di sua amorosa' 
provvidenza. Ci allontaneremmo di troppo dal nostro sco- 
pp , se tulli si. volessero qui riferire i tratti del pronto e 
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visibile soccorso di Dio. Ne trasceglieremo alcuni , del pri- 
mo de’ quali se n’ è fatto già altrove un cenno. 

Ardeva egli di un vivissimo desiderio di riaprire nel 
primo anno della sua venuta in Otranto il seminario , il 
quale, molto prima della di lui promozione, per la scarsezza 
delle rendite , era stato disciolto : si vedeva però inabilitato 
a ciò eseguire per la mancanza appunto di queste 5 eppure 
colla sola fiducia in Dio , ad onta di tutti gli ostacoli mise 
fuori il suo editto , ed in breve tempo non solo riaprì l'an- 
tico seminario, ma colla stessa fiducia in Dio, giunse a for- 
marne un’ altro dentro le proprie sue stanze, ove erano per 
la maggior parte mantenuti a sue spese quei poveri giovani, 
che pagar non potevano al seminario il loro mantenimento. 
Trovandosi in Napoli nel i8o3 per difendere i dritti della 
sua chiesa contro il preposto Tondi di Galatina , non ave- 
va alcun mezzo come ritornare in residenza , trovandosi di 
tutto sprovvisto : ed ecco che in mezzo alle sue angustie , 
cosi da Dio ispirato rimessi vengongli dal suo confratello 
Monsignor Tufo vescovo di Aversa, e da Monsignor Giittler 
confessore di S. M. la Regina delle grosse somme , perchè 
si provvedesse di abiti , di biancherie , e di tutto ciò in 
somma che potevagli occorrere. Il servo di Dio però ad imi- 
tazione del di lui santo fondatore , quasi volesse, dirò così, 
metter limiti alla provvidenza Divina , benché obbligato , 
accettasse tali somme, pure detrattone quel poco che gli era 
puramente al viaggio necessario , il resto , lo dispensò bea 
presto tutto a’ poveri , rimanendo un’altra volta povero e 
sprovvisto , avverandosi , come attesta un’ irrefragabil testi- 
mone , che se povero e pezzente partì dalla residenza , più 
povero e pezzente ritornò dalla capitale. Sembrava quindi 
che egli allora gioisse, quando si vedeva cosi povero, per- 
chè allora maggiormente fidar poteva in Dio , il quale però 
non lasciava di soccorrerlo a misura che scorgeva in lui il 
totale spogliamento e distacco da ogni cosa terrena; ed av- 
venne una volta un grazioso aneddoto degno di esser qui ri- 
ferito , e che fa sempre più conoscere , quanto fosse il di 
lui amore per la povertà , e quanto pronto fosse Iddio in 
provvederlo. 
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Doveva egli per la seconda volta recarsi nella capitale 
nell’epoca del 1809 chiamato dal governo a prestare il giu. 
ramenlo di fedeltà : Si avvicinava la stagione dell’ inverno , 
ed il Santo prelato non aveva con che ricuoprirsi : chiama- 
to a se in Lecce il sarto , voleva farsi fare un’abito di fa- 
nella , ma non potendo quegli compiacerlo , per non esser 
cosa decente , gli propose allora di guastare un cappotto 
vecchio per fargli un’abito da viaggio : insistè il maestro 
Limo in fargli conoscere che ciò era barattare la spesa , e 
che non era possibile : ma non arrendendosi il servo di Dio, 
e protestandosi che non aveva da disporre di cosa alcuna , 
il sarto che lo aveva in concetto di Santo, per non vederlo 
più afflitto , dissegli che avrebbe fatto di tutto per servirlo. 
Non così però tornato fu il sarto alla sua bottega che se gli 
presentò un galantuomo , il quale dissegli : » Sò che Mon- 
» signore dee andare in Napoli , e che trovasi sprovvisto d* 
» abiti per viaggiare , fateceli , che penserò io a pagarli » 
come di fatti avvenne , con sorpresa del sarto , e di tutti 
coloro presso de’ quali il sarto stesso divulgato aveva questo 
tratto di provvidenza divina. 

Cosa però assai più sorprendente si fu, a parer nostro, 
quella che gli avvenne nel ritorno da Napoli , e che per le 
sue circostanze ci da ben a conoscere quanto profondamene 
te radicala fosse nel di lui cuore la fiducia nell’ amalo suo 
Dio. Quasi un’ anno intero gli convenne di restar nella ca- 
pitale , dove , come vedremo altrove , prestò degl’ impor- 
tanti servigi alla religione. In tulio questo tempo molti soc- 
corsi ricevè egli e di roba e di danaro, dispensandone però 
ben presto il tutto a’ poveri , cosichè come altrove si riferì 
di 12 camicie fattegli avere dal signor Masturzi,, in pochi 
giorni ridotto erasi con tre sole , onde convenne a quest? 
d’ imporgli per ubbidienza a non disfarsi di altre. Giunse 
Analmente il tempo in cui tornar doveva , ma come fare il 
viaggio , come pagare gli alimenti a chi lo aveva cibato ? 
Certamente che si trovò in allora in grandi strettezze ; chi 
lo aveva alimentato avvanzava tre mesi, e voleva esser sod- 1 
disfatto. In tali angustie ricorre egli alla solita sua ancora,* 
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alla fiducia cioè in Dio. Discorrendo su ciò col suo segre- 
tario, che era in allora il signor D. Domenico Baldari, de- 
gno preposito in oggi di Galatina; gli confida che la mattina 
detto avrebbe messa all’ altare di S. Gaetano , e che Iddio 
pensato avrebbe a’ loro bisogni. In effetto il mattino si portò 
nel soccorpo o sotterraneo dove riposano le ceneri del Santo, 
celebrò ivi la messa, trattenendosi , come fu notato, molto 
pjfc dei solito. Terminata però eh’ ebbe appena la messa , 
e salito sopra il Baldari , se gli presentò un galantuomo 
non mai più visto , che gli richiese del Prelato : al che 
avendogli detto il Baldari che da 11 a non molto veniva , 
appena giunse , si presentò questi al Morelli , e chiusosi se- 
co lui iu stanza, gli depositò una borsa con ducati 100 , af- 
finchè provveduto avesse ai suoi bisogni. Non ostante la 
profonda umiltà del servo di Dio, che lo spingeva ad oc- 
cultar ogni favore del cielo, non potè ammeno per grati- 
tudine verso la divina provvidenza , chiamarsi il segretario, 
e manifestargli come era stato da S. Gaetano provveduto , 
mentre quel' galantuomo che non conosceva , lasciato gli ave- 
va una borsa di danaro. Molti altri simili tratti, di pronta 
assistenza potremmo qui aggiungere, ci contentiam però so- 
lo notare , qualmente da tutti creduto fu un tratto il più 
amoroso della divina provvidenza verso il di lui servo, quel- 
1’ aver ispirato al signor Marchese Granafei , quando già co- 
minciava a star male , di andarselo a prendere in Otranto, 
e condurlo seco in Sternatia, mentre ritrovandosi allora piuc- 
chè mai sprovvisto di tutto , e ridotto con una sola cami- 
cia , morto sarebbe al certo tra le immondezze , e privo 
forse sarebbe stato di ogni umano soccorso. 

Che se il servo di Dio cercò di portare a siffatto gra- 
do la sua eroica fiducia in Dio , non dee poi stupire se 
procurato avesse d’ istillarla ancora negli altri. Quindi da 
Religioso con tal efficacia si faceva a parlare co’ suoi giova- 
ni allievi di questa fiducia in Dio , che, come attestato viene 
da un di questi ne’ processi , sembrava quando ne teneva 
loro discorso che si scordassero essi delle cose di questa ter- 
ra j e da vescovo con si insinuanti maniere ed affettuose e- 
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«pressioni animava tutti ad una tale fiducia , che ne rima- 
nevano incantati. Quindi ora ripeteva quelle belle parole 
del Sales, Deus meus et omnia , ora insinuava alle persone 
afflitte e bisognose a ripetere quelle parole ; Tu es Deus , 
spes mea : Deus meus in te confido : in fide vivo filii Dei ; 
quando esortando a tornarsene indietro chi venuto era da 
lontano paese in Lecce per assistere ad una causa , mettendosi 
nelle mani di Dio, da cui sperar doveva tutti i buoni effetti; 
come esperimentò quegli , dopo aver fatto 1' ubbidienza al 
suo Prelato, e quando, per finirla, non potendo egli alle 
volte da per se stesso consolare e soccorrere coloro i quali 
ne' loro bisogni a lui ricorrevano : » abbiate , diceva loro, 
» fede in Dio, figlio mio , fidiamo in lui, ch’egli prov- 
» vederà » ; ond’ è che vedendosi ne’ varii incontri i mira- 
bili effetti di questa sua fiducia, per vieppiù animarli , » ecco, 
» diceva loro , ecco , o figli , cosa sa fare Iddio » 

Che se cosi bellamente risplendé il servo di Dio per la 
sua fiducia , non meno si fé egli vedere fondato in quella 
virtù infusa , e che propriamente dicesi speranza , guidato 
dalla quale si attendeva egli 1’ eterna beatitudine. Quindi è 
poi che sapendo ben egli che il regno de’ cieli soffre vio- 
lenza , e che quei soli Io rapiscono che fanno violenza a se 
stessi sopportando quanto mai di doloroso ed afflittivo può 
1’ uomo soffrire su questa terra , per farne perciò sicuro lo 
acquisto , soffriva ben volentieri qualunque siasi travaglio , 
stimando i mali di questa vita come tante grazie speciali che 
gli faceva il suo Signore per preparargli la strada al regno 
de’ cieli ; nè solo li soffriva in pace , ma con allegrezza , 
dimostrando in mezzo ad essi nn’ ilarità di volto maggiore 
dell’ ordinario, imitando cosi l’esempio del suo bisavolo, il 
quale quando era afflitto, dimostravasi più allegro: quale ila- 
rità il nostro Santo prelato la spingeva tant’ oltre, che con 
questa placava i suoi offensori , e li obbligava a desistere 
dalle offese : anche però- che non cessassero queste, non per 
questo si allontanava egli dalia sua ilarità , ma concentrato 
in se stesso , nulla curavasi di ciò che gli avveniva all’ester- 
no , pensando sempre a quella gloria celeste a cui aspirava : 
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quindi era bello il vederlo tirile occasioni di amarezze, di 
persecuzioni , e d’ insulti non pensar egli ad altro che' a 
quello che voleva Iddio ch’egli operasse , senza curarsi af- 
fatto del resto. AfTin però di poter sempre felicemente in 
ciò riuscire , si andava egli di tempo in tempo animando 
con quelle belle parole di Paolo 1’ Apostolo che ripeteva : 
momtntaneum , et leve tribulalionis , aeternum gloriac pondus 
operatur in coelis. Questa speranza fu quella potente molla, 
che lo mantenne in una gran tranquillità di spirito , leg- 
gendosegli fin in faccia la contentezza del cuore , benché 
fosse di continuo vessato ed afflitto da varie tentazioni, con- 
tentandosi solo di far di tutto per vincerle per mezzo del- 
1’ orazione, della mortificazione, dandosi de’ continui pizzi- 
cotti alle braccia , e di una cieca ubbidienza ai suoi con- 
fessori , al parere de’ quali subito si rimetteva; della quale 
virtù benché ne abbiamo altrove diffusamente parlato , cre- 
diamo far cosa grata a’ lettori il riferir qui un’attestato, ora 
trasmessoci, di uno che per qualche tempo ha diretto la di 
lui bell’ anima. » Era , die’ egli , così ubbidiente il servo 
j> di Dio, che avendone voluto una volta far prova nella 
» confessione con imporgli , benché ingiustamente , di non 
•» parlarmi mai più di una certa cosa giustissima , e ebe 
» doveva dirmela , non solo si tacque, ma si umiliò anche 
» profondamente , ubbidendo a’ miei sciocchi ed ingiusti av- 
» vertimeuti. » 

Questa sua pacatezza nel soffrir anche con gioja le ten- 
tazioni da cui era vessato , voleva ancora che s’ imitasse da 
quelle anime che egli dirigeva. Quindi ad una sua peniten- 
te che gli scrisse lagnandosi del gran combattimento che sof- 
friva dalle aridità e tentazioni, per confortarla, le rescrisse 
che, nel dire quelle parole del pater , et ne nos inducas 
in tentalionem » non doveva già pensare ad esser liberata 
» dalle tentazioni , ma bensì di pregar Iddio a non rima- 
» ner dalla tentazione superata e vinta: ed oh ! le soggiun- 
» ge , se sapeste voi figlia il gran bene che ci recano le 
» tentazioni , lungi dal lagnarvi , gioireste nel vedervi teu- 
» tata i.° La tentazione ci dà la bella umiltà, eh’ é la ca- 
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» lamita che tira il cuore di Dio a noi. 2.° La confidenza 
» nella divina 'misericordia , che come un fanciullo che sta 
» in pericolo di cascare , si attacca alla madre , la quale 
» non lo lascia , finché dura il timore , così ricorrendo noi 
» al Signore con la preghiera , facciamo sì , che con la sua 
» onnipotenza, sapienza e bontà ci soccorra, ed in vece di 
» cadere , ci fa acquistar merito , giusta quello di S. Pao- 
» lo , qui Jacit de ientatione proventum , onde potere poi un 
» giorno andare nel cielo a vedere tanta onnipotenza che 
» tutto può , tanta sapienza che tutto sa , tanta bontà che 
» lutto vuole per nostro bene e vantaggio. » 

Nè altro che la speranza de’ beni celesti lo rese cosi 
applicato allo studio , lontano da ogni oziosità, e così mor- 
tificato ne’ sensi tutti del corpo., non che nelle potenze del- 
l'anima ; e siccome questa stessa speranza animava tutte le sue 
azioni, così a questa dirigeva tutti i suoi sudori, avendo spes- 
so nella boccale belle parole del martire S. Ignazio: heuf 
quam nùki sordet tellus , dum coelum aspicio , sapendo an- 
che dal suo studio astronomico trar alimento alla sua spe- 
ranza , contemplando il cielo , e numerando le stelle , con 
che passava alla contemplazione della potenza del Creatore, 
alla cui unione lo spingevano tutte le creature del cielo e 
della terra , ripetendo spesso con S. Paolo : scio quia po- 
teri* est deposi tum menni servare. 

Quindi è poi che, anelandò egli sempre al cielo, visse 
distaccato da ogui cosa terrena. La carne ed il sangue non 
ebbero mai alcun vigore sopra di lui ; ed è perciò che si 
negò sempre ad una sua diletta sorella per nome Carmela, 
la quale tenendo la via della perfezione , e dirigendosi da 
esso , amato avrebbe , come altrove si ceunò , di fissar in 
Otranto sua dimora ; e stimando con Paolo omnia ut s'ter- 
corà, cercò di viver sempre nascosto agli occhi di lutti, lon- 
tano da ogni carico ed impiego vistoso. Che se pure per 
ubbidienza accettò il vescovado , lungi dal godere di qua- 
lunque cosa terrena , ad altro non attese che a faticare e 
sudare per la gloria di Dio , ed assicurarsi così quella glo- 
ria celeste a cui sempre anelava. 
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con tanta speranza , per non dir sicurezza di salvarsi fece 
quel passaggio , che domandato avendogli il suo alunno po- 
che ore prima di morire, se pregato avrebbe per lui, quan- 
do ritrovato si fosse dinanzi al trono dell’ Altissimo ; » si 
» figlio mio , dolcemente gli rispose » si pregherò , pre- 
gherò per te , mantenendosi sempre fin all’ ultimo istante 
nella stessa ilarità , rassegnazione e speranza , e terminando 
appunto di vivere con un’ atto di viva speranza , quelle 
parole ripetendo del Salmista : In le Domine speravi , non 
confundar in aeternum. 

DELLA TERZA VIRTl} TEOLOGALE. 

. ► . ‘ i • • •’ 

CAPO IV. 

Del sommo ed eroico amore del servo di Dio verso 
il suo Signore. 

Se tutte le virtù ci portano a Dio, il solo amore però 
è quello che unir può il cuor dell’ uomo al suo Dìo , po- 
tendo con questo solo rassomigliarsi egli al suo fattore j 
, mentre, se Iddio ci ama , possiam noi riamarlo, ed a mi- 
sura dell’ eccesso dell’' amor nostro verso Dio , veniamo più 
o meno ad imitare quell’amore eh’ eccessivo egli nutre per 
noi. Solus est amor , dice S. Agostino , in quo palesi crea- 
tura respondere creatori , et muluam reddere vicem. Or co- 
me questo sentimento di Agostino fosse ben impresso nella 
mente del servo di Dio può ben di leggieri rilevarsi , dal 
sapere , quanto egli amasse il suo Dio , ed in qual modo 
cercasse egli anche su questa terra di unirsi per mezzo del- 
1’ amore col suo diletto. Tutta la sua vita può dirsi che 
stato fosse un continuo atto di amor di Dio. In effetto, lun- 
gi dal farsi distrarre da cosa alcuna terrena , tutte anzi con- 
correvano a maggiormente unirlo al suo bene. Se guardava 
egli il cielo , e faceva le sue astronomiche osservazioni ; se 
passeggiando per la campagna , mirava 1’ erbe , i fiori , le 
piaute ; se ascoltava il dolce canto degli augelli , trar sa- 
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peva ila tolte queste cose motivo per innalzarsi a Dio , e 
magnificare l’onnipotenza, la provvidenza, la bontà di Dio} 
e tanto in questi pensieri s’ internava che , senz’ avvederse- 
ne , costretto era a mandar fuori de’ profondi sospiri , tut- 
to 'effetto di quell’ ardente amore che lo divorava al di den- 
tro. In ogni sua angustia , in ogni circostanza penosa an- 
dava ripetendo; » è tanto il bene che aspetto , che ogni 
3) pena mi è diletto. » Dal vederlo quindi in ogni momen- 
to alzar gli occhi al cielo, verso cui dirigeva continue fer- 
vide aspirazioni , veniva ognuno a conchiuderne , esser la 
vita del Morelli una continua conversazione col cielo. In 
tutte le azioni esteriori , ognuno era costretto ad ammirare 
un uomo sempre in Dio concentrato. Questo può dirsi fos- 
se il suo stato abituale : Che se pure talvolta ne usciva , 
ne usciva per adempiere i doveri del suo miuistéro , o qual- 
che dovere di società , tu’ anche allora non perdeva mai di 
vista il suo Dio ; ond’ è che sembrava che le creature non 
facessero più in lui alcuna impressione , nè che distaccar 
lo potessero in conto alcuno dall’ amore che nutriva pel suo 
diletto ; e da ciò è che spesso spesso si udiva a ripetere 
quelle belle parole dell’ Apostolo. Quis me separalit a cha- 
ritate Christi ? 

Da questa sua unione con Dio ne nasceva poi quell'in- 
differenza eh’ ei mostrava per le cose di questa terra , e 
ben tra 1’ altre l’ ebbe ad ammirare una volta il suo fratel- 
lo D. Franco , allorché smarrita avendo una scatola di va- 
lore , che gli era stata in dono , richiesto dal fratello cosa 
ne avesse fatto, con la più grande indifferenza » forse, gli 
■» disse , r avrò lasciata in casa di quel signore che ho do- 
» vuto visitare » ; nè punto curandosi di averla perduta; se 
pur dir non vogliamo che si compiacesse di tal perdita , 
pel timore , che essendo cosa di molto valore , non vi si 
dovesse in qualche modo attaccare ; indifferenza che mostrò 
anche nel separarsi dal detto suo fratello , il quale dopo 
avergli fatto per 1 5 anni compagnia , dovè lasciarlo per as- 
sistere in Lecce all’ unica sorella che era rimasta superstite, 
giacché Iddio solo essendo l’ oggetto che occupava sua men- 
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ie , neppur 1’ amor de’ parenti potè in qualche modo fra- 
stornarlo dall’ intima unione col suo Signore. 

Nè è da stupirsi , mentre la di lui unione riceveva in 
ogni momento nuovo pabolo e nutrimento. Sapeva egli col 
reale profeta che le fiamme di amore sempre più si accen- 
dono per mezzo della meditazione : vi attese quindi con 
uno studio così particolare , che chiamato veniva l’uomo di 
-orazione. Fino dalla più tenera età v’ impiegava assietn col 
suo Avo due ore al giorno, impiegandole sulla manna del 
Segneri. Fatto poi Religioso, assiduo era egli nel medita- 
re, cosichè attesta un suo fratello, che andando egli qual- 
che volta a ritrovarlo la sera , quando insieme cogli altri 
religiosi usciva dalla meditazione , lo vedeva tutto assorto , 
e quasi alienato da’ sensi , cosichè poche parole diceva , e 
tosto ritiravasi in camera. Non mancò poi egli mai a tutti 
gli esercizii di divozione, ossiano vocali, o mentali , quan- 
tunque , in vigore delle regole ne fosse esente , trovandosi 
per lo più applicato o alla cattedra , o alla predicazione , 
e da quelli traeva egli i lumi necessarii per insegnare le 
scienze , e per istruire i popoli , potendosi dire la di lui 
scienza esser piuttosto infusa che acquisita ; e questi eser- 
cizii li faceva con tale modestia e raccoglimento , che in- 
cantava tutti , e ben dava a conoscere , eh’ egli , nella reci- 
ta specialmente del divino uffizio si sforzava di accompa- 
gnar sempre col cuore 1 belli sentimenti del reale Profeta ; 
ond’ è che, piangeva con Davidde piagnente , giubilava con 
esso, ed aumentava la sua confidenza ne’ salmi che più ec- 
citavano ad ottenere la misericordia ; nella recita poi di 
quest’ uffizio , non meno da religioso che da vescovo era 
attentissimo in osservarne la distribuzione secondo le regole, 
riducendosi poi all’ ultima ora della sera per le sue parti- 
colari divozioni. E sebbene alle volte da vescovo , per le 
moltiplicità delle pastorali incombenze, aver non poteva il 
tempo fisso per 1’ orazione mentale , pure dir si può essere 
stata la sua vita una continuata meditazione , mentre sa- 
pendo egli a mente tutte le cennate meditazioni del Segne- 
ri , le ruminava sempre colla sua mente » la quale era as- 
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sorta sempre in Dio , anche nelle faccende terrene che pel 
carico di pastore disbrigare doveva. 

Infinite poi erano le preci , che oltre il rosario reci- 
tava la sera , cosichè stancavano talvolta lo stesso sno fra- 
tello: il servo di Dio però vi trovava tutto il suo pabolo, 
solendo dire che collo stare così applicato colla niente , e 
colla lingua , meno era soggetto 1’ uomo alle tentazioni. 
Quindi da questa sua continuata applicazione all' orazione 
ne avveniva, che fin da ragazzo, come altrove si è osser- 
vato , apprese a fuggir 1’ ozio , più che non si fa di un 
serpente , non perdendo mai un momento di tempo , ma 
anche quando si spogliava e si vestiva, teneva dinanzi aper- 
ta la Santa scrittura , per mandarne a mente un qualche 
versetto. Se dar doveva un qualche rifocillamento al corpo 
col cibo , voleva che anche I’ anima ricavasse eccitamenti 
ad amare il suo Dio. Quindi se da religioso usò la piu 
grande attenzione nell' ascoltar la lettura che si faceva alla 
mensa , divenuto poi vescovo imitando gli esempii de'Bor 
romei , degli Arezzi e di altri , volle che la sua mensa con- 
dita fosse sempre colla lettura della Santa scrittura , e delle 
vite de’ santi , mostrandosi cosi attento che ne rilevava i 
più piccioli errori che dal giovane lettore commetter si po- 
tevano , e dolcemente li correggeva. Se dar doveva allo stes- 
so corpo un qualche sollievo col passeggio , locchè , attese 
le moltiplici sue occupazioni , di rado avveniva , lo stesso 
passeggio serviva di pabolo allo spirito , ed il sollievo pas- 
sava in orazione , solendo egli dire , che » il mirare in 
» campagna tanta varietà di creature , e la stessa solitudi- 
v ne , lo sollevavano e concentravano' in Dio. » Tutte le 
ore in somma , i momenti tutti che superavano dagli affari 
del ministero , tulli consacrati erano o allo studio o all’ o- 
razione. 

Queste sue orazioni però non solo per lo più accom- 
pagnate erano da flagelli , con cui, e da religioso c da ve- 
scovo mentre , credeva la sera che potessero esser tutti nel 
sonno , crudelmente si percuoteva , ma protraeva alle volte 
per ore ed ore , senza sapersi in quali sfoghi prorompesse 
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eoi suo Dio 5 giacché chiuso qual’ egli era nel suo coretlo, 
o tribuna che sporgeva alla chiesa , non faceva la sua umil- 
tà trapelar cosa alcuna al di fuori. Per quanto però egli 
cercasse di nascondersi , non potè sempre riuscirvi , ed av- 
venne una volta , nel di appunto a’martiri di Otranto con- 
sacrato , una cosa che riempi tutti di stupore. Si era in 
quel di il Santo prelato di molto affaticato e pel pontifica- 
le , e per la omelia , e per la processione , quando final- 
mente si ritirò nell’ episcopio , spossato come era , si sot- 
trasse in un momento alla vista di tutti , e senza che alcun 
se ne avvedesse, se ne andò al suo coretto. Era già giunto 
il tempo del desinare , si chiama, e non si vede compari- 
re il servo di Dio , dopo averlo per ogni dove cercato , 
sforzano il coretto , e lo trovano disteso boccone a terra 
orando avanti il SS. Sacramento. Stupiscono tutti , ed il 
sollecitano a venire. Si confonde a tale scoverta il servo di 
Dio , ma senza scomporsi, rivolgendosi alquanto verso chi 
Io cercava » andate disse loro con un grazioso sorriso, an- 
» date : principiate pure , che ora vengo », ma le fiamme 
di amore che lo divoravano al di dentro , non gli permi- 
sero cosi presto andare , cosichè lasciando agli altri il cibo 
materiale , pensò ad impinguare la sua anima col cibo del- 
la contemplazione , seguitando per lunghissimo altro tratto 
di tempo a sfogare il suo amore col suo Diletto. 

Da quanto si è finora esposto, ognuno ben rileva la 
verità della nostra asserzione , potersi cioè dire con sicurez- 
za tutta la vita del Morelli esser stata un continuo eserci- 
zio di orazione e di unione con Dio ; e tale , che , come 
attesta una sua penitente che più volte potè indagarne l’in- 
timità , e provarne in qualche modo di riverbero gli ef- 
fetti , non sapeva trovar ella termini , come poterla spiega- 
re, e che solo intender la poteva, chi gustata 1’ aveva : que- 
sta però in certi tali tempi cercava egli di renderla più intima, 
vivendo più in Dio concentrato ; e questi tempi erano ap- 
punto i giorni de’ SS. spirituali esercizi!. Sapeva egli bene 
col pontefice S. Gregorio , che anche i cuori più religiosi 
facilmente contrar possono delle macchie dalla polvere mon- 
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cialmente nell’Eddomada maggiore un più rigoroso silenzio, 
cd un maggior raccoglimento , ad imitazione di tanti altri 
santi vescovi, per pochi giorni viveva così solitario , che ad 
altro non voleva attendere in essi che a purificar se stesso, 
ed accendere vieppiù di amore di Dio il suo cuore , onde 
così più facilmente trasfondere negli altri le fiamme di san- 
to amore , da cui era egli stesso pria divorato. 

E questo scopo, quanto gli stasse a cuore, ben si ri- 
leva , dal sapere che, altro pabolo egli non ritrovava che 
discorrer sempre di questo divino amore. Tutti i suoi di- 
scorsi familiari a questo si raggiravano, onde infiammar tutti 
di quel divino fuoco cui era venuto il divino Signore ad 
accendere sulla terra, ripetendo per ciò sovvente: igncm veni 
mittere in terram, et quid volo nisi ut accendaiur. Tutto ciò 
che non aveva una special relazione a Dio, venivagli a nau- 
sea, e lo credeva un tempo perduto. Da ciò è che dismise 
ben presto la conversazione di alcune probe persone che sul 
-principio del suo ministero , si univano a lui la sera per 
sollevarlo. Il suo cuore era tutto una fiamma di amore , il 
suo volto si accendeva tutto , nei frequenti discorsi che fa- 
ceva su tale materia , ed allora specialmente che si faceva 
a rimproverare la freddezza del cuore umano verso un Dio 
così degno di esser amato. Si udiva quindi pien di zelo 
esclamare meravigliato col padre S. Bernardo » : come l’a- 
» more non è amato »! amor non amatur »! Ah se l’amo- 
» re , soggiungeva , dell’ uomo ha vinto un Dio , perchè 
» 1’ amor di Dio non vince l’uomo »? e tanto in questa 
considerazione s’ internava , che nel parlar di questo amo- 
re , non sembrava più un uomo, ma trasformalo in un an- 
gelo, o come meglio si esprime un’anima da esso diretta, 
» trasformato sembrava in un serafino : ed era così acceso 
» del divino amore , che non si saziava mai di parlar di 
» esso. Le ore gli sembravano momenti , c 1’ anima sua era 
» così immersa nell’ immenso mare di questo amore , che 
» poi lo trasfondeva dolcemente alle anime con cui trattava ». 
Ed a proposito di questa sua insaziabilità dì parlar di que- 
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sto amore , giova qui ricordare tin fatto che ci venne atte- 
stato da un sacerdote assai rispettabile , che lo avvicinava. 
Racconta egli pertanto eh’ essendo egli presente ad uno di 
questi ragionamenti , cosi dolcemente trovossi assorto dal 
piacere di parlar di questo amore , che non la finiva mai 
più : vedendo però che si era fatto assai tardi , e che assai 
scabrosa era la strada che percorrere dovevano col legno 
per ritornare in Otranto , stimò bene di andarlo ad avver- 
tire , ed imporgli ancora che desistesse dal più parlare, sul 
timore di qualche disgrazia che sopraggiunger poteva alla 
strada. Ubbidì il santo 5 il Signore però volle far conosce- 
re , come protegge egli coloro che di vero cuore lo amano, 
e cercano di farlo amare ancora dagli altri ; mentre nel ri- 
torno, nel passar appunto tra due precipizii, si spalmò una 
ruota , onde cader dovevano necessariamente in uno de’me- 
desimi. Presto però fu Iddio a Soccorrerli, rimanendo pen- 
sile il legno, finché non calarono i servi per sostenerlo. A 
questo pericolo così imminente , tutto si sbigottì e tremò 
quel sacerdote : e benché in cuor suo giudicasse che ai me- 
riti del Santo prelato attribuir si doveva la grazia di esser 
rimasti illesi da quel certo pericolo , volle però dolcemente 
rimproverarlo per aver fatto fare così tardi : grande però fu 
il suo stupore , allorché si avvide che non solo il servo di 
Dio non si era affatto sbigottito, ma che con un dolce sor- 
riso cercò ancora di calmarlo ; ed allora sì chg giudicò egli 
che l’ amore eccessivo che lo divorava al di dentro , giun- 
geva a non farlo neppur commuovere per lutto ciò che gli 
avveniva al di fuori. 

Un tal fatto avvenne fin dal primo anno che recato si 
era egli alla residenza , ed assicurato perciò d' allora della 
protezione divina , s’ impegnò sempreppiù ad accendere ne- 
gli altrui cuori le fiamme del santo divino amore. Quindi 
il principal suo impegno ne’ venti anni che visse da vesco- 
vo fu , che tutti apprendessero ad amare Iddio , tutti vo- 
leva che partecipassero de’ suoi esercizii di divozione : ad- 
destrava perciò il popolo ad esercitarsi nella meditazione , 
che faceva egli stesso , o vi assisteva , facendola eseguire da 
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un sacerdote : tutte le Stie pecorelle recitar dovevano insie- 
me gli atti cristiani ; assister insieme alla visita del Sacra- 
mento alla santa benedizione , chiamar solendo la scienza 
del catechismo , la scienza delle necessiti di mezzo per po- 
tersi salvare. Una cura poi particolare prendevasi egli della 
sua privata famiglia. Era questa cosi ben’ ordinata che pa- 
reva un monistero : dovevan tutti assistere alla santa Mes- 
sa , tutti al rosario , chiamandoli tutti egli stesso in ogni se- 
ra a suon. di campanello ; tutti agli atti cristiani , riserban- 
dosi per le altre lunghissime preci a dirle col suo alunno , 
che protraeva fino a notte avvanzata , e che non tralasciava 
mai anche nelle sue infermità, se pur non fossero cosi gra- 
vi , che glie ne impedissero l’ esercizio. Richiedeva altresì 
che spesso i suoi Servi si confessassero , e si cibassero col 
' cibo de’ forti , solendo nelle maggiori solennità egli] stesso 
communicarli. Non tralasciò egli insomma cosa alcuna , 
perchè tutti pieni fossero di quelle fiamme di amore , di 
cui egli stesso avvampava. 

Per quanto però venisse egli bruciato dal santo divino 
amore , la sua umiltà lo impegnò ad occultar in modo se 
stesso che, non gli permise di far conoscere agli altri , come 
se la passasse il suo cuore con Dio. Non è però da dubitarsi 
che, non venisse egli in qualche modo favorito dallo stes- 
so. Al vederlo in effetto cosi giubilante , allorché si ragio- 
nava di Dio , così acceso nel volto , così assorto ed estatico 
quando parlava del divino amore , può ben credersi che lo 
abbia più volte favorito Iddio di ciò che da’ mistici, dicesi 
propriamente estasi. Quello che certo si è , che, e non man- 
cano de’ testimoni! che lo attestano , nel tempo della messa 
e specialmente dalla consecrazione alla assunzione era tal- 
mente assorto , che alle volte giungeva ad alienarsi per mo- 
do , che bisogno aveva che gli si ricordasse dove lasciato 
aveva ; ed il suo volto si vedeva allora così infiammato , 
che come si esprime un grave testimone » lo giudicai più 
» volte esser eccessivamente trafitto dagli strali della carità, 
» quasi fosse un’ altro S. Filippo; e talvolta nel mezzo di 
» quella contemplazione che lo alienava da sensi, nel-tem- 
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» po sopratatto dopo la consacrazione , Io vedeva con sor- 
» presa caduto veramente in un’ estasi amorosa, a 

Non fu però il solo Dio che formò 1’ oggetto del suo 
amore. Si ama da noi Iddio come centro di ogni perfezio- 
ne , e come sommo ed unico bene dell' uomo , ma se non 
vien a noi proibito, anzi comandato di amare in ordine a 
Dio anche il nostro prossimo , non solo può , ma deve an- 
che uomo , in ordine allo stesso Dio , amar i santi del 
cielo , non che la Regina de’ santi eh’ è Maria. Si amano 
da noi i santi come amici di Dio , come cittadini del beato 
suo Regno , e come esemplari dati da Dio a noi , onde ci 
facciamo ad imitarli. .Quindi è che il Morelli che tutto ciò 
ben conosceva , volle che, coll’ amor verso Iddio, quello ac- 
coppiato vi fosse ancora verso i santi. Gli, onorava egli in- 
fatti tutti come amici di Dio, ad essi indirizzava di conti- 
nuo delle fervorose preci , e di tutti implorava il patroci- 
nio. Sebbene però a tutti estendesse il suo amore , pure non 
tutti furono ugualmente da esso onorati. I SS. Apostoli Pie- 
tro e Paolo , tutti i santi del suo ordine , il Gonzaga , ed 
i due santi vescovi di Ginevra e di Milano , non che i SS. 
Martiri di Otranto ebbero la sua maggior predilezione. Era- 
no questi considerali da esso come suoi particolari proteg- 
gitori , cercando quasi ape industriosa di ritrarre e ricopia- 
re da ciascuno di essi quelle virtù in cui si .erano più se- 
gnalati e contradistinti. Quindi è che dai SS. Apostoli , e 
Martiri di Otranto cercò di ritrarre quella viva fede che 
animò tutte le sue azioni , e per la quale avrebbe dato mil- 
le volte la vita , e sparso il suo sangue ; il Gonzaga gli 
servì di modello per custodir sempre puro il candor vergi, 
naie ; dal Tiene ritrasse quella eccessiva sua fiducia in Dio 
anche ne’ casi i più disperati e della quale come osservam- 
mo, ne risentì i più benefici effetti; coll’ Avelliuo mise ogni 
suo studio per crescere sempre più nella perfezione ; dall’e- 
sempio del B. Marinoni nutrì quell’ amore così tenero per 
Gesù Crocifisso; da i due beati d’ Arezzo e Tommasi ricavò 
quell’ umiltà ' così rara , e quel profondo studio delle cose 
sacre ; e finalmente prendendosi per modelli i due SS. ve- 
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scovi il Borromeo , ed il Sales , apprese dall’ uno , 1' asti- 
nenza e lo zelo , e dall’ altro quella inarrivabile dolcezza , 
quella imperturbabilità di spirito in ogni avverso incontro , 
benché ai pari del Sales sortito avesse dalla natura un tem- 
peramento assai igneo e focoso. 

Che se con tanto impegno cercò egli di onorare ed a- 
mare i santi come amici di Dio , quanta dir dobbiamo sia 
stata poi la sua divozione ed amore verso la regina de’ san- 
ti , verso la gran Madre di Dio ? Sembrava che questa suc- 
chiata avesse col latte fin da Bambino: in fatti cominciò in 
special modo ad onorarla , e ad invocarla col dolce nome 
di Mamma. Col crescer poi degli anni , lungi dal diminuirsi, 
sempre più aumentossi verso lei il suo amore. Se mai gli 
accadeva di vedere per terra o per istrada qualche pezzetto 
di carta , in cui scritto vi fosse il nome o di Gesù , o di 
Maria , non si arrossiva di curvarsi , e di prenderla, con- 
servandola quindi con gran diligenza , per a suo tempo bru- 
ciarla , onde profanati non venissero quei benedetti nomi. 
In tutti i Sabati digiunava in di lei onore, ed in onore di 
lei in ogni Sabato dispensava a quanti poveri venivano, pa- 
ne , e danaro. Osservava esattamente il digiuno in tutte le 
sue vigilie , o che fossero di obbligo o di divozione, dispo- 
nendosi alle di lei festività con speciali mortificazioni , e con 
un accrescimento maggiore di virtù. Il giorno poi della di 
lei nascita avventurosa , in cui , dagli Otrantini si celebra 
il prodigio di quella statua eh’ essi hanno, era da esso ce- 
lebrato con una particolare divozione , potendosi ejire di 
passar tutto quel giorno in esercizii i più fervorosi di pietà, 
cd in atti di culto speciale verso di lei , a cui preceder fa- 
ceva la Novena , volendo egli stesso in ogni sera tener bre- 
ve divoto ragionamento, onde infervorare il popolo nell’a- 
more e divozione verso di Maria. Passava egli delle ore in- 
tere ad orare dinanzi a detta statua , e quando noi poteva 
fare in chiesa , lo eseguiva dal suo coretto. In ogni sera , 
come si è cennato altrove , con tutta la sua famiglia reci- 
tava il SS. Rosario, a cui aggiungeva molte altre preci re- 
citate tutte con una divozione che incantava tutti. Più vol- 
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tc al giorno ancora la invocava ; c con una mellifluità di 
voce che rapiva , e che ben dava a conoscere qual amore, 
avesse per lei. Fu più volte veduto dinanzi ad un immagi- 
ne di lei, che aveva nella stanza, con gli occhi fissi in lei, 
e col berrettino in mano , cosichè sembrava assorto e del 
tutto da sensi alienato. Ogni volta che passava per colà , 
rivolgeva a lei dolcemente lo sguardo : questo però faceva 
quando o era solo, o al più col suo allievo, il quale restò 
ammirato nel vedere che il servo di Dio camminava al di 
dietro , per timore di non volgere a lei le spalle. Questo 
stesso rispetto voleva che si osservasse dagli altri. Quindi 
attesta un degno Arciprete che » la prima volta che fu egli 
j> dal servo di Dio senza avvedersi di detta immagine , pro- 
» curò egli stesso di mostrargliela, e non permise, che nep- 
» pur facesse l'alto di baciargli la mano, se pria baciata 
» non avesse l’ immagine della Vergine , e trovandosi egli 
» colà, vide con sorpresa che il servo di Dio era attento che 
■ » veruno volgesse le spalle alla medesima. » Lo stesso av- 
venne all’ Arcidiacono di Sternalia. Essendosi questi recato 
dall’ Arcivescovo , nell’ entrare , non si curò di andar a ba- 
ciare 1’ immagine di Maria , ma il servo di Dio, non per- 
misegli di parlare , se pria adempito non avesse il suo do- 
vere verso di Maria. 

Non può esprimersi poi con parole il trasporto che 
mostrava , allorché doveva di lei parlare. Non vi era ragio- 
namento o sermone in cui dir non dovesse qualche cosa di 
Maria. Soleva dire che » , essendo essa 1’ Avvocata nòstra 
» presso suo figlio , a lei dovevamo , dopo Dio , più che ad 
» ogni altro ricorrere , e tenerla a noi propizia. » La chia- 
mava sempre col dolce nome di Mamma : nelle sue malattie 
spessissimo l’ invocava ; ed era tale la fiducia che aveva in 
lei , che , quando gli avveniva di smarrir qualche carta di 
conseguenza , recilavale tosto un Ave per rinvenirla , come 
di fatti accadeva. Praticava lo stesso quando aveva per le 
mani un qualche affare di conseguenza , che ricorrendo a 
lei, era sicuro dell’evento. Nulla in somma ommise egli 
per dimostrare non solo per se un sommo amore alla gran 
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madre di Dìo , ma perchè amala fosse ancora da lutti , cer- 
cando in ogni modo d’istillar lo stesso amore negli altri. 

DELLE QUATTRO VIRTÙ CARDINALI. 
CAPO V. 

Della sua rara ed eroica prudenza. 

Non v’ ha cosa di cui 1’ nomo più si picchi nel mon- 
do , quanto di comparire prudente ; e ciascuno crede di ri- 
manere ofì’eso , se da taluno considerato venisse qual’ uomo 
imprudente. Eppure questa virtù è assai difficile ad alligna- 
re nel mondo, poiché la maggior parte confondendo la pru. 
denza con la doppiezza, s’immagina di esser prudente, pur- 
ché giunga ad ottenere quello che si ha prefisso per iscopo. 
La vera prudenza consiste nell’ adattare i mezzi i più pro- 
pri! ed efficaci al conseguimento dei fini delle cose, purché 
però subordinati siano all’ ultimo fine che è il sommo Bene. 
E questa è quella prudenza tanto commendata dall’ Aposto- 
lo, ed opposta a quella prudenza della carne, la quale al 
dire dello stesso Apostolo si dichiara nemica a Dio , giacché 
esser non vuole soggetta alla santa sua legge. 

Or il Morelli che aspirò sempre al conseguimento del- 
1’ ultimo suo fine , facendo uso di quella prudenza de’ santi, 
cercò di dirigere ad esso tutte le sue operazioni , tutte le 
sue cure , tutti i suoi affetti , adornando la sua anima di 
tutte quelle virtù che render lo potevano accetto agli occhi 
del suo Dio. Quindi, siccome ben sapeva egli che, non v’ha 
cosa che più Iddio abhorrisca , quanto il peccato, cosi non 
solo cercò di tenersi immune dal medesimo , ma e da reli- 
gioso e da vescovo ne abboni per fin il nome. Nè dal so- 
lo peccato si tenne egli lontano , ma da ogni altra cosa che 
potesse anche per poco fargli perdere di vista 1’ ultimo suo 
fine. Chiunque in fatti ha conosciuto il Morelli , ha dovu- 
to confessare, che onori , ricchezze , piaceri , nomi fossero 
per esso lui del tutto sconosciuti. Non solo perciò non ambi 
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mai alcuna carica in religione , nè fuori di essa ; non solo 
non pensò mai a cambiar sede con averne una più comoda 
e ricca , ma se per ubbidienza piegò il collo al grave peso 
del vescovado , non potè mai indursi a condiscendere a chi 
gli proponeva un soggiorno più agiato e più onorifico, ed 
in vece, se fosse stato possibile, bramato avrebbe di starsene 
nel luogo il più vile ed abbietto. « A tale effetto soleva egli 
» dire , che desiderava ardentemente di essere , anziché Ar- 
ia civescovo di Otranto, Arciprete di S. Eufemia, cioè del 
» luogo il più vile e spregevole della sua diocesi. » 

Nelle occasioni che se gli presentavano , non lasciava 
di encomiare grandemente , e raccomandare l’ imitazione del- 
la povertà di G. C. , il quale non ebbe nè tetto ove rico- 
vrarsi , nè origliere , ove poggiare il suo capo. Il modello 
su cui regolava le sue azioni, era appunto la vita mortifica- 
ta del Redentore , che non fu veduto mai ridere , ma com- 
parve sempre 1’ uomo de’ dolori , non che la fuga dagli ono- 
ri dello stesso divino Signore , il quale ricusò la corona , e 
si sottrasse dal popolo che voleva costituirlo suo re. 

Piena di tali prudenti riflessioni sua mente, non può 
ridirsi con parole , quante e quante volle si facesse egli a 
sospirare 1’ antico ritiro tra i suoi chierici regolari , occu- 
pando anche 1’ ultimo posto tra i medesimi. Quanto qui da 
noi si asserisce della sua saggia prudenza , oltre le testimo- 
nianze che abbiamo , ben rilevasi da una lettera scritta nel 
i8o4 dal servo di Dio da Otranto al padre D. Gaetano Ca- 
passo preposito in quel tempo della Casa di S. Paolo. Do- 
po di aver egli vivamente e colle più umili espressioni rin- 
graziato tutta la comunità per averlo alloggiato , nel tempo 
che tratleuer si dovette in Napoli , termina con dire : » ch’era 
» egli attaccatissimo a quella casa, e che si riputerebbe for- 
» tunatissimo , se finir potesse nella medesima i suoi giorni 
» in qualità dell' ultimo degli inservienti ; ma che ben ve- 
» deva di non esser degno di si bella sorte. » 

Ben conoscendo però egli , che la lingua, la quale fa- 
cile è a sdrucciolare , può talvolta , anche senza avveder- 
sene, farci comparire, ed essere imprudenti ; quindi è per- 
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ciò , che si dimostrò egli sempre un gelosissimo custode del 
silenzio. Non solo da vescovo, ma e da religioso, ma an- 
che da semplice educando fu egli sempre alieno dalle ciar- 
le , e dal conversare. Non mai parlava senza necessità , e 
molte volte, anche nella necessità taceva , qualora non venis- 
se interrogato , o che il suo ministero non 1’ obbligasse a 
favellare. Soleva egli dire, che » l’uomo render deve conto 
» a Dio delle parole oziose » ; e perciò con ogni impegno 
l’evitava ; e se pure la civiltà e la convenienza 1* obbliga- 
vano talvolta a sentire qualche discorso indifferente , dal mo- 
do con cui lo ascoltava , ben dava a conoscere la pena in- 
terna che egli ne sentiva. E per meglio appunto e più fa- 
cilmente evitare tali discorsi, si mostrava egli così applicato 
in quei pochi momenti de’ quali poteva disporre, ripetendo 
di sovvente clie » Ira tutti i doni naturali di Dio, non cs- 
» servono alcuno più prezioso del tempo » ; cosicbè ebbe 
a questo proposito a confessare un generale francese che abi- 
tava in palazzo , che quando il Santo vescovo non aveva 

cosa positiva da fare , stando col muso su di un libro , si 

poneva a leggere. Tutti i suoi discorsi , quando ne faceva, 
quali erano rari , versavano o in cose scientifiche , o su ma- 
terie morali , o su cose di spirito,- per lo più però se ne 

stava sempre chiuso in stanza , osservando un perfetto si- 

lenzio ; e quando anche parlar doveva per cagion del suo 
ministero , il. faceva con voce cosi sommessa, che, a chi noi 
conosceva , non era così facile il discernere , se fosse egli il 
.vescovo , ovvero un novizio della più stretta osservanza. 

Una sì scrupolosa riserbatezza nel parlare faceva sì che 
potesse egli agevolmente eseguire il comando del Redentore 
di esser semplici al par delle colombe , non usand o giam- 
mai nè doppiezza , nè finzioni nel discorso , e tanto meno 
arti ed industrie per trarre altri in inganno ; nè se avesse 
Voluto , avrebbe forse saputo o ingannare o mentire , tanta 
era la ingenuità del suo carattere , quale se gli leggeva an- 
che nel volto ; ma unir sapendo insieme ed una candidezza 
e semplicità nel parlare, con la più squisita prudenza j e nel- 
1' atto istesso che non sapeva ingannare anche i più semplici, 
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Conosceva anche il modo , come per mezzo della prudenza 
custodir potesse il segreto. Era in effetto cosa veramente 
ammirabile, il vedere il dono di cui Iddio fornito l'aveva, 
nel sapersi nelle occasioni, così bene schermire, che, senza' 
mancare alla santa semplicità , non vi era modo da traigli 
i occa il segreto; e da ciò è che soleva dire al suo al- 
levo : » Pietro, bugie non mai , ma verità non sempre » • 
e lodando spesso quel bello ritrovato di S. Atanasio , nel 
tempo stesso che cercava d’ imitarlo , dava a conoscere a 
11 ll * P 0 ^ bene l’uomo nel tempo istesso accoppiare insio- 
tne queste due cosi belle , ma sì rare virtù , la semplicità , 
cioè , e la prudenza. 

Quanto più però 1’ uomo è saggio e prudente , altret- . 
tanto più diffidando di se stesso, cerca prender da altri lu- 
mi e consigli affin di non errare, allora sopratulto che trat- 
tasi di cose dubbie , ed in cui aver non si può una certa 
scienza , mettendo in pratica rinsegnamento del Santo divino 
spirito ne proverbi! , di non doverci poggiare sulla nostra 
prudenza : ne innitaris prudenliac tuae. Or tale per lo ap- 
punto fu la condotta che tenne il servo di Dio. Dotto qual 
era egli , e versato al sommo nelle scienze non meno sacre 
che profane, non fu visto mai operar cosa alcuna notabile, 
a cui non facesse precedere 1’ orazione e ’l consiglio. Reca- 
va a lutti meraviglia , e ne riceveva anche de rimproveri , 
per mostrarsi così facile a prender da altri «|^|siglio : fisso 
però sempre egli in tale condotta , non solo si consigliava 
in ogni cosa col suo vicario , che cercò di avere dotto e 
santo , ma ricorreva ancora ad altri o ecclesiastici o laici 
secondo le diverse materie. Dinanzi ad essi sembrava un no- 
vizio che attendesse l’ istruzione. Negli affari più gravi , non 
solo porgeva fervide preci al padre de’ lumi , ma si racco- 
mandava agl’ altri perchè , alle sue , unite avessero le loro 
orazioni, fornito da Dio di un dono il più squisito, sa- 
peva ei far scelta delle persone con cui si consigliava. Nel 
proporre il dubbio, non era mai il primo a dire il suo pa- 
rere , onde non fosse di prevenzione agli altri, ma attesa la 
di lui esimia prudenza , ordinariamente avveniva , che il 
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risultato de’ consigli «ra quel parere clic già in sua mente 
aveva egli fissato. Che se con tanta sommissione si regolava 
con tutti , non si può esprimer poi con quale umile pru- 
denza dipender volesse egli da chi stimato veniva qual ser- 
vo di Dio , e qual uomo che il dono possedesse del consi- 
glio. Ci ha più volte in effetto riferito ed attestato a que- 
sto proposito il venerabile servo di Dio padre D. France- 
sco Saverio Bianchi , che in tutto quel tempo che il servo 
eli Dio si trattenne in Napoli nel 1809 , benché fosse così 
dotto e cosi santo , pure non lasciava di andarlo spesso a 
trovare , proporgli de' dubbii , cercar de’ consigli , e che 
pendere lo vedeva dalla sua bocca come un bambino. 

Non dee recar però maraviglia , se dotato egli di tan- 
ta prudenza sapesse così ben regolare non meno i suoi gio- 
vani alunni , allorché Maestro trovavasi in Napoli de’ me- 
desimi , che la sua diocesi. Non fé egli mai trapelare le 
mancanze de’ primi , nè quelle de’ suoi diocesani , covren- 
do sempre col manto della carità i loro trascorsi. Nè mi- 
nore fu in questo genere la prudenza colla quale regolò 
1 ’ interna sua famiglia. Tutto ivi era ordine , ed ognuno 
manteneva il suo posto. 'Qualunque disgusto gli venisse per 
parte de’ suoi domestici, non si udi mai lagnarsene. Non vi 
furono mai dissenzioni tra’ medesimi : studiavano essi di ese- 
guir i suoi voleri , ed egli non dava mai toro comandi im- 
prudenti , onde da tutti chiamato veniva col dolce nome di 
padre , per tale appunto riguardandolo. Benché però tutti, 
buoni essi fossero , la sua prudenza non permasegli che il 
suo giovane allievo trattasse co’ medesimi : quindi sei teneva 
sempre seco , trovando mille oggetti , onde tenerlo sempre 
occupato. 

Che se il servo di Dio seppe in un .modo cosi ammi- 
rabile e sorprendente unir insieme la semplicità colla pru- 
denza , seppe ancora farsi da tutti ammirare , per avere nel 
più bel modo accoppiato insieme lo zelo da cui era divo- 
rato , con una carità la più affettuosa. Sapeva ben egli con 
Bernardo Santo le tre doti da cui conveniva che fosse ac- 
compagnato lo zelo , che sia vale a dire infiammalo dalla 
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cavità , regolato dalla prudenza , e sostenuto dalla costanza : 
zelimi tuum inflammet charilas , informel scienlia , Jirmet co- 
stantia ; e tutte queste tre doti le fé egli nel suo zelo mi- 
rabilmente spiccare. 11 suo zelo in effetto non fu un zelo 
amaro, non un zelo violento, non un zelo imprudente, 

, ma regolato dalla prudenza. I movimenti del di lui zelo non 
erano moti d’ ira , ma di carità e di mansuetudine. Forte 
e mansueto , fermo e condiscendente , tutto ammiravasi in 
lui temperato, ed una virtù, non era dall'altra disgiunta. 
Effetto però era tutto ciò della di lui inarrivabile pruden- 
za. Conosceva egli il tutto , il tutto vedeva f il tutto 1’ era 
noto , ma non mai imprudentemente parlava , nè impru- 
dentemente operava. Sapeva tacere a suo tempo , ed anche 
a tempo suo sapeva parlare, prendendo sempre i mezzi più 
opportuni per riuscir nell’ intento. Non faceva cosa alcuna 
con precipitanza , nulla per impeto , ma il tutto era in lui 
bilanciato, e non cbe il modo di agire, ma fin il parlare. 
Ecco in effetto come si esprime ne’ processi un degno Ax-- 
civescovo , che era già stato suo allievo nell 1 educandato di 
S. Paolo : » Non posso dire che nell’ educarci avesse fatto 
» passare senza rimproveri anche le più piccole mancanze ; 
» debbo però confessare , che scorgevamo noi in lui un ve- 
» ro interesse pel nostro bene. Lo zelo con cui egli cerca- 
n va il nostro vantaggio , e corregger ci faceva auche con 
» forza , nou era mai animato dall’ ira , ma dalla carila e 
» mansuetudine j quindi nell’ atto stesso che ci vedevamo 
» noi corretti , anziché irritarci, gliene sapevamo buon gx-a- 
» do , e ciò avveniva non solo quando colla sola voce ci 
» correggeva , ma anche allora quando alla voce , accop- 
» piava il qastigo , e la pena. » 

Accadeva lo stesso quando da vescovo punir doveva un 
qualche delinquente. Se però il delitto non era certo, e trat- 
tavasi specialmente di denunzia , faceva egli spiccare un bel 
misto di zelo , di carità , di prudenza. 

Pregava egli in primo luogo il denunziante a tener se- 
greto il fatto , onde non ne soffrisse 1’ altrui riputazione : 
procedeva quindi ad informi segreti , interrogando pria * 
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più probi del capìtolo, c poscia qualche buon secolare che 
esser poteva a giorno del l'alto. Se tutti i rapporti confer- 
mavano il delitto t chiamava a se il delinquente , e sapeva 
per tal modo mescere insieme la carità , la dolcezza con lo 
itelo , che il reo abbracciava volentieri la pena che gl’ im- 
poneva , partiva pentito del suo delitto , e desideroso anzi 
di altra pena , tanto acceso vedevasi di santo zelo per la 
propria emendazione. 

Alle volte però spingeva tant’ oltre la sua prudenza , 
che non contento degl’ informi segreti , andar voleva egli 
stesso al luogo, dove dicevasi avvenuto il delitto, per veri- 
ficarlo coi propri! suoi occhi. Ed a tal proposito attesta un 
suo fidato cameriere, che ricevuto avendo una denuuzia di 
un fatto scandaloso avvenuto in una villa discosta poco piu 
d’ un miglio dal luogo ov’ egli era , senza dir cosa alcuna 
a chicchessia, colla sola compagnia del medesimo, se ne andò 
a piedi colà , cercando d' informarsi di presenza della ve- 
rità del fatto ; nel che soggiunge lo stesso cameriere non? 
potei ammeno di non ammirare e 1’ ardente zelo che lo di- 
vorava per la gloria del suo Dio, non che la somma di lui 
prudenza e carità verso del prossimo , facendo sì che non 
si rendesse palese il delitto , e riserbando a se solo il mo- 
do , come rimediare a quel disordine , e far rientrare in 
se stesso il delinquente. 

Non sempre però riuscivagli di riportar la vittoria so- 
pra i delinquenti colle sue maniere dolci ed affettuose. So- 
novi pur taluni, dice il gran padre di chiesa S. Agostino, 
che, quasi frenetici per la forza della febbre, nulla curandosi 
della loro guarigione , si avventano e resistono al medico 
che vuole curarli. Anche di questi , sebben pochi, ne ebbe 
il servo di Dio : ma non per questo si perdeva di animo ; 
che anzi allora il suo zelo , oltre la prudenza e la carità , 
vedevasi animato ancora e sostenuto dalla costanza. Non es- 
sendo infatti la sua prudenza , una prudenza umana , ma 
tutta de’ santi , quindi fermo mostrandosi nell’ adempimento 
de’ propri! doveri , ed inammovibile nelle sue decisioni , 
senza punto alterarsi : » il mio dovere , diceva al pertinace, 
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» il mìo dovere , ed il Lene pubblico richieggono il vostro 
» castigo , dovete dunque subirlo » e seni' altro il licenzia- 
va , senza che smuover lo potessero o impegni , o racco- 
mandazioni o minacce , come gli avvenne appunto con uno, 
di cui prudenza vuole tacere il nome ed il luogo , che più 
degli altri furioso , giunse a minacciargli anche la vita. 

Dove però fe maggiormente spiccare questa sua costan- 
za , dopo di aver posto in opera tutti i mezzi che gli sug- 
geriva la sua prudenza , si fu certamente nella scelta degli 
ordinandi , e di coloro che preseder dovevano nelle par- 
rocchie. Infinite in fatti dir si può erano le orazioni che a 
tale effetto premetteva ; infiniti i consigli che prendeva per 
ben informarsi degli uni e degli altri ; e con questa sua 
fina prudenza venne egli ad avere non solo ottimi ecclesia- 
stici , ma anche eccellenti e perfetti parrochi. Nella scelta 
però degli uni e degli altri , non valevano presso lui né 
raccomandazioni , nè impegni , nè reclami , nè minacce, nè 
timore alcuno di attaccarsi con le locali autorità , ma il so- 
lo merito era quello che lo dirigeva , senza dipartirsi giam- 
mai da quanto prescrivono i canoni , ed il sacrosanto Con- 
cilio di Trento. E perchè sempre più si conosca la veraci- 
tà di quanto da noi si riferisce , giova allegar qui non me- 
no la grave testimonianza del dotto Arciprete Giovene, che 
un fatto accaduto , e dal degno di lui vicario a noi atte- 
stato. » Non aveva voluto cosi riferisce il vicario, il San- 
» to prelato , per molivi di coscienza dar la canonica in- 
» vestitura di nna parrocchia ad uno che non la meritava. 
» Cercò questi a via d’ impegni di ottener dal governo quel- 
» lo che non poteva dal Santo vescovo. L’ intendente della 
» provincia , non si sa come , sposò il partito del prete , 
» ed incominciò a vessare il Santo prelato perchè compia- 
» cesse il" medesimo. Fermo però il servo di Dio in non 
» tradir la sua coscienza , si risolvette quegli di scriverne 
» in Napoli al Ministero , facendo una relazione , nella qua- 
li le , nel tempo stesso che confessava essere il Morelli un 
» vescovo Santo c dotto , ed impiegato sempre nel predi- 
5> care e nello zelare , pure convenire dovevasi esser egli 
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» inetto per fare il vescovo, e regolare una diocesi » ; quel 
Dio però che permise una tale vessazione , volle far cono- 
scere quanto gli fosse gradita la condotta del suo servò , 
non che la di lui costanza , mentre da Napoli non si sep- 
pe in altra guisa rispondere ad una tal relazione , che : 
» non si sapeva comprendere, coinè essendo il Morelli dot- 
» to e santo , inetto fosse a governare, che si bramava sa- 
» pere cosa altro si richiedesse per essere buon vescovo : 
» ebe comprender non polevasi come avesse 1’ intendente 
» sposato partilo in tale affare, nel voler sostenere uno, 
» cui un vescovo , ed un vescovo come il Morelli giudica- 
» va che non fosse degno di presedere come Arciprete ; e 
» che 1’ unico mezzo per iscusarlo si era , il supporre , di 
» aver egli firmata la relazione , senza neppur sapere cosa 
» contenesse ; ed ii prete che tanto aveva speso e travaglia- 
» to, ebbe la disgrazia di essere dallo stesso Ministro del cul- 
» to dichiarato ambizioso, ed indegno della parrocchia. » 
Fin qui il suo vicario : giova ora osservare qual giudizio 
facesse della di lui esimia prudenza il degno e dotto Arci- 
prete Gioveue. Parlando egli della prudenza del servo di 
Dio cosi si esprime nei processi. » Non è da dirsi quanta 
» fosse la sua avvedutezza , e la sua prudenza nel promuo- 
» vere agli ordini e nel provvedere le parrocchie. Prima 
» d’ ogni altro si dava a particolari e fervorose orazioni , 
« prendeva quindi le più esatte, ma segretissime indagini, 
» pesava le testimonianze , consigliava ancora le più sa- 
» vie e zelatiti persone , senza di che nè ordinava , nè 
» istituiva parrochi. Nè per queste cose valevano prole- 
» zioni o raccomandazioni ancorché di persone autore- 
» voli , mentre egli con una umiltà la più profonda , ma 
» insiem con fermezza rispondeva : Non potere dinanzi 
» a Dio , e mi sovviene che avendo io , comechè novello 
» nella provincia di Lecce, e però da altiù ingannato, cer- 
» calo di raccomandare al Santo vescovo un certo soggetto 
» perchè P ordinasse sacerdote, si degnò esso rispondermi, 

» che non poteva per allora compiacermi ; usando nel letn- 
» po stesso fermezza e carità, poiché niente mi scuopri del- 
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X la caltiva condotta di quel tale soggetto , il quale per al- 
» tro procacciato si aveva delle buone ed alte commendati- 
» zie: ma di leggieri mi avvidi in seguito che aveva tutta 
» la ragione il Santo Arcivescovo nel non volerlo ordinare, 
» e perciò è che presso tutti passava per uomo prudentis- 
> simo. Orazioni, in fatti, vangelo, canoni, e regole della 
» chiesa erano queste continuamente indivisibili compagne 
» del Santo Arcivescovo ; e quindi in tutti i suoi consigli, 
» iu tutti i casi anche i più scabrosi, traluceva sempre lo 
» spirito di Dio , che regolava tutto in lui e tutte le sue 
» azioni », Nè fu il solo allegato testimonio che giudicasse 
così della prudenza del servo di Dio, ma tutti, e per fin 
i suoi contrarii erano costretti a confessare , che il Morelli 
era nnicamente , nelle sue operazioni , regolato dallo spirito 
di Dio ; che batteva egli le vie della santità ; e che se non 
condiscendeva alle volte a ciò che si voleva , era , perchè 
trovavasi diametralmente opposto al suo dovere , ed alla sua 
coscienza ; per lo che conchiudevano tutti , che eroica fosse 
la sua prudenza , e come tale, non solo praticamente usò la 
più fina e saggia prudenza , ma anche sempre su di essa 
meditava , ripetendo ed appropriando spesso a se medesimo 
quelle belle parole di Salomone ne’ proverbii : et prudentiam 
vaca amicarti tuam. 

DELLA SECONDA VIRTÙ CARDINALE, 
i- C A P O VI. 

J Dell' eroica giustizia del serro di Dio. 

La virtù della giustizia , presa nello stretto suo senso, 
non in altro consiste che in rendere a ciascuno ciò che gli 
appartiene. -Doppio è 1’ oggetto verso cui essa si dirigge , 
Iddio , ed il prossimo. L’ uomo giusto si addimostra verso 
il suo Dio nel riferire a lui tutte le sue azioni , o in tri- 
butare a lui quella gloria che risulta dall' esercizio delle 
opere virtuose , e nell' adempiere finalmente con fedeltà lutti 
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i suoi doveri. Giusto poi si addimostra verso il suo prossi- 
mo, col non offendere i suoi diritti , coll’ attribuirgli ciò che 
gli compete , col non ledere finalmente la di lui fama e ri- 
putazione. Or il Morelli che ha cercato nel corso di sua 
vita di adornare ed abellire il suo animo di ogni sorta di 
virtù , comparve altresì rivestito di una giustizia la più e- 
salta, o che avesse per oggetto il suo Dio, ovvero il suo 
prossimo. . 

Non cercò egli in effetto, per rapporto al suo Dio, al- 
tro mai in tutte le sue azioni o pubbliche o privale che la 
sola gloria del suo Signore. A lui diretti erano tutti i suoi 
pensieri , tutti i suoi affetti , non altro bramando in tulle 
le sue operazioni che di piacergli. Non si poteva perciò da- 
re ad esso dispiacere maggiore, quanto il lodarlo, temendo 
sempre di rubare a Dio quella gloria che a lui solo com- 
peteva. Da ciò ebbe origine quella premura che mostrò sem- 
pre di conrparir appo tutti inetto, vile ed ignorante, onde 
così poter rifondere al Signóre l’ onore e la gloria di tutto 
quel bene ch’egli faceva. E per viemeglio in ciò riuscire, 
tener soleva sempre in bocca quelle belle parole del salmi- 
sta : non nobis Domine , non twbis , sed nomini tuo da glo- 
riavi. Nè contentavasi di esser solo in ciò eseguire , ma pro- 
curava che tutti, al par di lui, rendessero gloria al suo Si- 
gnorej e voleva che tutti coloro che da esso lui dipende- 
vano , nei levarsi di letto il mattino , si protestassero che 
tutto intendevano fare per dar gloria al loro Dio. 

Che se così esatto si mostrò egli in dare a Dio quella 
gloria che gli era dovuta , molto più esatto dimostrossi nel- 
1’ adempimento fedele de’ suoi doveri. E qui non intendia- 
mo noi già di parlare, di quella fedeltà dimostrata nell’ os- 
servare con esattezza non solo la legge di Dio , ma anche 
le regole professate , esattezza che portava fino alla scrupo- 
losità , ed anche per le più minime , ed anche per quelle 
che non erano più in vigore, insegnando così , ed assuefa- 
cendo i suoi alunni alla stessa esattezza non tanto colla vo- 
ce , quanto co’ suoi eseinpii , avendone su dì ciò già parla- 
to uella prima parte della presente vita ; ma bensì ci limi- 


Digitized by Google 



221 

tiamo a far conoscere la .sua esaltezzà in alcuni doveri che 
riguardano l’Episcopato. 

Or tra questi, il primo che ci si presenta, è appunto 
1 ’ obbligo della residenza. Or chi più del Morelli mostrò la 
sua esattezza nell’ adempimento di un tal dovere? In veuti 
anni di episcopato tre sole volle allontanossi dalla sua sede, 
ma sempre per motivi i più legittimi ed urgenti. Fu la pri- 
ma nel 180'J quando recar si dovette in Napoli per soste- 
nere i diritti della sua chiesa contro le vane pretensioni del 
preposito Tondi di Galatina , nella qual occasione come si 
diportasse il servo di Dio ci riserbiamo a farlo conoscere, 
allorché tratteremo della di lui fortezza. La seconda nel 
1806 , allorquando per una specie di scisma che regnava 
nella diletta sua patria , per ordine Apostolico assumer do- 
vette il peso dell’ amministrazione di quella chiesa. La ter- 
za volta finalmente avvenne nel 1808, quando dietro l’ Apo- 
stolico assenso, s’ indusse ad arrendersi al consiglio di perso- 
ne sagge , recandosi in Napoli per prestare 'assiern cogli al- 
tri vescovi il giuramento di fedeltà che si pretese dal go- 
verno. Ma non mai meglio rilevar si può il suo amore 
per la residenza , e l’esattezza e fedeltà nell’adempimento 
di un tal suo dovere, quanto col riferire ciò che trovasi at- 
testato ne’ processi dal più volte citato Arciprete Giovene. 

» Era Monsignor Morelli, cosi die’ egli , attaccatissimo 
» alla sua chiesa ed alla residenza, avendovi contratto un’a- 
» more grandissimo ed un affetto il più tenero per essa , 
» non ostante che Otranto una città fosse infelice. Due vol- 
0 te recar si dovette in Napoli; la prima in occasione di di- 
» fendere i diritti della Sede Episcopale,- quali cercava le- 
» dere il fu proposto Tondi; la seconda nel 1808 per esser- 
» vi stalo chiamato dal Governo. Avrebbe egli amato non 
» allontanarsi dalla sua chiesa , ma fui io uno. di quelli che 
» lo consigliai a partire , prevedendo che in caso contrario 
» ne sarebbero venuti gravi disordini. Si dispose egli per- 
» ciò a partire , dopo averne ottenuto il dovuto permesso 
i) dalla santa Sede , e dopo aver consigliato varie persone 
» sagge. Fu poi per esso un vero sacrifizio, quando nel i8o(j 
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» passar dovette con le opportune e legittime facoltà della 
» santa sede a governare la chiesa di Lecce. I partili , gli 
» scismi , le dissenzioui avevano turbata tutta quella città , 
» e messe ancora in soqquadro le coscienze , non sapendosi 
» chi fosse il vero e legittimo vicario capitolare. Non pos- 
» so poi negare , anzi confessar delibo che, se chinai il capo 
» alle reiterate istanze del servo di Dio accettando il vica- 
» rialo Apostolico in Lecce , ciò fu per l' infinita stima che 
» io aveva della santità del Morelli , cosichè credetti essere 
» volontà di Dio quella che mi veniva espressa da un si 
» santo Arcivescovo. Debbo confessar inoltre , che ricevuto 
», il Pontifìcio Breve, cercava io di temporeggiare, dispia- 
» cendomi di fhettermi in mezzo al fuoco de’ partiti , mas- 
» sanamente in quei tempi difficili : ma il Santo prelato più 
» e più volte mi scrisse , e scriver mi fece anche da altri , 
» perchè affrettassi la mia gita , allegando tra le altre cose, 
» che desiderava egli di presto ritornare alla sua chiesa ; e 
» pure Otranto non è distante da Lecce che sole a4 mi- 
» glia , e non aveva a far che sei miglia per entrare nella 
» propria diocesi , cosichè dir potevasi esser egli presente 
» e nella diocesi di Lecce , ed in quella di Otranto : ma 
» tale era 1’ amore alla residenza j che ad altro non anela* 
» va che al piu presto in Otranto ritirarsi ; e quando vi 
» fa giunto dopo la mia venuta , tanto fu il giubbilo che 
» provò , che l’ esternava anche al di fuori ripetendo con 
» chi si abbatteva. Haec requics mea , hic abitato. » 

Nè è da credersi che questa esattezza e premura per 
la residenza , la restringesse solo a se , ma la estese ai ca- 
nonici , ai parochi , de’ quali veruno poteva anche per po- 
co esentarsi senza sua speciale licenza , non che al vicario^ 
ed avvenne una volta che, avendo dovuto questi , per mo- 
tivi di salute , respirar 1’ aria nativa di Bari , mostravasi 
santamente impaziente del di lui ritorno , cosichè indugian- 
dosi da questi , non ebbe difficoltà di fargli sentire , o che 
subito ritornasse, o che rinunciato avesse alla carica di suo 
vicario. Premura che dimostrò fin al terminar de’ suoi gior- 
ni , cosichè essendosi egli ammalato gravemente in Sterna- 
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tia , e prossimo trovandosi a morire , credette il vicaria es- 
ser suo dovere di subito colà trasferirsi ; ma ben si avvide, 
che sebbene il servo di Dio provasse sommo sollievo di aver 
seco in quella occasione , chi per 20 anni era stato a parte 
di tutte le sue sollecitudini , pure standogli più a cuore l’ob- 
bligo della residenza , appena permisegli che si trattenesse 
seco un giorno e mezzo , obbligandolo quindi a far tosto 
ritorno in Otranto , dicendogli che » non doveva , nè po- 
» teva lasciar per più lungo tempo il luogo della residenza. » 
Non fu questo però il solo suo dovere per cui cercò di 
mostrare la fedeltà e la esattezza al suo Dio. Uno de’ più 
gravi ed importanti doveri per un vescovo , oltre la resi- 
denza, si è certamente la visita della diocesi. Con questo 
solo mezzo si possono ovviare a mille disordini ed abusi che 
non si estirperebbero giammai a via di lettere. In questo 
però non ebbe il servo di Dio bisogno di alcuna spinta per 
ben adempirlo. Era egli talmente penetrato da una tal ve- 
rità, die, dir si può con tutta sicurezza, avervi atteso in un 
modo che ha del prodigioso. Non staremo noi qui a rife- 
rire lutto ciò eh’ egli facesse nelle visite pastorali , avendone 
parlato abbastanza a suo luogo : diremo però solo clic , 
benché infermo , e gracile com’ era di salute , non si di- 
spensò mai da un tal dovere, polendosi, anzi dire esser sta- 
ta la sua vita una visita continuata. Talmente poi si a Oa li- 
cava in queste, che sebbene avesse de’ coadjutori , pure tut- 
to voleva far egli , e faceva cosi bene , che più volte co- 
stretto fu il suo vicario a confessare » che tutto il bene che 
» si faceva nelle visite , attribuir dovevasi alle prediche ed 
» alle istruzioni si pubbliche che private del Santo Arci- 
» vescovo il quale animato era dallo spirito di Dio. » Nel 
visitar poi la diocesi , era attentissimo in non aggravar al- 
cuno, nè prender regalo da chicchessia; quale attenzione 
la dimostrava specialmente nel tempo delle ordinazioni , o 
di provvista di beneficii , uè solo per se , ma aucora per 
gli altri. Quindi non solo fino dai principii della sua as- 
sunzione riformò i diritti della Curia secondo la tassa I11- 
noccnziana , ma proibì inoltre cosi agli ufftciali.della curia, 
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che ai suoi domestici, il prender menoma cosa di più, o 
regalia qualunque, locchè, attesa la somma sua vigilanza, fa 
esattamente eseguito. Avvenne però una volta che un suo 
servo si fece lecito di prendersi da un’ ordinando una pic- 
colissima moneta ; tanto bastò che ne riportasse una severa 
riprensione colla minaccia che ne sarebbe stato licenziato , 
se v’inciampava un’altra volta ; e perchè per l’avvenire po- 
tesse esser più sicuro che fossero i suoi ordini eseguiti , iti 
ogni ordinazione intimar faceva per mezzo di una persona 
agli ordinandi: a che nessuno ardisse di regalare la sua ser- 
» vitù sotto pena di sospensione ipso facto incurrenda. » 
Da tal vigilanza ne nacque, che dove la curia di Otranto, 
per essere una diocesi cosi estesa, dava un prodotto di mille 
ducati annui , d’ allora in poi appena il terzo ritrar se ne 
potè, e gli ordinandi di . quella diocesi invidiati venivano 
da quei , che , sottoposti ad altre curie , soffrir dovevano 
abusivamente tasse dispendiose. 

Un’ altro dovere assai importante per un vescovo, e ’l 
cui inadempimento lederebbe i diritti della giustizia , si è 
il celebrare pei suoi diocesani , e 1’ invigilare che gli altri 
adempiano ai legati de’ testatori : Or che questo dovere lo 
abbia esattamente adempiuto, basta per rilevarlo, solo il sa- 
pere , che non prese egli mai stipendii di messe, e che tol- 
to un picciolissimò numero di messe che celebrava per un 
suo benetizio, quale riteneva con pontificia licenza, ed altro 
poche che celebrava per soddisfare 1’ altrui divozione, tutte 
le altre erano pei medesimi applicate. Invigilava poi con 
ogni diligenza perchè i sacerdoti della sua diocesi non pren- 
dessero limosine di messe, quando avessero altri obblighi 
precedenti che li tenessero per più tempo occupati, forman- 
done anche una legge sinodale. Che non disse poi , che non 
fece per indurre uua persona facoltosa che tosto adempisse 
al dovere di soddisfare alcuni legati imposti dal testatore 
in un’ eredità lasciatagli , e pei quali assai trascurato mo- 
slravasi nel soddisfarli. 

Non è perù da meravigliarsi se, essendo egli così atten- 
to nell’ adempimento de’ proprii doveri, per dimostrarsi giu- 
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della sua mensa. Sapea ben egli 1’ obbligo che corre a’ve- 
scovi di disporre di queste , secondo il prescritto dai ca- 
noni. Quindi toltone quel poco che serviva per esso, e per 
la di lui domestica famiglia , la quale viveva in una gran- 
de ristrettezza , e ridotta avevaia ad un numero assai scar- 
so d'individui , tutto il dippiù lo spendeva per li pòveri , 
e per la chiesa. 

Che se cosi giusto si dimostrò il servo di Dio in tutto 
ciò che aveva Iddio per oggetto, anche del tutto giusto di- 
mostrossi per ciò che riguardavano del suo prossimo i di- 
ritti. Questa giustizia però esser potendo e distributiva , e 
commutativa, nell’ una e nell’altra si segnalò il servo di 
Dio, e si contraddistinse. Non prevaleva in effetto presso 
lui nella collazione sopratutto de’ beneficia nè la protezione, 
né qualunque siasi umano riguardo, ma solo il merito : che se 
più persone ugualmente meritevoli ottener dovevano un qual- 
che beneficio , allora , per non errare , e per operare se- 
condo tutto il rigore della giustizia, ricorreva al padre de’lu^ 
mi , si consigliava con persone illuminate , oude al più de- 
gno fosse conferito. Ed a questo proposito giova ricordare 
ciò che attestato viene nel processo , che, credendo una vol- 
ta il Santo prelato di aver potuto in qualche modo ledere 
la giustizia col non dare ad Uno una prebenda, se gli get- 
tò a’ piedi , chiedendogliene nmilmente perdono. 

Da questo suo amore per la giustizia e di dare ad o- 
gnuno ciò che gli competeva , aveva poi origine quel ri- 
spetto sommo che mostrò fin dalla sua infanzia verso i suoi 
genitori non meno, che verso i suoi superiori , allorché tro- 
vavasi in religione , dai cenni de’ quali del tutto egli dipen- 
deva. Da ciò ancora traeva origine quella stima che egli 
faceva di tutti , o che fossero persone di qualità , o anche 
a se inferiori , mostrandosi esatto fino allo scrupolo in ren- 
dere a ciascuno l'onore che credeva convenirgli , non vo- 
lendo in cosa alcuna mancare e per fin nel saluto : a tale 
effetto era egli il primo a prevenir gli altri nel saluto , 
avendo sempre in bocca quelle parole di Paolo 1’ .Apostolo 
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obsequio invieem pratvenienlcs , dimostrando ancora a tutti 
le maniere le più affettuose che insinuar può la vera umil- 
tà ; e perchè da tal suo operare non dovesse risultargliene 
applausi , soleva dire » , eh’ egli ciò faceva per massima 
appresa dal suo piissimo padre. » Riguardando egli in som- 
ma in tutti 1’ immagine di Gesù Cristo , tutti ugualmente 
rispettava, o che superiori fossero a lui , o a lui inferiori. 

Dove però maggiormente dimostrò il servo di Dio la 
sua premura nel rendere a ciascuno l’onore che gli conve- 
niva , onde non ledere alla giustizia , si fu certamente nel 
rispetto che usò verso i sacerdoti. Considerandoli egli in- 
fatti quali Cristi in terra, è indicibile il rispetto che mostrò 
per la loro dignità. Cercò egli di evitare ogni contesa con 
i medesimi, e se pure una volta trovossi nel cimento di 
disputare con un sacerdote, il quale, contraddicendo a ciò 
che diceva il Santo prelato, mostrar voleva di aver mag- 
gior cognizione di lui in una scientifica materia , per farlo 
ricredere della di lui presunzione , ed a troncare ogni pe- 
ricolo di disputa , altro non fece che inginocchiarsi a’ suoi 
piedi, dolcemente dicendogli, di aver a neh' egli studia- 
ta quella tale materia. Un tal’ atto cosi sommissivo , ba- 
stò per far confondere il prete , e ricredersi della sua pre- 
sunzione. 

Pel rispetto poi che aveva appunto per essi, attento mo- 
slravasi in non' permettere che gli baciassero le mani, e solo 
avvenir poteva ciò di soppiatto ed all’ impensata : sebbene 
per altro premuroso si mostrasse egli di ciò eseguire verso gli 
altri sacerdoti ; ed a questo proposito lasciando da parte 
tutte le altre testimonianze, non possiamo dispensarci di rife- 
rire ciò che, con sorpresa, più volte ci ha narrato ed atte- 
stalo il venerabile padre D. Francesco Saverio Bianchi » che 
» benché fosse egli semplice religioso, ed il Morelli un’ Ar- 
» civescovo , pure in tutte le volte che recossi da lui , non 
» fu possibile indurre Monsignore a lasciarsi baciar la ma- 
li no , benché egli ogni volta avesse voluto al suddetto pa- 
» dre Bianchi baciarla. » 3Nè pago di dimostrar per se tan- 
to rispetto pei sacerdoti, cercò distillarlo ancora negraltri; 
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ond’ è die obbligava il suo Alunno a baciar sempre In pub- 
blico le mani ai sacerdoti che da esso capitavano , per av- 
vezzarlo cosi nel -tempo stesso alla cristiana umiltà , ed a 
conoscere il rispetto che a’ sacerdoti dimostrare doveva. 

Ma non è la sola giustizia distributiva che adempier si 
deve riguardo al prossimo : si unisce a questa la commu- 
tativa , la quale consiste appunto nel non ledere alcuno o 
nella ròba o nella fama. Ed in ciò quanto si dimostrasse 
esatto il servo di Dio , basta , per rilevarlo , accennar solo 
che cercò egli con ogni premura di non far mai lagnare 
alcun operajo , dando a ciascuno quello che meritavasi , 
pagandoli talvolta ancora pria del lavoro : la stessa esattez- 
za procurava d’ insinuar negli altri onde impedir si potes- 
sero tutti quelli sconcerti che nascono appunto dall’ inadem- 
pimento di un tal dovere : nè solo in ciò mostrossi così 
esatto , ma nel procurar ancora di non recar mai danno ad 
alcuno coll’ evitare tutto ciò che esser potesse in qualche 
modo di aggravio al suo prossimo. 

La stessa, anzi maggiore fu la premura che usò, per- 
chè non offendesse alcuno con le parole. Alienissimo qual’t*- 
gli era delle conversazioni, cercò di tener sempre in freno 
la lingua , per timore di non ledere la fama di alcuno. Al- 
lorché costretto era a correggere , il faceva sempre a porle 
chiuse , appunto perchè non trapelassero gli altrui difetti. 
Se si abbatteva ad udire qualche discorso che riguardar 
poteva il suo prossimo, egli usava il silenzio, e dava anche 
all’esterno de’ segni, per far conoscere quanto gli dispiaces- 
se , onde chi il faceva , costretto era a cangiarlo. 

Venendo egli stesso interrogato di taluno, o di qualche 
cosa notoria , si studiava sempre di compatire gli altrui di- 
fetti , solendo dire in tali incontri.: » se non fossimo noi 
» ajutati dalla grazia di Dio , potremmo cadere in vizii 
» P e Sg' or '* n Quanto era troppo notoria la cosa , scusar 
non potendo il fatto, si studiava almanco di scusarne l’in- 
tenzione : » non tocca a me, dicendo, di giudicare. Iddio 
» eh’ è lo scrutatore de’ cuori , vede le buone intenzioni e 
v rettamente giudica. » Avveniva quindi da tal sua esal- 
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terza che, nell' udire le prediche , sebbene sentisse pronun- 
ziare degli spropositi , non solo vi si mostrava egli attentis- 
simo, come se pendesse dalla bocca dell'oratore, ma non dava 
neppur segno alcuno all’esterno che indicar potesse ammira- 
zione: che se pure, dopo il discorso, stimolato veniva dal vica- 
rio, il quale sopra di ciò più volte tentollo, come egli stesso 
confessa, onde dasse il suo parere, il servo di Dio rannic- 
chiandosi in se stesso , e cuoprendo col manto della carità 
ogni sproposito detto dal predicatore , tutto intento mostra- 
vasi a far risaltare qualche cosa di buono che avesse que- 
gli potuto dire , cosichè passò presso tutti in proverbio : 
j> Per Monsignor Morelli , ogni predicatore è buono. » E 
tanto erano tutti persuasi di una tal verità , che avendo una 
volta il dotto Canonico Carrozzini di Otranto fatta in una 
certa tale occasione alla presenza del suo Prelato una dot- 
tissima predica , credette il servo di Dio di spedirgli per- 
sona per, in nome suo, seco lui congratularsi. Non ebbe 
però quegli difficoltà di mandargli a rispondere che.- » non 
» aveva che farne de’ suoi prosit, mentre Monsignore lodava 
» ugualmente così i dotti , che gl’ ignoranti. » 

Non era però contento di esser solo ad usare una tal 
cautela nel parlare , ma voleva altresì che la praticassero 
coloro tutti che da esso dipendevano. E perchè meglio di 
una tal massima s’ imbevessero , soleva dir loro : » che di 
» un terzo, o non dobbiamo parlarne, o dirne sempre be- 
» ne. Per quanto, quindi soggiungeva, per quanto esser 
» possano grandi i difetti di un uomo , ha sempre qualche 
» buona qualità. Perchè dunque vogliamo noi parlare di 
» quelli , e non di questi ? » Che se si avvedeva che talu- 
no incominciava in qualche discorso a mormorar del suo 
prossimo, per farlo tosto tacere , col sorriso sulla bocca si 
poneva a ripetere quel bel distico del padre S. Agostino : 
Quisquis amat dictis , abscntum rodere vitam , 

Hanc wensam yetilarn novcrit esse sili. 

Da ciò è poi che nessuno ardiva in sua presenza di 
dir male di alcuno, e tulli, dal vedere tanta cautela in lui 
verso del prossimo, astretti erano a confessare che , la vita 
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del Morelli non solo del tutto giusta fu rapporto al suo Dio, 
ma anche giusta fu riguardo al suo prossimo, e che ahbia 
egli in tutta la sua estensione adempiuto ed osservato per- 
fettamente quanto da noi richiede la virtù della giustizia. 

DELLA TERZA VIRTÙ CARDINALE. 
CAPO VII. 

i DelC eroica fortezza del servo di Dio. 

La virtù della fortezza può riguardarsi sotto due punti 
di vista : o può prendersi per quella Virtù , la quale c’ in- 
duce a soffrir con pazienza, con rassegnazione e con umiltà 
le malattie , le angustie , le Croci colle quali pruovar suo- 
le Iddio , come oro nel crogiuolo , le virtù de’ suoi servi , 
o per quella virtù che propriamente dicesi fortezza di ani- 
mo, colla quale 1’ uomo resiste coraggiosamente a qualunque 
cosa che offendei' possa i diritti che gli appartengono e che 
annessi sono alla dignità a cui è elevato , ovvero a qua- 
lunque cosa che cerchi di fargli tradire i doveri della pro- 
pria coscienza. 

Se difficile è per 1’ uomo il possedimento di una tale 
virtù considerata sotto il primo aspetto , atteso quell’ amor 
proprio che vorrebbe soddisfar sempre se stesso , e che av- 
verso si mostra ad ogni patimento , molto più difficile è il 
praticare la detta virtù considerata sotto il secondo punto di 
vista, poiché nel sostenere i proprii diritti, ed opporsi alle 
altrui ingiuste pretensioni, facilmente può intromettersi una 
certa tal quale ostinazione di animo, la superbia, e se non 
altro un certo compiacimento di non essersi fatto dagli altri 
soprastare. Se però ciò si avvera nella maggior parte degli 
nomini , non accade cosi ne’ veri servi di Dio. Questi che 
han cercato sempre di dominare sopra tutte le loro passio- 
ni , ed abbellire il loro animo di ogni sorta di virtù , se 
seppero far guerra ài loro amor proprio in modo , che non 
solo non si risentiva , ma godeva altresì in mezzo alle croci 
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cd ai patimenti; seppero, eziandio us.irc della cristiana for- 
tezza , sostenendo con coraggio i loro diritti , ed opponen- 
dosi a chiunque cercava' di far loro tradire la propria co- 
scienza , senza macchiar giammai la loro anima o con su- 
perbia , o con compiacenza, o animosità, o con qualunque 
siasi altra rea passione. 

Or un aniipa di queste cosi avventurata, fu appunto 
quel servo di Dio, di cui stiamo descrivendo le gesta. Sep- 
pe questi infatti , e soffrir con pazienza ogni cosa molesta, 
ed opporsi con coraggio a chiunque che , o contrastar gli 
voleva i suoi diritti , o carpir da esso cosa che opposta fos- 
se alla sua coscienza. 

Trovandoci di aver già abbastanza parlato di questa 
virtù considerata sotto il primo aspetto nel capo sesto della 
prima parte , poco ci tratterremo qui a far conoscere la 
sua invitta pazienza nelle avversità, nelle angustie , e nelle 
croci con cui piacque a Dio provarlo ; contentandoci quin- 
di di farne un qualche altro cenno , diremo, con un testi- 
monio di vista , che dimoslrossi egli sempre imperturbabile 
nelle disgrazie , e che questa era una virtù esercitata dal 
servo di Dio fin dalla fanciullezza senza mai venir meno. 
Tale sua invitta pazienza la ricavò dalla continua medita- 
zione di Gesù penante , onde aveva sempre iu bocca non 
meno quelle parole di Paolo 1’ Apostolo che » bisognò che 
» Cristo patisse per entrare nella sua gloria » , che quelle 
di un Santo padre, e che cercava d’insinuar anche agli al- 
tri , e vale a dire che » ne’ SS. Vangeli , si legge bensì 
» che Cristo abbia pianto , ma non mai che abbia riso, e 
» se egli solo fu senza peccati, pure non volle esser da fla- 
» gelli risparmiato » : Chrislum Jlexisse legùnus , risisse 
nuncjuam : qui fuit unicus sine peccato , non larntn sine Jla- 
gello. Quindi è poi che, da cotesta continua meditazione so-, 
pra Gesù penante, giunse egli a tale imperturbabilità, che, 
come attesta una sua penitente, soleva egli dirle: che »^il 
» soffrire senza mai risentirsi , era la maggior consolazione 
» che provar poteva lo spirito , e che ciò ridondava anco- 
» ra in vantaggio del corpo per la pace che godeva l’ani- 
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» ma * e nell’ esternare tali suoi sentiménti , mostrava tale 
trasporto e contentezza nel patire, che, come attesta la me- 
desima, ben ella rilevava, che esercitato si fosse egli molto 
in questa virtù , e che ne parlasse per propria esperienza^ 
E che cosi fosse , senza intrattenerci a far risaltare quella 
imperturbabilità , e diremo anzi cristiana fortezza che di- 
mostrò nella morte de’ suoi, e sopratutto in quella del suo 
dilettissimo fratello il canonico, in cui, dopo di averlo as- 
sistito fino all’ultimo respiro e raccomandata l'anima, con 
una intripedczza che mostrò del prodigioso , chiamò a se 
tutti quei della famiglia , dispensò a ciascuno la sua cande- 
la , e volle che da lutti se gli recitasse la libera con la so- 
lita assoluzione ; dopo di che unito colla sola sorella Car- 
mela recitò 1’ inno ambrosiano in rendimento di grazie al 
Signore per 1 ’ invitta pazienza accordata al defonto nel sof- 
frire senza mai lagnarsi quei orribili dolori di visceri , da 
quali era stalo nella malattia travagliato, senza, come dice- 
vamo , intrattenerci in questo , perchè ognuno si persuada 
della verità di ciò che da noi si riferisce, basta solo oltre 
i tanti fatti , altrove riportati, accennarne due soli, il pri- 
mo de’ quali è appunto quello che gli avvenne nel 1806 in 
Lecce. Trovavasi egli a far la cresima alla porta del mona- 
stero delle Alcantarine, ed accorso vi era molta gente, par- 
te tratte dalla divozione, e parte per profittarne anche es- 
se, quando una donna che era arrivata tardi, e che teme- 
va perciò di esser esclusa dal Santo Arcivescovo , cominciò 
a far mille strepiti , ed a cacciarsi avanti. Essendo però 
già stata fatta 1 ’ invocazione del Santo divino spirito, e ve- 
dendo escluso il figlio si avvanzò a caricar il servo di Dio 
d’ imprecazioni , e di parole offensive , che fremer fecero di 
sdegno tutti gli astanti. , Il Santo prelato però , come se 
niente detto gli avesse : » dov’ è, con somma^ placidezza ri- 
» chiese, dov’è donna il vostro figlio , ed avendoglielo quel- 
» la pt-esentato » , attendete, con la stessa mansuetudine le 
soggiunse » , attendete un poco , e sarete consolata » ; e con 
una bontà che non ha pari, contentossi, terminata la pri- 
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ma funzione , «oreinciarla eli bel nuoto per contentar quel- 
la donna cori importuna , ed arrogante. 

L’altro fatto che riferiremo , gli avvenne in Otranto , 
e che ben fa conoscere fino a qual grado di erqismo pos- 
sedesse egli la virtù della fortezza. Non v'ha dubbio che la 
fama della santità del Morelli si era sparsa tanto , che, co- 
me osserveremo a suo luogo , gli stessi francesi , nè so- 
lo soldati > ma uffiziali , ma generali lo rispettavano. Tra 
questi però ve ne furono taluni , i quali non conoscendo 
affatto Iddio , poco curar potendosi degli uomini , giunsero 
a far soffrire nello stesso episcopio delle gravi vessazioni al 
servo di Dio , ed abusando anche del diritto di ospitalità , 
cambiarono 1 ' Episcopio in stalla , portando gli animali fin 
dentro l’appartamento; ne di ciò paghi presso alla stanza 
ove dormiva il servo di Dio cercavano di frastornarlo con 
mille divertimenti clamorosi , e portando all’ eccesso il di- 
sprezzo , gli bruciarono per fin quelle poche robbe eh’ e- 
rauo in casa. Eppure in tante vessazioni che soffriva , non 
fu visto mai turbarsi , lagnarsi mai : che anzi vedendo che 
i suoi familiari fremevano , cercava egli di animarli tutti 
alla sofferenza, dicendo loro: » Iddio ci ha mandalo il fla- 
» gello , conviene che da noi si soffra. » 

Ma è tempo ormai di dare uno sguardo a questa vir- 
tù , considerata sotto il secondo aspetto , e che propriamen- 
te dicesi fortezza. Dal vedere il Morelli così umile , cosi 
mansueto , così buono , taluno si sarebbe facilmente per- 
suaso che non fosse per lui il dimostrare quella fermezza 
di animo che si richiede negl’ incontri , nei quali rimaner 
possano offesi i proprii diritti , o la gloria di Dio : Eppur 
si sarebbe grossolanamente ingannato. Fu sempre umile , 
manieroso e condiscendente il Morelli , ma finché restaro- 
no illesi i suoi diritti , finché non pericolava la gloria del 
suo Signore. Varii di questi accidenti gli occorsero nel lun- 
go giro di anni 20 di vescovado , ed in tutti mostrò sem- 
pre la stessa costanza , la stessa fermezza. Il primo pertan- 
to a provarla fu il vescovo di Lecce. 
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Ter antico costarne, gli Arcivescovi di Otranto , come 
primati de’ Salentini usato avevano il diritto d’ inalberar la 
Croce in Lecce come loro suffraganeo. Istruito di ciò il ser- 
vo di Dio , e conoscendo che il vescovo disporre non può 
della sua diocesi , ma che lasciar la deve intatta al suo suc- 
cessore cogli stessi diritti con cui la riceveva , e che perciò 
Ogni dovere lo portava a difenderli , non sì tosto giunse la 
prima volta in Lecce, che fe subito inalberare la Croce pa- 
triarcale. Una tale condotta dispiacque molto al vescovo Spi- 
nelli , ond’ è che mandò a fargliene delle forti doglianze : 
Vedendo però che altra risposta non aveva potuto carpirne 
( da tale rappresentanza, che » come Vincenzo Morelli cedeva 
» tutto al vescovo di Lecce , ma come Arcivescovo e Me- 
•» tropolitano di Otranto, non poteva, » capì Léne che nel 
partir che fatto avrebbe per Otranto, non avrebbe avuto rite- 
gno di bel nuovo inalberarla; cercò quindi lutti i mezzi per 
impedirglielo. Tutto fu però invano. Giunto il tempo della 
partenza, benché si vedesse un tal diritto contrastato, pure 
con un petto forte, e con generosa cristiana costanza , rivolto 
ai suoi disse ad alla voce : » Dobbiamo noi conservare in- 
» tatti i nostri diritti al successore. In nome di Dio , in- 
» nalberate la Croce, ed avviatevi » e così fu appunto eseguito.. 

Un’altro diritto o privilegio gode e vanta l’Arcivesco- 
vo di Otranto. In un paese dissito tre sole miglia da Lecce 
detto S. Cesario , vi è un’ intera contrada sulla quale non 
vi ha alcuna giurisdizione il vescovo di Lecce , ma è sog- 
getta all’ Arcivescovo di Otranto , il quale vi stabilisce il 
rettore , che si chiama della quota di S. Cesario. Ancor 
questo diritto gli venne contrastato, ma il servo di Dio col- 
la stessa fermezza e costanza seppe sostenerselo , cosichè vi 
stabilì il Rettore , e ne prese possesso , facendovi ancor la 
visita , e tutt' altro che porla l’episcopale giurisdizione. 

Dove però fé egli maggiormente spiccare non meno lo 
spirito di mansuetudine , di sofferenza , di umiltà , che il 
carattere di una fermezza , e costanza la più vigorosa , si 
fu certamente quando opporre si dovette alle ingiuste pre- 
tensioni del Preposito Tondi di Gelatina. Non può espri- 
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mersi quante vessazioni ebbe il servo ili Dio per di costui 
cagione a sofferire. Fissatosi questi in niente di pareggiare 
in qualche modo al suo pastore, si procacciò , a via d’im- 
pegni una ministeriale, colla quale se gli accordava l’uso 
de’ pontificali , render volendo la chiesa di Galatina indi- 
pendenle in certo modo dall’ Arcivescovo. Che non fece, che 
non disse il servo di Dio per farlo rientrare. in se stesso » 
e perchè conoscesse la mostruosità .della cosa. Ma tutto fu 
indarno. Sordo alle voci del pastore , smaniava per poter 
entrare nell’esercizio del preteso diritto de’ pontificali ; e 
già il tutto era all’ordine nel giorno di S. Pietro per can- 
tar pontificalmente il vespero. Non dormiva però il servo 
di Dio ,. e facendo uso della prudenza , e della fermezza , 
dispose per guisa le cose , che da Otranto giunse in Gala- 
tina al momento che quel Capitolo stava per entrare in co- 
ro. Vestitosi egli pertanto pontificalmente fece per allora 
rimaner deluse le smanie del pretensore. 

Veggendo però che nulla valeva a farlo rientrare al 
dovere , prese la via del ministero, e più rapporti energici 
fece colà capitare perchè si ponesse rimedio ad un tal di- 
sordine. Ma gl’ impegni del Tondi fecero rimaner senza 
cfietto tutti i suoi rapporti. Quindi , colla licenza anche 
della Santa Sede , si risolvette finalmente di andar egli stes- 
so in Napoli , a portar a piè del Trono le sue rimostran- 
ze. Ma che ? tali e tanti erano stati gl’impegni a favore del 
Tondi presso il Ministero , che quasi per l' intero corso di 
un’anno non potè cosa alcuna ottenere. Ma allora si fu che , 
dopo di essersi raccomandato con fervorose preci al padre 
de’ lumi , armandosi di un’Apostolico zelo, e di una for- 
tezza la più vigorosa , si presenta al'Sovrano ; fa in breve 
conoscere tutto T andamento della cosa : si protesta che egli 
non può più tollerare questo scandalo e disordine nella sua 
diocesi, esser contrario alla giustizia ed ai canoni della chie- 
sa ciò che si voleva dal ministero sostenere ; conchiuse quin- 
di con pregare il Sovrano, a voler far tosto ritrattare la 
ministeriale concessione , ovvero in quel momento stesso fa- 
ceva egli la rassegna , e la rinunzia del suo Arcivescovado, 
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Il sovrano clic ben conosceva II Morelli , e che faceva gran 
stima della santità del medesimo , non si offese per nulla 
per uu parlare cosi vigoroso ; che anzi veggendo di esser 
stato On allora ingannato , non ebbe difficoltà di ritrattare 
la concessione già fatta , e di restituire la pace , e la tran- 
quillità al Santo Prelato ; ed allora avvenne appunto , ciò 
che si è altrove riferito , eh’ essendo partilo tosto da Na- 
poli , e disposto il lutto per far pacificamente il pontifica- 
le in Galatina , a cui il Tondi non volle assistere fingen- 
dosi infermo ,• terminato lo stesso, rivolto ai suoi , andia- 
mo , disse , a far rientrare alT ovile questa pecorella , e re- 
catosi in casa del Tondi , con un’atto di umiliazione il più 
grande, se gli gettò ai piedi, cercandogli perdono, se mai, 
per difendere i suoi diritti, lo avesse in qualche modo offeso; 
quale atto , avendo fatto rimaner fuori di se per lo stupo- 
re il Tondi , cominciò a mescolar le sue colle lagrime del 
Santo prelato , dispiacendogli le tante vessazioni e travagli, 
che aveva dovuto per di lui cagione soffrire. 

Che se il servo di Dio seppe con tanta energia , for- 
tezza e costanza difendere e sostenere i diritti della sua Se- 
de , qual fortezza e costanza non avrà dimostralo quando 
si cercava di carpir da lui cosa che contraria fosse alla 
propria coscienza , e che offender potesse la gloria del suo 
Signore? Fondato avendo egli sempre l’esercizio di questa 
virtù sopra quattro disprezzi che bramava d'istillar nell’a- 
nimo di chi da lui dirigevasi , cioè » disprezzare il mon- 
do , disprezzare se stesso , non disprezzare mai alcuno , di- 
sprezzare di esser disprezzato » : spernere mundum , sper- 
nere seipsum , spernere nullum , et spernere sperni : quindi 
appunto col disprezzo del mondo si rese egli superiore ad 
ogni diceria non solo , ma ad ogni minaccia altresì e timo- 
re di morte , quando si trattava , o di adempiere ai dove- 
ri del suo ministero, o di promuovere la gloria del suo Dio. 

'Parlando della di lui prudenza , abbiamo fatto vedere 
come non potessero presso lui , per rapporto specialmente 
alle ordinazioni , ed alla provvista de’benefizii nè preghie- 
re , nè raccomandazioni , nè minacce : quindi conlentan- 
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doci solo aggiungere che sebben trovato avesse alcuni nell* 
sua esaltazione al vescovado già ordinati in Sacris , pure 
quantunque fossero ricchi e di forti maneggi , e provvedu- 
ti di raccomandazione, conoscendoli sprovvisti di quelle doli 
che richieggono i Sacri canoni , non si fè mai indurre a 
dar loro altro ordine , rimanendo fin alla sua morte nel 
semplice grado di suddiaconi ; e che, non ostante tutte le 
minacce dell’ Intendente, non si piegò a riconoscere e ad i- 
stallare in Lecce il vicario Capitolare fatto dal militare go- 
verno , tutte portiamole nostre riflessioni a ciò ch’egli ope- 
rò a prò e vantaggio della religione, ammirando la fortez- 
za e costanza con cui resister seppe alle ingiuste pretensio- 
ni del medesimo governo militare. 

Tutti colpro che conoscono a fondo, la materia che ab- 
biam per le inani , han dovuto confessare ,• esser stato un 
gran tratto di provvidenza Divina , che assiem cogli altri 
fosse stato il Morelli nel 1808 obbligato a condursi in Na- 
poli per prestare il giuramento di fedeltà a chi salito era 
allora sul Trono di Napoli. Ognuno conosce qual’ epoca 
infelice fosse quella , e cosa mai si richiedesse dal governo. 
Ammettere e tollerar si voleva il divorzio , che si difende- 
va ancora colle stampe , per mezzo di opere che a tal’ ef- 
fetto si pubblicavano. Non potevasi da’ vescovi obbligar al- 
cuno di venire a ricevere la benedizione nuziale nel sacra- 
mento del matrimonio, lasciandosi in libertà delle parti, se 
volevano ciò eseguire , bastando pel governo che adempito 
avessero al rito dello stato civile. Ammettere più non si vo- 
levano nè riconoscere pubblicazioni pel matrimonio. Pre- 
teudevasi finalmente che ogni vescovo dispensar potesse agl’ 
impedimenti canonici nelle cause matrimoniali. Che non dis- 
se però, che non fece il Morelli per opporsi quasi muro di 
bronzo, e difendere la causa di Dio ? Scriveva a taluni del 
corpo episcopale per dimandar consiglio , agl’ altri per e- 
sortarli ad esser forti , ed unirsi insieme per difendere la 
Santa Religione. Dovè però egli aver il dispiacere di ve- 
dere, che alcuni per timore , altri per indoverosa condi- 
scendenza , taluni altri per fluirla allettati dalia speranza di 
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avvanzamentì, non sì arresero a” suoi voti. Di tutto però il 
ceto Episcopale di allora tre ve ne furono , e che merita- 
no qui di esser con lode rammentati, si strinsero in santa 
lega col servo di Dio, e furono questi il degno Monsignor 
Rosini ancor superstite , vescovo di Pozzuoli , lo zelante 
Monsignor Minutolo già Arcivescovo di Mileto , ed il no- 
stro invittissimo Monsignor Pirelli già Arcivescovo di Tra- 
ni. Diedero questi allo stesso servo di Dio 1’ incarico di 
stendere una energica e forte rappresentanza al governo , 
che venne quindi da tutti e quattro sottoscritta. In essa co- 
noscer fece il Morelli i gravi assurdi che sostener voleva il 
governo , e che ciò era Io stesso che abbattere e rovescia- 
re da fondamenti la cattolica Religione. Nè temè egli stes- 
so di presentarla , protestandosi che, se il governo non can- 
giava risoluzione , soffrirebbe egli piuttosto la morte , che 
tradire il suo ministero. 

Tale sua condotta, se meritar gli fece dopo la morte, 
come altrove si è accennato , dall'immortale Pio VII il bel 
titolo di difensore della fede nel regno di Napoli , non po- 
teva andar certamente a grado del governo , il quale però 
rispettando in lui quella santità, che sa farsi ammirare an- 
che dai nemici della verità , contentossi solo di dargli per 
qualche tempo l’arresto in casa. Rinchiuso il servo di Dio 
nel suo ritiro , non tralasciò d’ invigilare alla cura del suo 
gregge , e lettere scriveva le più patetiche, esortando tutti a 
mantenersi fedeli alla chiesa , senza fare alcuna innovazio- 
ne da ciò che prescritto era da’ canoni ; e non potendo in 
altro modo giovare alla causa universale, spargeva amare 
lagrime ai piedi del Crocifisso , pregando Iddio che voles- 
se egli porre un rimedio ai mali, da’ quali era travagliala 
la chiesa; pianto che fu così copioso, che d' allora comin- 
ciò a debilitarsi per modo la vista, che, come egli stesso di- 
ceva , non gli confaceva più alcuno occhiale , e che gli pre- 
parò quella terribile oftalmia che gli sopraggiunse poco do- 
po ritornato in Diocesi , quale, come sopportasse , già os- 
servato 1’ abbiamo nel capo sesto della prima parte. 
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DELLA QUARTA VIRTÙ CARDINALE. 
CAPO Vili. 

DelC eroica temperanza del servo di Dio. 

La virtù della temperanza , ossia della sobrietà di col 
parla l’Apostolo S. Paolo, consiste nell’ usare la più gran 
moderazione in tutte le cose di 'questa terra , servendoci di 
esse , solo come di tanti mezzi dati da Dio a noi per con- 
servare la vita , e ristorar le forze perdute : quindi un uo- 
mo che viver vuole veramente temperante , fa d uopo cbe 
una vita meni lungi da ogni mollezza , e che sobrio sia bel 
sonno , nel cibo, nel vestire, nel gusto , ed in ogni qua- 
lunque siasi altra cosa. Or tale per lo appunto fu la vita 
del Morelli non meno da Religioso cbe da vescovo. Cbe 
parco in effetto e sobrio si dimostrasse egli da religioso nel 
sonno, per rilevarlo, basta riferir qui la bella testimonian- 
za che ci ha lasciata ne’ processi il fu Arcivescovo di Man- 
fredonia. » Essendo stato, cosi die’ egli, suo allievo in Re- 
» ligione, niuno, come me, deporre può la temperanza del 
» servo di Dio riguardo al sonno. Posso ben’ io attestare , 
» al par degl’ altri miei compagni , di averlo vfcduto sem- 
» pre vegliante e di notte e di giorno , e nel tempo spe- 
» cialmente di notte , anziché darsi in preda al sonno , 
» starsene si , ritirato in stanza , ma consumare la maggior 
» parte delle ore in orazione. Si credeva poi da me e da 
n tutti comunemente che non tralasciasse di castigare anco- 
» ra e flagellare il suo corpo. Impegnava poi non meno me, 
v che gli altri , che lo avessimo destato la mattina prima 
» di far giorno , per potere applicarsi tosto agli esercizi! 
» del sacro suo ministero. Faceva però tutto ciò il servo di 
» Dio per mortificarsi, e per esser sempre colla sua mente 
» a Dio sollevata. Queste erano anche le massime che in- 
» sinnava a noi, volendo che, in ciò , anche noi lo imi- 
» tassimo. » Nè è da credersi che col cambiar stato , can- 
giasse egli usanza , e fosse men sobrio nel sonno da vesco- 
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vo che da Religioso ; che anzi persuaso egli , come appun- 
to esprimevasi che » la vita del vescovo dev’ essere laborio- 
» sa , e che non si deve formare del vescovado un’ origlie- 
» re, per riposarvi comodamente la testa » si mostrò cosi 
sobrio nel sonno che recava a tutti stupore. A notte infatti 
avvanzata si ritirava egli nella sua stanza , e per molto al- 
tro tempo sentivasi , da chi gli stava vicino, esercitarsi in 
orazioni , invocando il nome SS. di Gesù , e facendo su 
ciascuna parola del Pater una breve meditazione. Si udi- 
vano anche de’ rumori , creduti da tutti colpi di flagel- 
li , co’ quali si disciplinava ; eppure la mattina si levava 
due ore avanti giorno , per poter applicarsi agli esercizii 
del suo ministero , ed alle scuole che si era addossato. Nè 
è da credersi che non patisse egli per si poco sonno, che 
anzi , per disposizione o fisica costituzione del corpo , bi- 
sogno aveva di moltissimo sonno , ma fu tutta sua virtù , 
mortificandosi assai in questo, cosichè i suoi sonni come si 
esprime un testimonio , nelle più lunghe notti d’ inverno 
non arrivavano mai alle quattro o cinque ore ; e secondo 
che attestano altri , » il suo riposo o non era sonno , o lo 
» era per pochissime ore , mentre quasi tutta la notte la 
» passava , o recitando' orazioni , o percuotendosi sonora- 
» mente il petto con altre parti del corpo con qualche fla- 
» gello. » Nè in djssimil modo si esprimono gli altri testi- 
monii , de’ quali uno specialmente che lo serviva da Segre- 
tario, nell’ epoca di cui abbiamo fallo parola nel capitolo 
antecedente, attcsta che » passava le notti interè in orazio- 
» ne, e più volte, stando ai Vergini averlo veduto egli stesso 
» in tempo d’ inverno verso le ore otto della notte starse- 
d ne inginocchioni. » Tale sua parsimonia nel sonno na- 
» sceva appunto dalla premura di mortificare suo corpo , 
solendo a tale effetto ora dire : che » bisognava mortifica- 
re il corpo, onde non ricalcitrasse contro lo spirito » ora, 
che » il sonno e l’ozio sono perniciosissimi, a’ giovani so- 
» pratutlo » ed ora , esser questo ( cioè la privazione del 
sonno ) » un gran rimedio per tenere a freno la carne eh e 
» il nemico dell’ uomo. » Da ciò quindi nasceva la sua gran 
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premura nel raccomandarsi al cameriere di desiarlo avanti 
giorno , se mai si facesse sorprendere dal sonno, sebbene non 
vi era in ciò bisogno alcuno, poiché , come attesta lo stes- 
so cameriere , il Santo prelato era quegli che lo andava 
ogni mattina a destare. Era poi uno spettacolo il vedere il 
Santo prelato due ore avanti giorno con un lanternino in 
mano andarsene al seminario per dissimpegnare alle lezioni, 
che , per mancanza di maestri , egli si aveva addossate ; e 
se mai trovava i seminaristi ancor dormendo, aver la sof- 
ferenza di aspettarli , non mancando quindi di dolcemente 
rimproverarli come quelli che si lasciassero trasportare dal 
solino , nell’ atto che sapevano che » bisognava mortificare 
il corpo , e non lasciarlo mai in tregua. » 

Siccome però nell’ està spesse volte avveniva che gli 
albori della luce si univano alle ore di orazioni e di occu- 
pazioni prolungate nella notte , soleva egli supplirvi con 
un pò più di riposo il dopo pranzo , quale però prendeva 
senza mettersi a letto , ma bensì seduto su di una sedia e 
col capo coverto da un fazzoletto , per esser cosi più vi- 
gilante e pronto per ritornare al seminario per dettare quel- 
le lezioni , alle quali egli suppliva. 

Sebbene dir si può che non solo nel dopo pranzo non 
si coricava , ma anche il più delle volte quel poco di ri- 
poso che prendeva la notte , il prendeva appunto assiso sa 
di una sedia. Di tanto ci assicura la signora Duchessa del 
Poggiardo: Venendo spesso il servo di Dio in Castri, luo- 
go della sua diocesi chiamatovi da quei signori , tratti dal- 
la curiosità si ponevano la notte a spiare da un buco che 
era nella porta della camera , e con loro sorpresa vedeva- 
no che il servo di Dio non dormiva , ma semplicemente 
poggiato al letto , e seduto su di una sedia prendeva qual- 
che riposo , che anzi molte volte il vedevano genuflesso che 
orava. Correva quindi presso tutti quei signori costante l’o- 
pinione , che -cosi se la passasse sempre nella notte il servo 
di Dio, e per vie meglio accertarsene , solevano fare una 
certa piega al lenzuolo, la quale doveva per ne cessilà cade- 
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re, te coricato vi si fosse, eppure tal quale, ed intatta la ri- 
trovavano il mattino. 

Nè minore a quella del sonno fu la sua parsimonia e 
sobrietà riguardo al cibo. Era infatti cosi frugale la sua 
mensa , che quelle vittuaglie solite a prestarsi in tempo di 
visita dai capitoli , che appena avrebbero potuto bastare 
per dieci giorni, le rendeva sufficienti per un mese, e più. 
Più volte se gli presentavano cibi durissimi , li tenea per 
un momento in bocca , ed era poi costretto a rigettarli , 
non potendoli masticare ; nè per questo mai lagnavasi , co- 
me neppure lagnossi mai della quantità , benché alle volte 
si riducesse ad una sola vivanda il suo pasto. Si alzava sem- 
pre famelico da tavola , non giungendo giammai a dare al 
suo corpo il necessario sostentamento , considerandolo come 
suo capitale nemico. Per lo stesso motivo gli negava il vi- 
no , non bevendone che pochi sorsi a cagione delle conti- 
nue infermità di stomaco e di visceri che soffriva , come 
insinuava 1’ Apostolo al suo caro Timoteo. La profonda di 
lui umiltà ci ha tenuto nascosto qualunque atto esterno di 
mortificazione , non è però che qualche volta riuscito non 
sia a taluno di avvedersi che con una santa destrezza asper- 
geva egli di cenere le vivande , delle quali tanto meno ne 
gustava , quanto più le sentiva da altri lodale , sebbene pe- 
rò se le pouesse innanzi come se mangiar le volesse, e quin- 
di con la stessa destrezza se ne privava , facendole togliere 
da chi serviva. 

Da tal sua parsimonia e temperanza , ognuno trai* può 
argomento quanto esatto si mostrasse egli poi nell’osservan- 
za de' digiuni o di regola , o ecclesiastici. Non si azzarda- 
va in fatti in essi, anche nelle sue infermità, a toccar cosa 
alcuna senza l’espresso comando de’ suoi direttori. Un sol 
pasto faceva al giorno , e sempre di oglio. Per indurlo ne- 
gli ultimi anni , in cui era mollo debilitato di forze a 
prender qualche piccola cosa la sera , vi volevano mille li- 
cenze e del direttore e del medico , nè assaporava cosa al- 
cuna , se pria non fosse stalo assicurato , che non vi era 
uè condimento, uè altra cosa che guastar potesse il digiuno. 
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Perchè però la sua temperanza fosse del tutto perfetta» 
non contenlossi già solo di mostrarsi cosi sobrio c nel son- 
no e nel cibo , e nel gusto, ma cercò di tener da se lon- 
tana ogni specie dì mollezza : ecco in falli come per riguar- 
do allo stato religioso si esprime nella sua deposizione il 
più volte citato Monsignor Dentice già suo allievo, ed Ar- 
civescovo quindi di Manfredonia : » A vieppiù , die’ egli, 

» rendersi temperante il servo di Dio, raostrossi nemico di 
ìi ogni mollezza , e perciò lungi dall’ accarezzare il suo cor- 
» po , procurò con tutti i mezzi di defaticarlo , e maltrat- 
» tarlo : quindi quei servigli che render se gli dovevano 
» da’ laici , li eseguiva egli stesso : spazzavasi perciò da se 
» stesso la stanza , rassettavasi il letto , ed un letto era as- 
» sai mal agiato; più volte era senza lenzuole, e quando 
» le aveva , le cangiava di rado , e solo costretto dalla ne- 
ll cessità, e ciò sempre per maltrattare il suo corpo , e ri- 
» durlo servo della ragione : in somma era egli il servo di 
» se stesso , non avendo ribrezzo di pulire anche i vasi im- 
» mondi , e servire se stesso ed il suo corpo per quanto la 
» pura necessità lo richiedeva. Posso perciò francamente 
» asserire , eh’ egli era la stessa temperanza , perchè con- 
» vinto giornalmente di una straordinaria moderazione. » 
Nè altrimenti diportossi da vescovo , perchè gli stessi vili 
uQicii che faceva da Religioso , li eseguiva anche da vesco- 
vo , nè permetteva , che i servi , o il suo alunno gli to- 
gliessero dalle mani la scopa, o che in qualche altro modo 

10 ajutassero. Dallo stesso amore e trasporto per la tempe- 
ranza ne nasceva , che sebbene fosse egli assai sensibile al 
freddo , non fu visto usar fuoco per riscaldarsi anche nel 
più rigido inverno , nè nella sua stanza vi si poneva mai 

11 fuoco : che se pure negli aitimi tempi di sua vita , per 
ordine de’ medici , i quali lo vedevano talvolta tutto tre- 
mare pel freddo , dovè egli farne uso , si contentava di 
quella qualità e quantità che gli recavano , cosichè avvenne 
una volta , come altrove si è riferito , che , o per incuria 
di cbi lo serviva, come dice il di lui alunno , o per inte- 
resse dell’ economo, come riferisce il di lui vicario , essen- 
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dosegli recalo ia vece della buona carbonina , del cattivis- 
simo carbone , nè avendone egli fatto alcun lamento , pel 
fetore che esalava , il gas acido carbonico che sviluppossi , 
1’ offese per modo che, cadde semivivo tra le braccia dello 
stesso suo allievo , facendo per qualche tempo dubitare di 
sua vita. 

Siam stati più breve nel presente capitolo, perchè la di 
lui umiltà poco ci ba fatto conoscere i mezzi da se tenuti 
per dimostrarsi del tutto sobrio e temperante ; da quel po- 
co però che abbiamo riferito, può giustamente couchiuder- 
gi , che anche eroica sia stata la sua temperanza. 


Digitized by Google 



PARTE TERZA 


DI CIÒ CHE PRECEDE , E SEGUI LA PREZIOSA MORTE 
DEL SERVO DI DIO. 


CAPO I. 

Della fama di Santità che lo accompagnò nel corso 
di sva vita. 

In varii luoghi della presente opera si è fatto da noi 
un cenno della stima universale che tutti facevano del Mo- 
relli , stima che nasceva dal complesso delle virtù che in lui 
risplendevano , e che cominciata direm cosi dalle fasce , 
andò di giorno in giorno aumentandosi ; ora è tempo di 
trattar più distesamente di questa materia , onde conoscer 
si possa sotto un sol punto di vista , come questa stima o 
fama di santità fosse in tutti hen radicata. Fin da fanciul- 
lo , vedendo i suoi genitori , e sopratutto il di lui Avo , 
la docilità, 1' ubbidienza , 1' amore all’ orazione , e tutte le 
altre virtù che lo accompagnavano , cominciarono a formar 
di lui i più felici presagi. Posto in educazione tra gli alun- 
ni del Tiene, si attirò l’ammirazione de’ suoi compagni non 
che del suo maestro vedendolo così alieno dai passatempi, cosi 
applicato agli studii , cosi esatto nell’ osservanza delle regole, 
così amante del silenzio e del ritiro. Consacratosi finalmen- 
te a Dio per mezzo de’ SS. voti , ed insignito de’ sacri or- 
dini , tale fu il fulgore delle virtù che in lui risplendeva- 
no, e specialmente 1’ umiltà e la carità, che ben presto di- 
venne opinione comune nella Congregazione che, il Morel- 
li , si avvanzava a gran passi per conseguire gli onori de- 
gli Altari. 

Questa fama di santità non si restrinse però solo tra’ 
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suoi correligiosi fratelli , ma ben tosto divulgossi nella po- 
polosa città di Napoli , dove il servo di Dio fece per più 
tempo sua dimora , cosicliè, ove compariva, si udiva tosto 
un susurrio mostrandolo 1’ un 1’ altro a dito, dicendo : » ec- 
» co il santo di S. Paolo. » 

Non è però meraviglia , cbe invalsa una tal opinione 
del Morelli , facessero tutti a gara di ricorrere a lui , dii 
per prender consigli , chi per affidare ad esso la propria 
coscienza, chi per raccomandarsi alle di lui orazioni. Que- 
sta fama però di santità allora acquistò maggior incremen- 
to , quando Iddio permise che , dal moggio ove sedeva na- 
scosto, fosse portato sul candeliere a reggere in qualità 
di Arcivescovo la chiesa primaziale di Otranto. Aperto in 
effetto allora al servo di Dio un campo più vasto per eser- 
citare quelle virtù di cui era adorno , il fulgore delle me- 
desime , e specialmente della carità, dell' umiltà, e dell’a- 
postolico zelo talmente comparve splendente tra quei popoli, 
fortunati di aver avuto un sì degno pastore , che rimasero 
tutti stupefatti per modo, che quante persone ebbero la sor- 
te di conoscerlo o di avvicinarlo , altrettanti furono i testi- 
moni» della di lui santità. Altro nome in fatti non gli ve- 
niva dato da quei popolani che quello di Santo. Non altro 
ripetevano le donne che nelle parole dell’ evangelica don- 
na. Beatus ve ri ter qui te portavit , et ubera quae taxisti . 
Da siffatta stima della di lui santità ne nasceva poi , che 
s’ inginocchiassero quei popoli al di lui passaggio , se gli 
affollassero a torme a torme per baciargli le mani , e quasi 
lo soffocassero ; cosichè d’ uopo eravi di qualche persona 
autorevole per allontanare la moltitudine , e non farlo ri- 
maner vittima dell’ altrui divozione. 

Nè è da credersi già che questa stima si restringesse 
solo a persone del volgo , a gente idiota , o che circoscrit- 
ta fossejjtra i limiti della sua diocesi, ma persone di ogni 
rango lo tenevano in concetto di Santo, cosichè dalla boc- 
ca di tutti udivasi a ripetere quel concettoso motto ; che 
tra i vescovi che trovavans'i allora nella provincia di Lecce 
non vi era alcuno: » nè più dotto di Fimiaai, nè più uo- 
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» bile di Spinelli , nè più santo di Morelli. » Quale fama 
di santità oltrepassando i condili della sua diocesi si dilatò , 
e si estese non meno per le due provincie di Bari e di Lec- 
ce, ma per tutto il regno, e per lo stato Ecclesiastico, giun- 
gendo fino in Francia, ove l’avevano propalata quei tanti 
francesi eh’ erano stati di passaggio per Otranto. 

Non è credibile in fatti qual fosse la stima che per la 
santità del Morelli facevano di esso i Franchi. Chiunque tra 
essi che avuto aveva la sorte di conoscerlo in Otranto, nel 
partirsene , non sapeva saziarsi dal magnificarne la di lui 
santità, e tutti rimanevano, direm così, come affatturati 
da lui. Per ben conoscere la verità di ciò che diciamo , 
basterebbe accennar solo quello che avvenne al Vicario Apo- 
stolico di Lecce con un certo uffiziale francese per nome 
Monsieur Repan. Era stalo questi qualche tempo in Otran- 
to , passò quindi altrove: dovendosi da li a qualche tempo 
restituire in Francia , sei vide un giorno comparire dinan- 
zi il detto vicario ; e meravigliato , gli domandò per dove 
fosse incamminato , a cui rispose quegli che dovendo riti- 
rarsi in Francia , voleva prima ritornare un’ altra volta in 
Otranto. Stupito il vicario , e domandalo avendogli perchè 
prendesse una direzione così opposta , quegli gli rispose , 
che non gli bastava il coraggio di ritirarsi in Francia, sen- 
za rivedere almeno un’ altra volta il Santo Vescovo Morel- 
li , e ricever da lui la sua santa benedizione. Ma non era 
solo il signor Repan che avesse tale stima della santità del 
servo di Dio. Richiesto in Lecce da un Canonico un certo 
uffiziale francese, che ritornava da Otranto, in qual concetto 
tenesse egli 1’ Arcivescovo Morelli , con grande entusiasmo 
e rispetto rispose: » quando io nomino 1’ Arcivescovo Mo- 
li relli mi levo il cappello di testa, come in effetto dinan- 
» zi a tutti sei levò » tanta era la stima che di esso fa- 
ceva : nè minore fu la stima che dimostrò un’altro uffizia- 
le francese protestante, il quale, al solo vedere la prima 
volta il Morelli , tale fu l’impressione che la di lui santità 
fece sull’ animo suo , che non ebbe ritegno dall’ esclamare : 
n se io mi dovessi far cattolico , mi ci farei per quest' uo- 
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» dio , » ed a costui facendo eco un' altro , soggiunse » pia- 
» cesse al cielo , che iu Parigi , aver potessimo un vescovo 
3> simile a questo. » Infinita poi era la stima che per la 
santità e per le esimie virtù del Morelli faceva il generale 
Ottavii che in tempo dell’ occupazione comandava la provin- 
cia di Lecce , e lo chiamava il vero vescovo. 

Tra i Franchi però, niuno meglio dimostrò quale fosse 
la stima che aveva per la santità del Morelli , quanto il Ge- 
nerale Soult. Trovavasi questi distaccato in Otranto nell' e- 
poca in cui i francesi, come amici, erano stazionati nella pu- 
glia. Or questi , al vedere il fulgore delle virtù che spic- 
cavano nel Morelli , e specialmente la sua profonda umiltà, 
la povertà estrema , l’esimia di lui carità , non che 1 ’ Apo- 
stolico suo zelo , da tanta stima e venerazione fu preso per 
la di lui persona, clic, trovandosi un giorno a discorrere con 
un’altro generale, e molti utEziali, tra le altre cose disse : 
» se tutti i vescovi avessero la bontà e santità del Morelli , 
» vorrei io essere il primo cattolico, ed anche il primo in 
» difendere la cattolica religione » ; e per mostrare che tali 
espressioni non erano già dette per pompa , ma erano veri 
sentimenti del di lui animo , a dargli un contrassegno della 
stima che ne faceva , ordinò al tenente colonnello della piaz- 
za di Otranto , che ogni volta che Monsignor Arcivescovo 
calava iu chiesa per le sacre funzioni , gli si mandasse la 
gran guardia di a4 soldati con un ufiiziale , quale picchetto 
veniva dal detto generale chiamato la guardia nobile, per ser . 
vire il Santo Arcivescovo : sebbene , a cbe occorre dir dip , 
più ? se lo stesso generai D' Etrè , uomo fiero e barbaro } 
noto e famoso per le sue barbarie e crudeltà usate nelle Ca- 
labrie , allora solo mostravasi moderato ed affabile, quando 
alla presenza trovavasi del servo di Dio ; che anzi tale era 
la stima che quest’ uomo, benché fiero di sua natura, fa- 
ceva del Morelli, che, trovandosi nel 1809 di passaggio pel 
ponte di Bovino , ed occupata avendo con la sua gente tut- 
ta la locanda , convenne a tutti i passaggieri che si trova- 
rono a passar per colà , il rimanere la notte ne’ legni, non 
potendo essere albergati ; appena però giunse in quella stes- 
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sa sera il servo di Dio die ritornava da Napoli , sparsasi 
tosto la voce che era giunto il vescovo Santo , il generale 
non ebbe ritegno, benché dirottamente piovesse, di scender 
subito dalla locanda, andare a servire il Santo prelato, far 
ricoverare il legno nella locanda , invitarlo a venir sopra , 
ove in di lui compagnia passò la notte ; nè di ciò pago or- 
dinò ad una brigata di gendarmeria che lo scortassero fin a 
Casamassima , ove lo attendeva il vicario , cioè per quasi 
tre giornate di cammino. 

Nè minore a questa fu la stima che per la santità del 
Morelli mostravano gl’ intendenti , i capi de’ tribanali , i re- 
gii ministri , cosichè bastava che ne sentissero il nome , che 
tutti si prestavano ad udirlo , lo accoglievano con rispetto, 
e lo secondavano nelle sue giuste rimostranze. Che se pure 
il Signore permise talvolta che anche da questi regii impie- 
gati , soffrisse il servo di Dio qualche vessazione , come si è 
altrove riferito , ciò fu per provare la di lui virtù , e far 
sempre più crescere la fama della di lui santità , essendo 
riuscito , in ogni avverso incontro , sempre vittorioso. 

Diversamente però da questi mostraronsi verso il servo 
di Dio i Sovrani Ferdinando I.° e Maria Carolina d’Au- 
stria. Noi abbiamo più volte in questa storia fatto un cen- 
no della stima che i cennati sovrani, e specialmente la Mae- 
stà della Regina facevano delia santità del Morelli ; ci pia- 
ce però qui aggiungere un tratto di pubblica stima dato al 
medésimo , e ciò avvenne in occasione che, nel 1796 le loro 
Maestà recaronsi in Lecce. Fu visto allora con ammirazione 
di tutti , che sebbene tutti i vescovi della provincia si por- 
tassero in Lecce per rendere i loro omaggi al Sovrano , 
pure , nell’ ammetterli all’ udienza , al solo Morelli ri- 
volsero il discorso ; nè di ciò paghi , dopo qualche poco di 
tempo, licenziatisi da tutti , il solo Morelli si tenner seco , 
col quale ebbero una lunga e segreta conferenza. Non è pe- 
rò qui ove dobbiam noi fare i nostri stupori , ma bensì che 
abbia saputo egli procacciarsi la stessa stima e venerazione 
presso il governo militare. Se in effetto permise Iddio elle 
il suo servo calunniato venisse presso il medesimo , spac- 
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a questo effetto tenesse egli indietro nella provvista de’ l>e 
nefizi i coloro tutti che mostravansi seguaci del partito fran- 
cese , pure , benché si trattasse di una cosa cosi gelosa e 
delicata , che lo poteva far giudicare reo di stato , il go- 
verno di tali accuse non ne fece alcun conto , riputando- 
lo , attesa la di lui sautità , qual’ uomo incapace di far tor- 
to ad alcuno. E che cosi fosse , ben ne venne da lì a po- 
co assicurato il governo , meutre si conobbe che fino allora 
non aveva conferito bepefizio alcuno a chicchessia. 

Indicibile poi era la stima che ne facevano non meno 
tutti i vescovi suoi coetanei , i quali facevano a gara per a- 
verlo, e passar seco lui qualche giorno, che l’Eminentissimo 
Porporato di Napoli Luigi Ruffo. Sebben questi difficile si mo- 
strasse con tutti , e geloso in conceder facoltà , pel Morelli 
non usava alcun riguardo ; quindi non solo , in quel tem- 
po che si trattenne in Napoli , l’ invitava spesso a pranzo, 
degnavasi di andarlo a visitare , ed a consultare in S. Pao- 
lo , ed ai Vergini , gli concesse ampie facoltà di usar tutte 
le funzioni episcopali , ma con esempio non più udito vo- 
leva che i suoi seminaristi fossero da lui esaminati. Nè fu 
il solo porporato di Napoli che facesse tale stima del Mo- 
relli , ma tutti quegli Eminentissimi che il conobbero in 
Roma , e furono ammiratori dell’ esimia dottrina che spiegò 
nell’ esame, non che dell’eroico esercizio di quelle virtù che 
fece spiccare nell’ alma città. Nè inferiore , che anzi supe- 
riore a questi, fu la stima che ne fecero i due Pontefici Pio 
VI , e Pio VII, Abbiamo altrove narrato , quali dimostra- 
zioni di stima fatto gli avesse il primo dopo 1’ esame, con- 
cedendogli ampie facoltà ; ed il secondo era tale e tanta la 
stima che ne faceva, che con un esempio nuovo, nel tem- 
po della occupazione militare , gli concesse per la sua dio- 
cesi le stesse pontificie facoltà che aveva Egli come Ponte- 
fice , colla sola condizione , che a tempo opportuno gli a- 
vesse fatto conoscere il mondo come se u’ era servito. Nè 
di ciò pago, nel consacrarsi il nuovo Arcivescovo di Otran- 
to , l’ immediato successore di Morelli , non altro racco- 


Digitized by Google 



i5o 

mandorli , che di calcar le orme , e seguir le vesligia del 
santo di lui predecessore; e quando ne intese la morte , 
non potè amnieno di non prorompere in quelle belle pa- 
role , già altrove da noi riferite: Ho perduto il difensore 

DELLA FEDE NEL REGNO DI NAPOLI. 

Alle testimonia nze fin ora addotte della fama di santità 
che godeva presso lutti il servo di Dio , crediam bene ag- 
giunger quella che ne han fatto i servi di Dio qui in ter- 
ra , non che Iddio stesso dal cielo. In piu luoghi di questa 
storia si è accennato la stima che ne faceva il servo di Dio 
Padre D. Francesco Saverio Bianchi , e che già ha ottenu- 
to dalla Santa Sede il titolo di Venerabile. Or frequentan- 
do noi questo servo di Dio , non solo dopo la morte dei 
Morelli, ci ha parlato più volte della di lui santità, ma con- 
tinuamente ci stimolava ad intraprenderne la compilazione 
de’ processi , assicurandoci esser quegli veramente un santo, 
e che Iddio glorificato lo avrebbe co’ miracoli , e cogli ono- 
ri degli altari (i). E che vi sia tutta la probabilità che tali 

(i) Sarà curioso il lettore di conoscere il perchè, dopo tan- 
te assicurazioni della santità del Morelli, siasi trascurato per ben 
dieci anni dalla sua morte di dar principio ai processi infor- 
mativi. Nell’ appagare 1’ altrui curiosità , intendiamo noi di di- 
singannare certi confessori troppo creduli in prestar fede alla 
santità delle donne , e rammentar loro quel bello avvertimento 
dell’Apostolo S. Giovanni. Nolite credere omni spirititi , sed 
probalc , ari ex Dea sint. Dietro le assicurazioni del servo di 
Dio Padre D. Francesco Saverio Bianchi , e dietro il nostro 
stesso intimo convincimento, non mancammo di scrivere a per- 
sona autorevole , perchè cercato avesse di raccogliere delle no- 
tizie riguardanti la vita del servo di Dio Morelli , c di promuo- 
vere ancora una postulazione , onde si potesse dar principio ai 
processi. Ma qual ne fu la risposta ? Che avendo egli sopra ciò 
consultato una gran serva di Dio , la medesima lo aveva assi- 
curato che ne deponcssimo il pensiere , perchè Monsignor Mo- 
relli si trovava in purgatorio. 

Nou conoscendosi ancora da noi chi fosse questa gran serva 
di Dio cosi illuminata , oi sorprese un certo avvilimento, cd 
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Assicurazioni abbiano Un di a verificarsi , ben dedurre si 
può dalla premura che ha dimostralo il Signore di dar agli 
uomini degli attestati della santità del di lui servo. Non so- 

abbattimento , e per allora si desistè da noi da qualunque in- 
trapresa. La prudenza vuole che si taccia da noi il nome non 
meno del confessore che della sua santa penitente , non che il 
luogo ove soggiornavano. Ci rincresce però che abbiam trovata 
consacrala questa stessa pretesa rivelazione anche nc’ processi , 
giacche non contento forse questa gran serva di Dio di dare 
tale assicurazione al suo confessore , la propagò negli altri , co- 
stellò un testimonio di udito, ha deposto aver inteso dire da . . . 

che una gran serva di Dio lo aveva assicurato che il 

Morelli si trovava in purgatorio. 

Udendo però nel nostro ritorno dalla Sicilia che pel Padre 
Bianchi già era in fine la compilazione del primo processo, si 
riaccese nel nostro cuore la speranza che Iddio glorificar vo- 
lesse anche il Morelli. Quindi fin dal 1819 cominciarono le no- 
stre cure pel detto oggetto , aprendo pn carteggio con tutti gli 
Arcipreti della Diocesi , non che con altre persone che lo ave- 
vano avvicinato in vita , perchè ciascuno ci rimettesse una re- 
lazione veridica di ciò clic sapeva del servo di Dio. Abbondan- 
te, ed oltre ogni nostra espettazione fu la materia che ci si pre- 
sentò dinanzi. Animali da ciò , ci risolvemmo nel 1820 di far 
un giro per tutta la provincia , ed altre interessantissime notizie 
si vennero da noi ad acquistare. Ci accingemmo quindi sopra 
tutte queste notizie a distender gli articoli , ed a ritornare iu 
Puglia nel 1822, per dar principio ai processi, come di fatti fu 
eseguito. La nostra lontananza dalla Puglia fece si che andasse 
il lutto assai lentamente: dispose però il Signore che nel 1 83 s 
fossimo destinati a riaprir la nostra casa di Lecce. Fu allora che 
si spiegò da noi tutta l’energia per portar a fine il processo, e 
già , dopo dieci anni di sudori c fatiche ci siam riusciti. Por- 
tatosi quindi questo da noi stessi in Roma, e sottoposto all'esame 
delle S. C. de’Rili , è piaciuto già al Signore in parte esaudirci, 
con avere il servo di Dio riportato il titolo di Venerabile. Ter- 
miniamo questa nota che ci è sembrata necessaria , coll’ assicu- 
rare il lettore , che in occasione che nel 1822 ci dovemmo per 
qualche tempo fermare in Puglia , ben presto ci avvedemmo , 
c con noi anche gli altri , qual fosse la pretesa santità della 
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lo in effetto ha egli permesso , che i fedeli attratti dall’odo- 
re delle di lui virtù , cercalo avessero ancor vivente di pro- 
cacciarsi qualche cosa che al di lui servo appartenesse , o 
che gli tagliassero di nascosto de’ pezzi di abito , come tra 
gli altri fecero appunto in Conversano le sorelle del vesco- 
vo Carelli , mostrandoli poi tutte giulive al loro fratello , da 
cui riprese vennero , dicendo loro. » Iddio ve la perdoni o 
» sorelle, perchè povero Monsignore non aveva altro abi- 
» to , e se j eri stesso me lo avreste fatto sapere , cercato 
» avrei di fargliene un'altro »; ma ha voluto altresì arric- 
chirlo di varii doni e carismi , e colla grazia specialmente 
delle guarigioni, per cui sempre più si dilatò, e confermossi la 
stima che tutti facevano della santità del Morelli. Quali poi 
fossero questi doni e carismi, pregio è dell’opera di andarli 
qui dettagliatamente rifereudo negli articoli che a questo 
capitolo susseguiranno. 

CAPO II. 

De doni co' quali si compiacque il Signore arricchire il ser- 
vo di Dio , onde contestar scmpreppiù presso tulli la fa- 
ma della di lui santità. 

ARTICOLO I. 

Spirito di profezia , e previsione di morte. 

Prima di metter mano alla presente materia, fa d'uopo 
prevenire il lettore che, non dee meravigliarsi , se assai ri- 
stretto e scarso ritrova il complesso de’ doni e carismi. La 
profonda umiltà del servo di Dio , lo ha spinto a nascon- 
der se da se stesso , ed occultare agli occhi degli uomini , 


donna che spacciò quella rivelazione , c di cui , per spirito di 
carità e di prudenza, non facciamo conoscere le belle virtù che 
1’ adornavano , c quanto preziosa fosse nel cospetto del Siguorc 
la di lei morte avvenuta pochi auni dopo ! 
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non solo i doni , ma anche le stesse virtù. La sua vita è 
stata, direbbe 1 ’ Apostolo nascosta in Dio ; ed è per questo 
che serviti ci siamo del passo dello stesso Apostolo per epi- 
grafe della presente storia. Per quanto però egli cercato ab- 
bia di occultarsi , non 1’ è riuscito in modo che non trape- 
lasse al di fuori qualche cosa : ma da quel poco che dire- 
mo., ben possiamo trar argomento esser stata la sua, una 
di quelle anime privilegiate da Dio e distinte. 

Per dare un qualche ordine alla materia , cominciar 
dovremmo dal dono della parola : ma poiché di questo ne 
abbiamo altrove abbastanza parlato , darem principio da 
quello che spirito di profezia si appella. Non v'ha dubbio, 
cbe , se non sempre , almeno di tratto in tratto sia stato il 
servo di Dio di questo dono da Dio decorato. In effetto es- 
sendosi nel 1799 presentati al servo di Dio alcuni galan- 
tuomini di Calimera, gli fecero la confidenza che essi temen- 
do assai della loro vita per 1’ entrata fatta da' francesi nel 
regno di Napoli , risoluti si erano di recarsi in Corfù per 
mettersi in salvo. Il Santo prelato dopo essere stato per 
qualche tempo perplesso , ad essi rivolto. » Tornate , dis- 
» se loro , tornate in vostra casa., mentre per questa volta 
» non vi è timore , stantechè il nemico non giugnerà fin 
» qui. » Come egli disse , tanto appunto avverossi , giac- 
ché i francesi non arrivarono neppure a metter piedi nella 
provincia di Bari , che costretti furono a lasciar anche Na- 
poli ed uscire dal regno. £ qui è da notarsi il doppio pre- 
dicimento , poiché detto avendo per questa volta , suppo- 
neva che un’ altra volta entrati sarebbero i francesi in Na- 
poli , come appunto avverossi nel « 8 o 5 , dove furono sta- 
zionati fino ai 181 5 . 

Trovandosi il servo di Dio gravemente infermo , e te- 
mendosi già della di lui morte, quando recossi in Sternatia, 
la signora D. Domenica Rendina che aveva per lui una par- 
ticolare divozione : ah Monsignore gli disse : forse ora vi 
perdiamo vivo e morto , e con voi perderò anche il mio 
Confessore , il quale era appunto il di lui segretario , e cbe 
non essendo di Otranto temeva la suddetta che ritiralo si 
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fosse in patria, il servo di Dio per la prima parte, sorri. 
dendo le rispose , che sarebbe tornato, ma ci tornò morto, 
per la seconda parte poi, per consolarla , l'assicurò che do- 
po la sua morte D. Marino sarebbe stato situato in Otran- 
to , come di fatti avvenne , mentre dopo la morte del San- 
to prelato , fu fatto Canonico della detta Città. 

La signora D. Maddalena Baldelli presentossi un dì di- 
nanzi al servo di Dio , mentre si trovava dalle nostre mo- 
nache di Sor-Orsola manifestandogli le angustie dalle quali 
era afflitta per una nubile figlia per nome D. Teresina Vai- 
verde , la quale poco docile si mostrava ai di lei consigli , 
per consolarla , non dubitate, le disse, che sarete consolata 
più di quello che desiderale. Poco tempo passò che la sud- 
detta giovane risolvette di abbandonare il mondo , e si fece 
Monaca nelle Salesiane, dove, sotto il nome di Suor Mar- 
gherita , come cominciò , prosiegue a menare una vita e- 
semplare , locchè forma l’edificazione delle compagne, e la 
consolazione della Madre. 

Trovandosi la signora Duchessa del Poggiardo di ave- 
re una ragazza di un'anno circa assalita da un vajuolo piut- 
tosto maligno , si raccomandò caldamente al servo di Dio , 
perchè volesse intercederle da Dio la grazia della guarigio- 
ne , ma altra risposta non ne riportò , che » pensasse di 
» raccomandarla a Dio , giacché quello che le poteva dare 
» Iddio , dar non glie lo poteva nè il padre , nè la ma- 
» dre , e che un giorno ne troverebbe vantaggio pregando 
» essa per lei. » Da queste parole ben comprese la Du- 
chessa che la medesima dovesse morire , come di fatti da 
lì a pochi giorni ne avvenne. 

In una delle volte che passò il servo di Dio in Casa- 
massima , portato essendosi al conservatorio colà esistente, 
presentossi dinanzi al servo di Dio Suor Maria Raffaele Ra- 
dogna , pregandolo caldamente a far una particolare ora- 
zione al Signore , per conoscere la di lui volontà per sua 
sorella Maria Vittoria , la quale non voleva più stare in 
quel conservatorio , ma ritornar voleva nella casa paterna. 
Assunse il servo di Dio l’ impegno di secondar le di lei bra- 
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me , e dopo un giorno di tempo , tornato essendo al con- 
servatorio, 1’ assicurò che non solo non si sarebbe la sorella 
secolarizzata , ma che verrebbe un giorno, in cui si sarebl>e 
fatta Monaca professa. Questa profezia si è verificata in tut- 
ta la sua estensione dopo 1’ elasso di anni ?4 > mentre nel 
i83i, da quel conservatorio, passò alle Benedettine di Oria, 
dove aj presente trovasi di già professa e consecrata a Dio 
con i sacri voti. 

Altra predizione fece al signor D. Antonio Quarta di 
Castri. Dovendo questi lasciar 1’ abito Ecclesiastico per la 
morte di un unico fratello che teneva , senza che si cono- 
scesse dal servo di Dio se i suoi genitori fossero nel grado 
di far figli , lo esortò a perseverare nello stalo cliericale , 
predicendogli che avuto avrebbe un altro fratello , locchè 
verificossi dopo il corso di due anni. 

Assai più circostanziale sono le due predizioni che an- 
diamo ora a riferire. 

Trovavasi verso il 1 8 1 3 destinato a far le missioni in 
Muro paese della diocesi di Otranto il Sacerdote D. Pao- 
lino Stisi di Gallipoli, al presente Canonico di quella città, 
quando se .gli presentò ai piedi una donna di circa anni 4o* 
dicendo che voleva farsi per 1’ ultima volta la confessione 
generale , perchè dopo due mesi sarebbe sicuramente morta. 
A queste parole ripreso avendo quel sacerdote » che seb- 
» bene certa era la morte , 1’ ora però era incerta , » quel- 
la francamente rispose, eh’ essa era certa anche del tempo, 
poiché il servo di Dio Morelli detto le aveva , che viver do- 
veva altri dieci anni, e che morta sarebbe ai 2 di Luglio, 
Stupì di ciò il detto Sacerdote , ed intanto avendola ricon- 
ciliata con Dio , dopo qualche tempo parti da Muro. Elassi 
però alcuni mesi vi ritornò , e non ebbe altra premura 
che d’ informarsi dal siguor Arciprete Multoni confessore 
ordinario della cennata donna dell’ avveramento della pro- 
fezia , e dal medesimo seppe che effettivamente era trapas- 
sata ai due di Luglio dopo sette giorni di malattia. 

Presentatosi un giorno dal Santo prelato il primice- 
rio di Canuole signor D. Giovanni Villei, volle dalla di lui 
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bocca sentire qual vita menasse il giovane chierico Ville! 
di lui cugino , ed udito che ebbe la vita scandalosa che 
menava , lo interruppe dicendogli: » Basta così, mi avete 
» detto la verità , ed io sò lutto , pure, gli soggiunse , vi 
» dico che di nessun’ altro ho tanta certezza della vocazio- 
» ne al Sacerdozio quanto di lui. E però impegnatevi a 
» condurmelo , che gli darò io stesso gli esercizii spirituali, 
» e dopo qualche spazio di tempo che il terrò nella carne- 
» ra di S. Filippo onde faccia penitenza de’ suoi scandali, 
» l’ordinerò. » Parte il Villei , ed il tutto mette in opra 
per secondare le brame del Santo prelato : riuscì però inutile 
ogni tentativo: quindi ritornato dal Santo prelato, appena 
quegli lo vide, » come ! gli disse, non mi avete condotto il 
» vostro cugino ? ah! che ha fatto! egli ha resistito sempre 
» alla grazia divina che lo chiamava al Sacerdozio. Io morirò 
» prima di voi. Vedrete però voi il chierico Villei che in 
» qualunque stato si porrà , non gli gioverà cosa alcuna , 
> e vivrà miserabile: nello stato sacerdotale avrebbe potuto 
» recare grande utilità alla vostra chiesa ed alla Cattedrale. 
» Verrà un tempo in cui vi sarà gran bisogno. Il Novizio 
» Pappadia per esser stata la causa del traviamento del pri- 
» mo , ancor egli patirà lo stesso , ma un poco meno. 

» Quanto vi ho detto , il vedrete accadere. » E come atte- 
sta il succennato primicerio tanto appunto verificossi dopo 
la morte del servo di Dio. Cosi il chierico che il novizio 
col deporre 1’ abito ecclesiastico menarono moglie : in bre- 
ve tempo rimasero vedovi, dissiparono il loro asse, e vivono 
ancora miserabili. Il Pappadia soffre un poco meno del chie- 
rico , perchè trova un’ appoggio ne’ suoi vecchi genitori, ed 
è senza impiego , e senza professione. Il Chierico, benché 
prendesse la professione di pubblico Notaio , più non P e- 
sercita , perchè sospeso. La chiesa della loro patria , ben- 
ché fosse per lo innanzi provveduta abbastanza di zelanti 
Sacerdoti , pure oggi del tutto languisce. Tale fu l’attesta- 
to che di tal predizione rimise a noi il primicerio Villei 
nel 1822 prima della sua morte. 

Aggiungeremo qui altre tre predizioni , alle quali tro- 


Digitized by Google 



a57 

vasi accompagnato ancora il dono della previsione della 
morte. Riguarda la prima la sola persona del servo di Dio, 
mentre essendosi egli ristabilito col beneficio dell’ aere di 
Sternatia dalla grave malattia che sofferto aveva , rallegran- 
dosi molti seco per la ricuperata salute , col solito suo sor- 
riso » in quest’ anno, disse, passerà guai la lettera A ». 
Non fu capila da alcuno una tale espressione , ma ben pre- 
sto si avvidero tutti che intendeva parlare di se , che sa- 
rebbe cioè morto 1’ Arcivescovo. Due mesi in effetto dopo, 
essendosegli attaccata una dissenteria contagiosa che infetta- 
va quel paese, sen passò egli agli eterni riposi. Or in que-, 
sti due mesi appunto d’ intervallo che passarono dalla con- 
valescenza all’ ultima infermità che lo tolse di vita, avven- 
nero due casi che meritano di esser qui riferiti , e che sem- 
preppiù ci confermano del dono da Dio ricevuto di predi- 
re di tampo in tempo 1’ avvenire. Accadde il primo nella 
persona di un nipote di un certo Mattia Rocco di Sterna- 
tia , il quale lo ha in tal guisa attestato nel processo: » Mi 
» ricordo che il servo di Dio D. Vincenzo Maria Morelli 
» era solito di passar* spesso dai poderi dove io faligavo , 
» e specialmente nel tempo della messe allorché si trovava 
» in Sternatia per cambiar aria. Or un giorno , che per 
» condiscendere alle istanze del suo chierico per nome D. Pie- 
» tro, entrò nella mia masseria , postosi a sedere , gli pre- 
» sentai io un mio nipote dell’ età di quattro anni perchè 
» gli baciasse le mani. Esso lo prese , ed avvicinatolo a se, 
» gli pose le mani sulla testa , e chiesto avendo come si 
» chiamasse, udito che nominavasi Domenico Antonio, pro- 
» ruppe cinque o sei volte in queste parole. » Domenico An- 
tonio mio, /delio ti benedica. Oh che ci aspetta ! oh che ci 
aspetta ! » Nel mese di Agosto , passati già quasi due mesi 
» venne ad ammalarsi con disinteria il Santo Arcivescovo , 
» ed il giorno appresso s’ infermò anche il fanciullo mio ni- 
» potè colla stessa malattia , di cui abbiamo parlato. Dopo 
» alcuni giorni e propriamente nel giorno ventidue dello 
» stesso mese di Agosto mori l’Arcivescovo, e nel giorno 
» ventitré mori il fanciullo. Questo fatto, soggiunge il te- 
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» stimonio predetto, fu creduto da me come un miracolo, 
„ e come una cosa di Santo , e fui nella certezza , che Mon- 
» signore sapeva che dovevano morire tutti e due con una 
» morte di Santo ; ed io ho raccontato più fiate questo fat- 
* to nel paese , e fuori paese , e credo che tutti due stia- 
» no in Paradiso ». Presso a poco simile a questa è un al- 
tra predizione fatta anche in Sternatia in quel medesimo 
tempo al figlio della signora D. Maria Antonia Jacovanni. 
Presentò questa un di al Santo Prelato un ragazzo suo di 
anni dieci per farlo esaminare. Al vederlo , rivolto il Santo 
prelato alla madre » figlia , le disse , è un peccato che que- 
» sto ragazzo resti qui } quando me ne vado 7 lo porterà 
» con me ». Credè la madre che intendesse dire di con- 
durlo seco in seminario. Da 11 a poco però mori Monsigno- 
re , e non passò un anno , che comparso al ragazzo, l’ in- 
vitò a venire seco in paradiso dicendogli che sarebbero ve- 
nuti due angioli a prenderlo. Caduto infermo il ragazzo , 
dalla prima febbre assicurò la sua soprahalia per nome An- 
tonia Carlino, eh’ esso era sicuro di dover morire, perchè 
gli era apparso un vecchiarello che glie lo aveva assicurato. 

Queste sono le. principali predizioni che fece in vita il 
servo di Dio , ma non è da credersi che a queste sole si 
restringesse , ma si ben di queste sole abbiamo potuto ri- 
cavare sicuri attestali. Del resto non mancano altri testi- 
moni! i quali hanno attestato , che sebbene non abbiano 
essi memoria nè delle persone , nè delle specie de’ fatti , si 
ricordavano però di aver più volte inteso dire da varie per- 
sone di aver loro profetizzato il Santo Prelato la riuscita di 
qualche fatto o favorevole o avverso , che si era precisamen- 
te verificato. Terminiam pertanto il presente Capitolo col 
far un semplice cenno della predizione fatta al suo alun- 
no , dicendogli che sarebbe 'venuto un giorno che occupa- 
to avrebbe egli in Lecce le cariche del Canonico Isacco , 
locchè in quest’ anno si è verificato , essendo stato destina- 
to a Maestro di eloquenza nel seminario , ed a succedere 
nella teologale al Canonico Grande per la di lui promozio- 
ne all’ Arcivescovado di Otranto. 
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Penetrazione de' cuori , e manifestatone di cose occulte. 

Siccome l’uomo, al dir della scrittura Santa, vede solo 
l’esterno , ed è proprio solo della Divinità il penetrare nel 
profondo abisso del cuore umano , cosi da’ mistici si è ri- 
putato sempre uno de’ speciali doni che compartir suole Id- 
dio a certe anime predilette, il poter leggere negli altrui 
cuori , dando anche ad esse la conoscenza di quelle cose , 
che, essendo occulte , non possono per mezzo dell’ umana 
scienza sapersi. Or di questi due doni volle anche Iddio 
che, di quando in quando, adornato comparisse quel suo ser- 
vo , di cui ci troviamo a descrivere la storia. Pochi fatti in 
vero possono da noi riferirsi , ma non dee il lettore per- 
der di vista ciò che si è nel precedente articolo cennato , 
cioè che la profonda umiltà di questo servo di Dio , ha 
cercato di occultar agli uomini come ogni virtù, cosi qua- 
lunque siasi dono, quei soli fatti giungendo alla nostra co- 
gnizione , che per le circostanze , dalle quali sono stati ac- 
compagnati , riuscito nou è alla stessa umiltà di poterli 
occultare. Il primo pertanto che ci si presenta dinanzi , e 
che classico nel suo genere può chiamarsi, è quello che av- 
venne ad un giovane diacono , di cui sebben sia già tra- 
passato , ci asteniamo di far conoscere il nome ed il luogo 
a cui apparteneva. 

Si è accennato in qualche luogo della presente storia 
che fin dal primo anno che occupò il servo di Dio la sede di 
Otranto , cercò di aprire il seminario , e che solo dopo due 
anni tenne la prima pubblica ordinazione. Su questo tempo 
occupar si dovette più d’ ogni altro , colle opportune fa- 
coltà , a riformar i patrimonii , poiché trovò che una buo- 
na parte de’ giovani cransi ordinati con patrimonii fitlizii. 
Or tra questi ye n’era uno , il quale già era diacono. Es- 
sendo pertanto anche questi venuto in seminario , e rifor- 
mato già il patrimonio, attesa la buona morale condotta 
che mostrava al di fuori, era stato abilitalo per ascendere 
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al sacerdozio , che anzi determinato se gli era anche il gior- 
no per l'esame. Quand' ecco che poco prima dell’esame en- 
tra questo giovane dal vicario tutto spaventato , e bagnato 
ed asperso tutto di lagrime. A tal vista cercò il vicario sa- 
per di tale spavento il motivo , allora fu che il giovane da- 
to un profondo sospiro , così prende a favellare. » forzato 
» io da miei genitori , e riconvenuto delle spese per me 
» portate fin dal principio della mia ascrizione alla chiesa, 
» mi era indotto a sollecitare presso la Signoria vostra la 
» mia ordinazione ; ma siccome vi ripugnava la mia coscien- 
5> za per alcuni peccati occulti che me ne rendevano inde- 
» gno , così da più giorni ho fatto preghiere al Signore , 
» che si degnasse di dar lume all’ Arcivescovo , onde non 
» mi ordinasse, ed oggi piucchè mai ho ripetuto con mag- 
» gior fervore la mia preghiera : quando ecco , dopo il ri- 
» poso , mi sono veduto improvvisamente chiamar dal San- 
» to Arcivescovo , il quale bagnato tutto di lagrime , strin- 
» gendomi al petto mi ha detto : » Jìglio mio tu conosci la 
tua indegnità , e perchè vuoi accostarti all' ordinazione , fa- 
etndo un sacrifizio al demonio ? » Spaventato io a tali pa- 
» role mi son buttato a’ suoi piedi e gli ho detto : » Mon- 
signore mio , questo è stato Iddio che ve lo ha ispiralo , io 
non voglio mai più ordinarmi: » Egli però sollevandomi da 
» terra , c mescolando colle mie le sue lagrime , e confor- 
» tandomi , mi ha soggiunto : » Nò Jìglio tu sarai ordina- 
to , ma quando sarà tempo. Il vicario Elia che nella sua 
bella relazione sulla vita del Morelli , ci ha descritto così 
minutamente un tal fatto , assicura , che invigilando egli per 
ordine del suo prelato sugli andamenti di ciascun’ ordinan- 
do , dietro le più esatte indagini e ricerche , nulla aveva 
rovato in contrario al suddetto giovane. Quindi per viep- 
più accertarsi del dono di Dio , non tralasciò con mille 
mezzi industriosi , e suggestive domande, a conoscer da es- 
so , se 1’ Arcivescovo potuto avesse sapere da altri quei suoi 
peccati occulti , il giovane però sempre costante , replicò , 
di esser ciò impossibile, mentre quei peccati erano noti so- 
lamente a Dio , ed alla propria coscienza: quindi fin d’al- 
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lora cominciò egli , e gli altri a concepire una somma sli- 
ma per la santità del Morelli. 

Un’ altro avvenimento di questo stesso dono , ci vien . 
riferito dal signor D. Ermenegildo Pepe eletto vescovo di 
Larino. Recandosi questi in Otranto , dove spesso Monsi- 
gnore lo chiamava per Goadjuvarlo nelle missioni , e nella 
istruzione del clero , e del popolo assicurato venne da uu 
prete, che commesso avendo un peccato noto solamente a 
Dio , fu tosto chiamato dal Santo prelato , il quale dolce- 
mente sì , ma con grave dolore gli manifestò il peccato , 
avvertendolo di tosto riconciliarsi con Dio. A tali detti , 
stupito il prete , non potè fare amraeno di non confessar, 
la verità , e conoscendo che il solo spirito di Dio potuto 
aveva manifestarlo al suo prelato , ne fece tosto penitenza , 
e cercò di emendarsene. 

Questo dono fu ben rilevalo dal signor D. Paolino Sti- 
si , il quale nel fare col prelato la sua generale confessione, 
si avvide che il Santo prelato aveva il dono di conoscere i 
cuori , e di penetrare nel segreto delle coscienze ; e che 
così fosse ci viene da un’altro Sacerdote attestato, che nel 
far egli la sua generai confessione col servo di Dio , dimen- 
ticato essendosi di accusarsi certi peccati , il servo di Dio 
con gran carità glie li manifestò , onde se ne dasse in col- 
pa. Da lutti questi fatti ne invalse poi presso tutti 1’ opi- 
nione che il servo di Dio fosse stato da Dio dotato del do- 
no di conoscere i cuori , e quindi per timore di non sen- 
tirseli manifestare dal medesimo , chi comparir doveva di 
nanzi a lui , e si conosceva reo di qualche delitto , cercava 
pria di riconciliarsi con Dio; e cosi appunto un grave te- 
stimonio ha deposto ne’ processi , che era tale il timore di 
comparire dinanzi al Santo prelato , che cercava ogni volta 
pria di accostarsi al Sacramento della penitenza. 

Oltre però di questo dono di penetrare nelle altrui co- 
scienze , volle Iddio decorarlo talvolta di una certa tal qua- 
le infusa cognizione , manifestandogli alcune cose occulte , 
e che non avrebbe potuto con naturali modi conoscere. Una 
di queste cognizioni o inauifcstazjoni fu appunto quella che 
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ancor religioso ebbe in Napoli , la (piale così riferita ci ven- 
ne tla un certo Giuseppe Alabastro uomo integerrimo , e 
non capace di esporre la falsità. Trattava questi confiden- 
temente col servo di Dio per esser calzolajo suo e degli a- 
lunni a’ quali egli presedeva , quando trovandosi vicina al 
parto la di lui cognata , ed essendo passati già tre giorni 
senza potere sgravarsi, si era dai professori stabilito di fare 
l’operazione. Prima però che ciò si eseguisse, atteso il gran 
concetto di santità in cui era il Morelli , pensò l’Alabastro, 
in compagnia di suo fratello , di recarsi da lui pregandolo 
d’ interporre le sue preghiere al Signore per la paziente. 
Mosso di loro a pietà il Morelli, s’indusse a calare in quel 
punto stesso alla chiesa per celebrar la messa all’ altare di 
S. Gaetano , assicurandolo intanto che stasse di buon ani- 
mo , poiché la paziente uscita sarebbe tosto di pericolo. 
Uscito pertanto colla messa , a cui ambedue i fratelli assi- 
stevano , verso la metà della messa , e propriamente al se- 
greto de’ morti , si volge il servo di Dio , e chiamateli a 
se , dice loro » andate in casa, perchè ora ha dato alla lu- 
ce un maschio: » quanto egli disse, tanto verifìcossi: corsi 
essi iu effetto frettolosi verso la casa , trovarono che già 
aveva felicemente partorita. . • 

Non così però favorevole fu la risposta che diede al 
vescovo di Conversano Monsignor Carelli. Trovandosi il ser- 
vo di Dio di passaggio per colà , volle quel vescovo con- 
durre il servo di Dio al monistero per visitare una sua so- 
rella gravemente inferma. Condiscese il servo di Dio alle 
istanze del vescovo , ma giunto appena al letto dell’ infer- 
ma , dopo aver cercato di confortarla con pii sentimenti , 
voltatosi agli astanti , » preghiamo disse loro , Iddio » dal 
che ognuno ne arguì che sarebbe trapassata, come di fatti 
dopo alcuni giorni verifìcossi. 

E senza partirci da Conversano, riferiremo una cosa che 
contribuì molto a far crescere la fama della di lui santità. 
Trovandosi il servo di Dio in Casamassima , il signor Gio: 
Battista Accolti di Conversano , volle assolutamente averlo 
un giorno in sua casa. Giunto pertanto in Conversano, cd 
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iti casa dell' Accolti , ove era radunato tutto il fiore de’gen- 
tiluomini di quel paese , fu con sorpresa di tutti osservato 
che il servo di Dio senza conoscere i parenti dell’ Accolti , 
li salutò , chiamandoli ciascuno col proprio lor nome, loc- 
chè riempi quei gentiluomini di gran stupore e maraviglia.* 
ma non finì qui la loro meraviglia , ma vieppiù si accreb- 
be da un prodigio che degnossi il Signore di far operare 
dal suo servo e per manifestare la di Ini santità , e per 
premiare forse ancora la pietà e la divozione di quella ri- 
spettabile famiglia. Volle il signor Accolti tener tutti a cena 
quei gentiluomini perchè prestassero tutti omaggi al servo 
di Dio , quando ecco che i servi avvisano la padrona che 
pochi pani vi erano in casa, e che non erano certamente 
sufficienti per tutti quelli invitati. Si afflisse a tal nuova la 
padrona , fece fa? diligenza dalla cameriera , per trovarne, 
ma tutto fu indarno. L’ ora era tarda , trovar non se ne 
poteva in piazza : in tale confusione , così ispirata da Dio 
la padrona , non credendo a ciò che detto gli avevano i 
servi e la cameriera , volle ella stessa andare all’ armadio , 
ove soleva conservar il pane , per sincerarsi della verità ; 
quando ecco, nell’ aprir 1’ armadio, trovò un canestro di fre- 
schissimo e bianchissimo pane. A questa vista istupidisce la 
padrona , chiama il marito , e gli mostra il prodigio: con- 
vennero entrambi aver voluto il Signore rinnovare pei me- 
riti del suo servo il prodigio della moltiplicazione de’ pani, 
e divulgatosi ben tosto presso tutti il prodigio , in tutti 
vieppiù si accrebbe il concetto , e la stima che già faceva- 
no tutti della santità del Morelli. 

Secondo 1’ ordine della materia propostaci a trattare , 
non avrebbe dovuto riferirsi qui un tal fatto , ma per non 
lasciar Conversano nè la casa Accolti creduto abbiamo po- 
ter entrambi gli avvenimenti congiungere insieme. Trasfe- 
riamoci ora a Casamassima luogo poco da Conversano di- 
stante , per vedere come si fosse degnato Iddio di glorifi- 
care il suo servo colla manifestazione di cose occulte , ac- 
compagnata da un prodigio. Due soli fatti qui riferiremo, 
de’ quali il primo è l’avvenimento della morte della dilet» 
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ta sua sorella Carmela. Di ritorno da Napoli nel novembre, 
del 1809 trovavasi in Casamassima, ove preceduto lo aveva 
il suo vicario. Or una mattina ritardò egli ad uscire dalla 
sua stanza, cosa eh' essendo insolita, non sapevasi a che pen- 
sare. Quando alla fine uscito che fu, senza potersi cono- 
scere in quali atti prorotto avesse col suo Signore , chiese 
di voler dir messa di requiem , una tal novità fé dubitare 
di qualche sinistro accidente che occorso gli fosse ; e cosi 
appunto fu : detta la messa , chiama a se il vicario , e gli 
manifesta la morte seguita in Lecce della sua sorella Car- 
mela. Una tal nuova riempi tutti di meraviglia per la rive- 
lazione da Dio avutane , ma vieppiù crebbe la loro mera- 
viglia in vedere la perfetta dì lui rassegnazione ai voleri di 
Dio, e la sicurezza in cui era della salvezza della medesi- 
ma , mentre dopo il suffragio applicatole , chiamò tutti del- 
la famiglia , e volle con essi recitare 1 * inno Ambrosiano in 
rendimento di grazie della bella e preziosa morte che fatta 
aveva la suddetta. 

Lasciato non aveva ancora Casamassima , quando si 
compiacque il Signore di glorificarlo con un prodigio a cui 
vi andò anche congiunto il dono della soprannaturale co- 
gnizione. Trovavasi colà un mastro muratore per nome Ni- 
cola Abbatecola. Or questi stando nel 1804 occupato alla 
costruzione di alcune fabbriche , restò percosso da uu ful- 
mine , il quale tolto gli aveva la vita dalle reni in giù. 
Per si infausto accidente fu costretto a guardare per molto 
tempo la sedia. Da varii professori , varii specifici gli fu- 
rono applicati, ma tutti riuscirono vani, cosicliè il povero 
paziente fu obbligato a vivere dall’ altrui beneficenza, come 
dall’ altrui beneficenza viver doveva una figlia nubile cieca 
dalla natività. Disperando egli di più guarire , udì che tro- 
vàvasi in Casamassima 1 ’ arcivescovo di Otranto. Siccome 
da ogni parte divulgata si era la fama della santità del pre- 
lato , animato da una viva fiducia il paziente, volle assiem 
colla figlia ad esso presentarsi. Era uno spettacolo veramen- 
te compassionevole vedere un patire storpio ed attratto es- 
ser trascinalo da una figlia cieca , ed una figlia cieca diret- 
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la da bn padre storpio. Benché pìccolo sia il paese , pure 
v’ impiegarono più di due ore per giungere dalla loro abi- 
tazione , al domicilio del Santo Arcivescovo. Giunti final- 
mente dinanzi ad esso , pieno di fede esclamò il padre : 
» Monsignore mio la sola tua intercessione può salvare me 
» e la figlia mia ». Dopo aver inteso ed osservato ancora il 
servo di Dio il male da cui erano afflitti il genitore , e la 
figlia. » Tu , dissegli , puoi mantenere tua figlia , e . non es- 
sa te : » ed ecco la cognizione manifestatagli da Dio, che la 
figlia riportata non avrebbe la guarigione: quindi seguitan- 
do a -rivolgere al padre il discorso » confida dissegli confi- 
» da in Dio figlio mio, ed inginocchiati per dire con me 
» tre gloria alla SS. Triniti ». Non poteva il povero pa- 
ziente ciò eifettuire , ma stimolato di nuovo dal Santo pre- 
lato , con gran fede si precipita in terra. Allora il servo 
di Dio segnollo colla sua croce pettorale nella parte offesa : 
dopo di che » alzati , gli disse , figlio mio , e sii di buon 
» animo che , Iddio ti consolerà. » Si leva solo da terra il 
paziente , e dopo tre giorni fu in istato di andare fino a 
Bari per suoi affari a piedi , restando perfettamente guarito. 
Questo prodigio riempì tutti di stupore, ed ha lasciato tra 
quei popoli una si tenera divozione verso il Morelli , che 
non solo allora cercarono di provvedersi di qualche cosa al 
medesimo appartenente , per conservarla come preziosa reli- 
quia , ma anche al presente bramano tutti di avere almeno 
1' immagine del medesimo. 

A R T I C OL O III. 

In cui si discorre di varìi altri doni ricevuti da Dio. 

Abbiam credulo in un solo articolo congiunger insieme 
varii altri doni che il Santo prelato ebbe da Dio , non som- 
ministrandoci la profonda sua umiltà materia tale da for- 
marne articoli diversi. 11 primo dono pertanto che ci si pre- 
senta dinanzi è quello di comandare agli elementi. Di que- 
sto dono un solo fatto, ma notabile, possiamo riferire, cd 
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è quello che attcstato ci fu dal signor D. Nicola Capriata# 
Attesta egli dunque che , un giorno uscendo dalla città il 
servo di Dio , se gli presentarouo i marinai i quali erano 
oltremodo avviliti per non aver potuto da più tempo pe- 
scare , ed istantemente il pregarono , che volesse venir seco 
loro al mare per benedirlo , e cosi pescando essi , poter 
provvedere alle loro famiglie. Condiscese alle loro istanze il 
Santo prelato, e dopo di aver benedetto il mare, ad essi 
rivolto : andate , disse , andate a gettar le reti. » Le get- 
tarono essi in fatti subito, e benché, per l’anzietà, gettate 
le avessero poco discosto dal lido, pure presero da cinque 
in sei centinaja di aguglie. 

Questo dominio non si ristrinse al solo mare , m'ancbe 
sugli animali. Assai circostanziato è il fatto che avvenne in 
Slernatia , onde possa esser trasandato. Ma nel riferirlo, ci 
serviremo delle parole stesse di colui che lo ha attestato ne’pro- 
cessi. Dice egli dunque cosi. » In quell’ anno in cui Mon- 
» signor Morelli era convalescente, e dimorava in Slernatia 
» per cambiar aria , e vi mori , passeggiando ne’ mesi di 
» giugno e luglio in quelle campagne , passò un giorno da 
» un podere in cui vi aveva io piantato delle piante di e- 
» state, e propriamente cocomeri e melloni. Mi era accorto 
»> che vi era un piccolo mellone , lo raccolsi per farne un 
» presente allo stesso 5 e mentre glie lo presentava , lo pre- 
» gai che benedetto avesse il mio campo , giacché in quel- 
» l’ anno vi erano i bruchi che devastavano interamente tut- 
■» te le piante , e già distrutto avevano i campi vicini , cd 
» una piccola parte anche del mio. Egli accolse con quella 
» bontà sua propria le mie preghiere ; e fermatosi ivi , dis- 
» se ai sacerdoti che 1’ accompagnavano , che recitate aves- 
» sero delle preghiere 5 che io non so quali fossero , e do- 
» po benedisse il campo colla sua mano , dicendo : non du~ 
» bilare figlio mio, abbi fiducia in Dio-, e quindi parti. Da 
» quel momento i bruchi cessarono di più infestare il inio 
» campo e di danneggiarlo , essendo rimasto immune e li- 
» bero da’ bruchi , non ostante che passassero spesso dal 
.» mio campo , c devastassero tulli i campi vicini , divoran- 
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» do il fieno , ed anche le spighe , ed io ebbi un’ abbon- 
» dante raccolto di ogni sorta di frutti e di piante di està, 
» ed un gran lucro dal detto fondo. Questo fatto , soggiun- 
» ge quindi, l'ho io raccontato più fiate ai miei compae- 
» sani , piagnendo , e vedendo essi questa grazia eh’ ebbi io 
» solo , dicevano che non poteva essere altrimenti , perchè 
» l’Arcivescovo era un santo. E di fatti la pubblica voce 
i> del paese e della diocesi , ed anche fuori diocesi era che 
» esso era un santo , e dicevano — Beati voi che l' avete per 
» Arcivescovo , e di fatti le virtù gli comparivano in (àccia, 
» ed aveva un’ umiltà grande , e sempre che veniva in Ster- 
» natia , lo sentiva lodare specialmente per le limosine , per 
1 ) le quali, come dicevano., niente gli rimaneva. » 

Nè di questi soli doni volle Iddio decorarlo , ma di 
altri ancora , de’ quali solo a via di mezzi dettati da una 
santa curiosità, si è potuto venire di qualche cosa in cogni- 
zione. 11 primo di cui parleremo, è lo splendore che tal- 
volta ha permesso Iddio che uscisse dal suo corpo, e della 
cognizione di un tal dono , come anche di quello che a 
questo seguiva , ne andiamo debitori al dotto canonico pe- 
nitenziere di Otranto D. Clemente Boccardi. Riferisce egli 
pertanto , che trovandosi assiem col servo di Dio visi- 
tando la diocesi , mentre erano a Castrignano de’ Greci in 
casa del fu D. Antonio Marini, in una notte, preso da una 
santa curiosità, essendosi posto a spiare nella camera di letto 
del detto servo di Dio , giacché contro il solito non anco- 
ra era uscito, vide la stanza tutta illuminata di una luce, 
che giudicò non fosse nè di candela , nè del giorno j tan- 
toppiù che a notte avvanzata aveva egli stesso osservata la 
camera oscura , mentre dormiva egli presso la di lui stan- 
za. Dopo una tale narrazione soggiunge egli. » Alla vista di 
» tale avvenimento rimasi sorpreso , ma pure mi tacqui , 
» ed andava meco stesso pensando se fosse stata una luce 
)> soprannaturale emanata dal suo corpo : quando in mezzo 
» a questi pensieri , il padrone di casa accennalo mi prc- 
« venne , annunziandomi di aver veduto egli dal buco di 
» un altra porta 1' Arcivescovo ioginocchioui , e circondato 
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» tutto da luce. Allora fu che io mi confermai nel mio len- 
ti timento , che il chiarore da me veduto nella sua stanza, 
» non era nè del giorno , nè di candela , nè di altro , ma 
» soprannaturale. » Il padrone di casa che era ui» uomo di 
senno , di discernimento e di buona morale , partecipò que- 
sto fatto a’ suoi famigliari per cui si rese pubblico nel pae- 
se. Potremmo noi aggiunger qui un’ altra testimonianza , 
dalla quale ricavasi che in mezzo a quello splendore da cui 
si vide circondato il servo di Dio , si avvide il padrone di 
casa , che lo stesso servo di Dio , inginocchione come tro- 
vavasi, era elevato da terra, che sarebbe appunto quel dono 
che da mistici chiamasi rapimento ; ma non essendo chi lo 
ha attestato che On semplice testimonio di udito , non ci 
fermiamo a far rilevare un tal dono , e piuttosto collo stes- 
so Canonico Boccardi passiamo a far parola di due altri 
doni , a’ quali il nome convengono di estasi, e di sfinimenti 
di amore , servendoci , nell’ esporli delle parole stesse ri- 
portate nel processo. Dopo di aver egli pertanto parlato del 
primo dono , cioè dello splendore del corpo cosi soggiun- 
ge : » Dippiù ritornando esso servo di Dio dal seminario 
» alla sua stanza , io mi fermai vicino alla mia cappella per 
» baciargli la mano: Nell’ afferrargliela, egli si riscosse in 

» modo , che lo giudicai trovarsi in una vera estasi , e mi 

» avvidi che per la confusione di vedersi scoperto , div- 

» vampò egli tutto nel volto. Insiem con me si trovò , ed 

» osservollo il signor D. Raimondo dell’Anna sacerdote di 
» Galugnano. Inoltre una sera a ciel sereno uscì fuori di 
» stanza il servo di Dio con un certo trasporto giojoso, ed 
» afferrò me che stava nella sua anticamera , e conducendo- 
» mi fuori della sua loggetta , mi mostrava il bello aspetto 
» del cielo , e mi parlava del paradiso come un serafino. 
» Finalmente dormendo io in una stanza contigua alla sua , 
» osservai più volte, che, levandosi di buonissima ora , au- 
lì dava correndo frettolosamente per la sua stanza, e ripe- 
» tendo alcune espressioni scritturali , specialmente della 
» Cantica che mi parvero quelle : Dicite dilccto meo-, quia 
» amore langueo ; giudicai in allora che fosse il servo di 
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» Dio estuante ed ebbro della divina carità , e non ne po- 
» tesse sostenere gli ardori , tanto più che lo sentiva spesso 
» spesso refrigerarsi con l’acqua. » 

Troppo stretta sembrerà la materia de' doni da Dio ri- 
cevuti , ma , come dicemmo , ricordar si dee in primo luo- 
go il lettore ebe la profonda umiltà del serya di Dio ha 
cercato di tener nascosto ogni cosa chè passava tra lui e’1 
suo Dio. Oltracciò essendo questi doni gratuiti , e grazie 
chiamate dalle scuole gratis datae , non son queste quelle 
che costituiscono la santità , ma bensì le virtù , ed a questo 
proposito giova qui ricordare quello che in altro incontro 
disse il Grisostomo, eh’ è più gran prodigio 1’ alimentare e soc- 
correre un povero , che il risuscitare un morto , poiché nel 
primo caso è 1’ uomo che nel povero benefica il suo Dio , 
ma nel secondo-, è Iddio che benefica 1’ uomo , dandogli il 
potere di richiamar l’estinto da morte a vita : sebbene non 
in quel solo che abbiamo riferito , si restringono i doni di 
cui si piacque Iddio adornare il suo servo , ma a questi vi 
accoppiò , ed in una maniera più ampia, quello delle gua- 
rigioni , come vedremo nell’articolo che segue. 

ARTICOLO IV. 

Dono delle guarigioni. 

L’ Apostolo S. Paolo nella sua prima a Corinzii fa l’e- 
numerazione di tutti i diversi doni che da un solo e Io stes- 
so spirito communicati vengono all’ uomo: Ad altri egli di- 
ce sì da per mezzo del divino spirito il dono della sapien- 
za , ad altri il dono della scienza secondo lo stesso spirito, 
a chi in un solo spirito la grazia delle guarigioni; ad altri 
si da 1’ operazione delle virtù , ad altri il dono della pro- 
fezia , a chi la discrezione degli spiriti , a chi il dono di 
parlar diversi linguaggi , a chi finalmente l’ interpretazione 
de discorsi. Or questi doni il più delle volle Iddio li di- 
vide , ed a chi ne concede alcuno , a chi altri , alle volte 
però si veggono lutti raccolti insieme in certi suoi servi che 
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vuole esso più favorire e distinguere. Di tali doni abbiam 
veduto averne voluto Iddio adornare il suo servo con alcu- 
ni di essi , sembra però che dove sia stato ristretto ne' pri- 
mi , abbia voluto allargar direm cosi sua provvida mano 
coll’ arricchirlo in un modo più visibile del dono delle gua- 
rigioni , e se lice penetrare negli arcani divini , diremmo 
che ciò fosse stato , perchè nutrendo il servo di Dio , come 
abbiamo osservato una carità la più sviscerata verso del suo 
prossimo , con un tal dono , ba potuto più facilmente se- 
condare le inclinazioni dell’ amoroso suo cuore. Pregio è 
pertanto dell’ opera il vedere come l’ abbia voluto Iddio con 
tal dono distinguere , seguendo , per quanto è possibile l’or- 
dine cronologico dei tempi in cui il douo delle guarigioni 
si è appalesato. 

La prima pertanto ebe ci si presenta , e che fu parte- 
cipe degli effetti di questo dono, è quella Maria Antonia 
Aloja moglie di quel tale Giuseppe Alabastro di cui abbiam 
fatto parola nel trattare della manifestazione o sopranuatu- 
ral cognizione delle cose occulte. Trovavasi questa verso il 
1790 , allorché il servo di Dio era ancora religioso colla 
gola attaccata da un’ ancina maligna che la ridussero vicino 
a morire : i professori per ultimo rimedio decisero di darle 
il taglio , prima però di venire a tale operazione, il cenna- 
to suo marito Alabastro ricorse tosto al P. Morelli , ed e- 
sponendogli il male della moglie , lo pregò a voler fare ora- 
zione per lei : locchè avendo promesso ed eseguito , all’ i- 
stante si crepò da per se la detta ancina , ed uscito tutto 
il maligno umore , in pochi giorni guarì. 

Trovandosi circa il 1794 il servo di Dio per alcuni af- 
fari in Ugento , il vescovo Pansini volle condurlo a visita- 
re le monache benedittine che erano colà. Or eravi in quel 
monistero una monaca per nome D. Rosalia Alfarano Ca- 
pece assalita sì bruttamente dal vajuolo , che attaccato le 
aveva un occhio ; che anzi una pustola del vajuolo si era 
internata nella retina , o torlo dell’ occhio con un dolore 
spasmodico che di continuo l’a/Iliggeva ; nel giunger colà il 
servo di Dio , quella povera religiosa , che al tomento che 
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provava, non poteva più con quell’occhio vedere, rivoltasi 
con gran fede allo stesso , lo pregò a volerle benedire l’oc- 
chio , mentre com’ essa diceva , non , poteva più soffrire il 
dolore. Condiscese alle di lei istanze il prelato , ed appena 
1' ebbe benedetta , non solo cessò tosto il dolore , ma ricu- 
però anche la vista che aveva quasi perduta , non rimanen- 
do alcun vestigio di vajuolo , che 1’ era fino quel punto ri- 
masto nell’ occhio. 

L’ economo curato di Giuggianello D. Giuseppe Maria 
Rossetti ci fa anche con giuramento conoscere un gruppo di- 
rem cosi di grazie ottenute in sua casa per mezzo del ser- 
vo di Dio, allorché circa la stessa epoca si trovava colà in 
santa visita. Si era un’ unico suo nipote, per nome France- 
sco Saverio Rossetti di anni dodici, gravemente infermato , 
e quasi all' ultimo ridotto , ed avendolo caldamente racco- 
mandato alle sue sante orazioni , degnossi dirgli che veder 
voleva T infermo. Condottosi pertanto da esso con seguito 
di divota gente , appena giunto fu al letto dell’ infermo , 
che inginocchiossi , recitando varie orazioni tra i pianti del- 
la madre e di altri parenti; segnando quindi 1’ infermo col 
segno della croce , dopo di avergli dato a baciare la reli- 
quia di S. Gaetano , rivolto agli astanti : Fede viva, escla- 
mò , in Dio , ed in S. Gaetano benedetto , il é figliuolo vive, 
e non muore , dette le quali parole , cercò tosto partire , 
tra i baci però che tutti cercavano di fare delle sante sue 
mani. Non così appena andò via il Santo prelato , che il 
figliuolo cercò da mangiare , e rimase interamente libero. 
Non contentossi però Iddio con questo solo prodigio di glo- 
rificare il suo servo , poiché non era ancora uscito di casa 
il Santo vescovo , che se gli gettò a’ piedi una serva dello 
stesso Rossetti , dicendogli che pativa continui e spasmodici 
dolori di testa, e che voleva esserne assolutamente liberata. » 
Vista la di lei gran fede , le applicò tosto il servo di Dio 
la sua reliquia recitando alcune preci ; e tanto bastò , che 
non solo uè fu all’ istante liberata , ma d' allora in poi non 
venne mai piu assalita da sì atroce iucoinmodo : quindi é 

che in quel comune non con altro nome veniva chiamato 
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il Morelli , che : che il Santo padre , il Santo prelato , il 
Santo Monsignor Morelli. 

Nel 1795 avvenne che i due conjugi Tommaso Dona- 
deo e Giuseppe Palma avevano una loro figliuola di anni 
tre , la quale , per una bizzarra iudisposizione , non pote- 
va prender cibo di sorta alcuna , ali’ infuori del latte della 
madre , quale non essendo in quell’ età sufficiente al di lei 
nutrimento , erano i poveri genitori costretti a vedere di 
giorno in giorno , deteriorare la di lei salute , e semprep- 
più dimagrirsi. Furono adoperati tutti i mezzi che dettava 
una materna sollecitudine , ma tutto iuvano. Finalmente' si 
risolvettero di ottenere dalla virtù del servo di Dio Morel- 
li , quello che dalle loro cure non avevano potuto conse- 
guire. A tale effetto recaronsi in Otranto portando seco la 
loro bambina , e presentatisi dal servo di Dio , lo prega- 
rono ad aver compassione di loro esponendogli nel tempo 
stesso la loro disavventura. Si prestò a’ voti loro il Santo 
Arcivescovo , ed applicò alla bambina la sua Croce penden- 
te dal petto , dove eravi rinchiusa una reliquia del suo pa- 
triarca S. Gaetano : quindi dopo di aver recitate alcune 
preci , rivoltosi a’ genitori , date disse loro , qualche cosa 
da mangiare alla Jìgliuola. Si prestò tosto un pezzetto 'di 
noce , quale subito , con stupore e giubilo , videro che dal- 
la bambina fu trangugiato. Assicurati perciò della grazia , 
lieti fecero al lor paese ritorno ; e che la loro speranza fos- 
se ben fondata , presto si rilevò , mentre da quel momen- 
•to in poi segui ella a nutrirsi, sMmpinguò , ed ora vive , 
ed è madre di più figli. Non vivono più i di lei geuitori , 
ma essa ha contestato con giuramento un tal fatto , che gli 
era stato più volte dalla madre raccontato , pel qual moti- 
vo serba una divozione speciale al detto servo di Dio. 

Lo stesso paese di Spongano ci somministra una grazia 
anche più portentosa , perchè ricevuta colla sola invocazio- 
ne del nome del Morelli , benché ancora vivente. Rosa Cora 
vaglia nell' anno 1797 venu t° essendo a sgravarsi, diede al- 
la luce un bambino sano e vegeto, il quale per alcuni gior- 
ni poppò alla madre , ma per un ingorgamento sopravve- 
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no succhiasse più latte. Fu quindi costretta di servirsi di ' 
altra donna per allattarlo. Passato qualche tempo si rista- 
bilì nella mammella la madre , ma non fu possibile che il 
bambino volesse più da lei prender latte. Recava ciò gran 
pena alla madre , ma per quanto facesse , ogni tentativo 
riuscì inutile. La fama che si era già sparsa della santità 
del Morelli , lo indusse a ricorrere a lui per ottenere per 
di lui mezzo tal grazia dal cielo. A tale oggetto si portò in 
Otranto, ma per sua sventura lo ritrovò assente. Rincora- 
ta però da varie persone di quella città a confidare nella * 
santità dell’ Arcivescovo, il quale benché assente gli avreb- 
be ottenuta la grazia , piena tutta di fiducia, si restituì in 
Spongano. Ma che? il di vegnente al suo arrivo, sentendo 
piagnere il suo bambino che si era destato dal sonno , gli 
porse tosto la mammella , e quegli senza alcuno impedi- 
mento la succhiò, cosichè non ebbe più bisogno di servirsi 
per ciò del ministero di altra donna. 

Per quattro ayni continui un’ altra donna di Spongano 
per nome Carmela Merico soffrì continui sbocchi di sangue, 
che 1’ avévan ridotta a malissimo stato. Inutili riusciti erano 
tutti i rimedii suggeriti dall’ arte medica , quando intese 
eh’ era di passaggio per Spongano il Santo Arcivescovo di 
Otranto. Spinta 1’ infelice dalla fama delle di lui virtù, an- 
dò a gettategli a’ piedi , pregandolo ad aver di lei com- 
passione e liberarla dal triste ed infelice suo stato , quale 
cercò di esporgli colle lagrime agli occhi. Mosso di lei a 
pietà il servo di Dio , la benedisse , e la esortò a confida- 
re in Dio. Piena di fiducia quella, infelice di aver già ri- 
portata la guarigione , tutta lieta se ne tornò a casa , e da 
quell’ora in poi non soffri più il detto inde, benché molti 
anni trascorsi fossero dalla guarigione alla morte , la quale 
fu effetto di altra malattia. Più volle ha un tal fatto atte- 
stato quella donna al degnissimo Arciprete di colà D. Pie- 
tro Scarciglia , e sempre con trasporto di gioja e di grati- 
tudine verso il servò di Dio. 

pa Spongano luogo fuori Diocesi, passiamo ora alla sua 
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residenza di Otranto. Ivi un certo Salvatore Corone tene- 
va una figlia, fa quale, in seguito di una malattia di tre 
anni era divenuta come uno scheletro , e tutta annerita. Or 
vedendo questi un giorno passare il Santo prelato , lo pre- 
gò a salir sopra per visitare la detta inferma. Appena la 
vide il servo di Dio che proruppe in quelle stesse parole 
che erano tanto familiari al' B. Giuseppe della Croce, cioè: 
paradiso , paradiso . Il Corone che già conosceva la santità 
del Santo prelato gli disse , che avrebbe fatta al Signore 
una preghiera per la guarigione della figlia , e tanto bastò 
che il giorno vegnente cominciò a star meglio, ed in breve 
tempo si rimise totalmente da’ suoi malori. 

Senza dipartirci da Otranto , dobbiamo ora narrare 
una grazia che rare volte ha voluto Iddio concedere a’servi 
suoi che operassero. Molti sono i testimonii che attestano 
che una certa Maddalena Pedale erano già circa sette mesi 
che divenuta era matta furiosa , avventandosi contro chiun- 
que se le accostava, cosichè i suoi parenti obbligati furono 
a tenerla legata giorno e notte , per impedire che non fa- 
cesse male ad altri. Or la madre di costei vedendo il suo 
miserabile stato , chiamò il Santo Arcivescovo , perchè si 
degnasse di venirla a benedire. Recossi in casa il Santo pre- 
lato , e fatti uscir tutti gli astanti , fuorché il suo camerie- 
re , copri quell’infelice col suo prelatizio mantello, quindi, 
recitate • su di lei varie orazioni , uscito fuori assicurò gli 
astanti che non sarebbe stato più niente , e che sarebbe 
guarita ; e tanto appunto avvenne : poiché in breve ricupe- 
rò la ragione , le passò la pazzia ; che anzi, a testimonian- 
za di taluno, può dirsi esser stata una tal grazia istantanea, 
dapoichè sebbene per tre giorni non compariva aucora per- 
fettamente guarita , perchè era rimasta come stordita , pu- 
re dacché parti 1 ’ Arcivescovo , cominciò a discorrere assen- 
natamente, e fin da quel momento non vi fu più bisogno 
di legarla , nè più fece male ad alcuno. 

L’ anno correva 1798, quando trovandosi in Santa vi- 
sita il servo di Dio in S. Pietro di Galatina festeggiar 1 si 
volle l’immacolato concepimento di Maria con una solenne 
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processione , a cui intervenivano le vergini donzelle. Or i 
due conjugi Marino Santoro , e Domenica Baldari avendo 
due figlie Antonia ed Agata, ancor queste far dovevano par- 
te della detta processione. Queste però da varii giorni tro- 
vavansi a letto con febbre. L'attuale proposito D. Domeni- 
co Baldari zio delle medesime indusse il Santo .prelato di 
andarle a visitare e benedirle. Non ripugnò il servo di Dio, 
e recatosi in casa delle medesime, dopo aver fatta inginoc- 
chioni una breve orazione, benedisse le ragazze , ed a se- 
conda de’ loro désiderii , le assicurò che il giorno appresso 
si sarebbero alzate , e guarite sarebbero della loro infermi- 
tà. Avvenne ciò la vigilia dell’ Immacolata, e l’indomani, 
come predetto aveva il servo di Dio , si levarono da letto 
non solo , ma poterono andare alla processione, e commu- 
nicarsi in compagnia delle altre verginelle loro compagne. 

Il Canonico D. Gaetano Romano come testimonio di 
vista ci ha fatto conoscere anche con- giuramento , alcune 
belle grazie operata dal servo di Dio in Otranto a favore 
di varie persone, delle quali ne faremo il racconto, seguen- 
do le stesse parole. Dice egli dunque ; » Trovavasi Donato 
» Catanzano , figlio di Marino , per una lunghissima ma- 
li lattia sofferta ridotto ad uno stato assai deplorabile di sa- 
» Iute , e decaduto cotanto , che io stesso era quasi . certo 
» della prossima sua morte. Erano poi i suoi mali anche 
» così schifosi che mi davano somma noja nel solo guar- 
ii darlo. Or in tale stato fu dal padre di costui chiamato 
» il servo di Dio , perchè lo andasse a benedire. Vi si recò 
u il Santo prelato , e con esso vi andai ancor io. Appena 
i> giunto gl’ impose il servo di Dio le mani sul capo reci- 
ti tando varie orazioni , gli applicò quindi la sua croce pel- 
li torale , ed insinuandogli ad aver fede in Dio , partì. Do- 
li po alcuni giorni con sommo mio stupore incontrato aven- 
» dolo per istrada perfettamente guarito , intesi dal mede- 
■» siino, che dietro la visita fattagli dal Santo prelato, riacqui- 
>i stò la salute. Parimenti chiamato il servo di Dio a visi- 
zi tare Francesco Catanzano alias Buscio, vi andammo in- 
» sieme. Era quegli allora iu cosi cattivo stato di salute , 
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» che i suoi parenti ne piangevano la certa morte. Il serve 
» di Dio, dopo di avergli imposto le mani ,»e datagli a 
» baciare la sua Croce pettorale , lo infervorò 'nella fidu- 
» eia in Dio , ed in S. Gaetano. Dopo di che assicurò i 
j> parenti che non sarebbe nulla il suo male , e che confi- 
» dassero in Dio , e così infatti avvenne , giacché dopo tal 
» visita cominciò a migliorare l’infermo , finché totalmente 
» guarì. Dippiù essendo andato anche io in compagnia del 
» servo di Dio per visitare il fu Canonico D. Nicola Ro- 
» mano , il quale trovavasi aggravato da un fiero attacco 
» di testa , appena il servo di Dio gl 1 impose le mani sul 
» capo , ed orò , che 1’ infermo , secondo che egli stesso 
» mi attestò , sentì immediatamente sgravata la testa da quel 
» fiero dolore , e come se gli fosse stato tolto nn velo dal 
» capo. » 

Afflitta per più di un’ anno Oraria Bruno , di Ugia* 
rio , madre dell’attuale Arciprete Valletta da una con- 
tinua convulsione in tutto il corpo , e specialmente nella 
lingua , senza che alcun rimedio potesse giovarle , nè .po- 
tendo più riposare , se non che qualche poco a via di op- 
piati, si risolvette di ricorrere alle preghiere del servo di 
Dio , recandosi a tale effetto in Otranto. Ivi giunta * pre- 
sentossi al Santo prelato pregandolo ad aver compassione 
dell’ infelice suo stato. Il servo di Dio esortandola ad aver 
fede in Dio ed in S. Gaetano , la benedisse colla solila sua 
reliquia , imponendogli di cominciare una novena, in onore 
del detto Santo. Ciò fattosi da lei , non solo si diminuiro- 
no notabilmente le convulsioni, ma potevasi dire di esser 
del tutto cessate , ricuperò quindi il sonno , si trovò in bre- 
ve perfettamente guarita , cosichè non si saziava di ripete- 
re essere stato il suo un miracolo interceduto da quel ser- 
vo di Dio. 

Non fu però questa sola che si recasse in Otranto per 
ottener la grazia che desiderava. Semprepiù spargendosi la 
fama che il servo di Dio Morelli operava delle guarigioni, 
da tutte le parti correvano colà per esser da’ loro malori 
liberati. Tra questi vi furono due di Martano Giorgio Y*k- 
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lentini , e Francese* de Augtistinis : Avevano questi un fi- 
glio per nome Donato , il quale da più mesi era vessalo 
da un violento male di Epilessia , senza che alcun rimedio 
avesse potuto giovargli. Si rivolsero finalmente alle preghie- 
re efficacissime del santo Arcivescovo di Otranto Monsignor 
Morelli , il quale , come attestano , da essi , e da tutti era 
stimato per santo. Partirono quindi per Otranto , e prò- * 
priamente alti 8 - di settembre del 1804 conducendo seco lo- 
ro il ragazzo. Presentatisi pertanto al prelato, gli esposero 
le loro preghiere , pregandolo a voler loro guarire il fi- 
gliuolo. Condiscese ben presto alle loro istanze il servo di 
Dio , ed inginocchiatisi tutti , si vide il servo di Dio trat- 
tenersi per più di un quarto d’ ora , in fervorosa orazio- 
ne , dopo di che essendosi alzato , e benedetto il ragazzo , 
e datagli a baciare la solita reliquia del suo Santo Patriar- 
ca , gli assicurò della guarigione per li meriti , come egli 
si espresse , del glorioso S. Gaetano. Ed in effetto il ra- 
gazzo restò totalmente libero , nè mai più venne da quel 
male assalito. 

Ma non è meraviglia che tutti cercassero di ricorrere 
al Morelli , e di recarsi in Otranto, se il di lui nome era 
divenuto così potente che alla sola invocazione del medesi- 
mo fuggivano i mali. Di tanto appunto ci assicura una cer- 
ta Luigia Fellini di Ugiauo. Trova vasi questa da quattro 
anni tormentata da un violento dolor di stomaco , senza 
speranza di guarigione , a giudizio de’ medici. Or veden- 
dosi in questo stato , pensò di rivolgersi con viva fede al di 
lei pastore , benché assente, Monsignor D. Vincenzo Maria 
Morelli , che già da tutti tenevasi per santo , e tanto ba- 
stò , che ne riportasse immediatamente la guarigione con 
sorpresa di tutti che lo credettero un vero miracolo. 

Dal fatto che andiamo ora a riferire ben si rileva, che 
non tutto quello che ha operato il servo di Dio può aver 
luogo in questa storia , o che si tratti di virtù , o di doni 
di Dio , o di grazie operate. La distanza de’ luoghi , la 
morte di molti che attestar potevano, 1 ’ elasso di anni die- 
ci , prima che da noi si fosse effettivamente posto mano ai 
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processi , di molte notizie ci han privalo , che riuscir po- 
tevano a gloria di Dio , e ad edificazione de’ fedeli. Testi- 
monio n’ è quel fatto , come dicemmo , che ora si riferi- 
sce, il quale , sebbene avvenuto fosse nel 1808 , solo nel 
1814 per una pura combinazione venne all’ altrui cognizio- 
ne , e che così ci fu rapportato dal Sacerdote D. Paolino 
Stisi , ora Canonico di Gallipoli. Dice egli adunque che 
trovandosi nel j 8 r 4 in Calimera paese della diocesi di O- 
tranto in occasione di Missione , se gli presentò una don- 
na , la quale gli disse , trovarsi molto angustiata , a cagio- 
ne che teneva infermo d’ idropisia il marito , e già spedito 
da medici , e che le dispiaceva non trovarsi più tra i vi- 
venti Monsignor Morelli, dapoichè se fosse stalo vivo, cer- 
tamente guarito sarebbe suo marito , come lo era stato gua- 
rito sei anni dietro. A questo racconto cercò egli d’ infor- 
marsi, e prender esatto conto come era andata la narratagli 
guarigione del marito ,• al che la donna rispose : che pas- 
sando Monsignor Morelli per Calimera , essa se gli avvici- 
nò per chiedere qualche soccorso , esponendogli 1’ infermi- 
tà di suo marito , e che il servo di Dio, dopo aver dette 
alcune parole latine , andiamo disse , buona donna a veder- 
lo , come in fatti vi venne in compagnia dell' Arciprete di 
quel luogo: arrivato che fu al suo letto , s’inginocchiò, 
dicendo alcune orazioni , indi gli applicò la mano sul ca- 
po , e rivolto all' infermo , albi , disse , abbi fede in Dio , 
ed in S. Gaetano che guarirai, e ciò detto parti. Dopo 
un’ora cominciò 1' infermo ad orinare straordinariamente , 
e guarì. Assicura quindi il detto Stisi che udito avendo un 
tal racconto da quella donna , cercò deformarsene dall’Ar- 
ciprete , per conoscere la veracità dell’esposto, e questi gli 
confermò quanto aveva udito dalla donna , spiegandogli , 
che siccome non si trovava allora il servo di Dio moneta 
alcuna per soccorrere la medesima, ripetè a lei quelle pa- 
role di S. Pietre : argentimi et aurum non est mihi , quod 
autem habeo , hoc libi do , e che quindi essendosi recato 
dall’ infermo, recitò il principio del vangelo di S. Giovan- 
ni , ed il responsorio di S. Gaetano , e che dir si poteva 
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istantanea la di lui guarigione , mentre l’infermo dopo un 
giorno fu in istato di uscir di casa , c recarsi in campagna 
a lavorare. 

L’anno correva 1809 ( anno in cui si compiacque il 
Signore di glorificare il suo servo con più di un prodigio, 
per premiar forse la difesa che presa aveva della fede in 
Napoli , come si è altrove riferito ) essendo giunto in Ca- 
samassima , tra coloro che parteciparono del dono da Dio 
ottenuto delle guarigioni , vi fu la monaca di S. Chiara 
suora Nicola Saveria Berardi. Soggetta andava questa a gi- 
ramenti di testa sì forti , che la sorprendevano talvolta con 
tal violenza , che veniva a perdere la lingua , restando per 
una mezza giornata senza poter parlare. Diveniva in allora 
pallida in volto , semiviva sembrando , cosichè si temeva 
dalle monache che fosse stata assalita da un qualche tocco. 
In tale stato , trovandosi il servo di Dio in Casamassima, 

10 mandarono a pregare che venisse a benedire 1’ inferma. 
Condiscendendo alle loro istanze il prelato , e recatosi al 
monastero , e fatta inginocchiare la paziente, le applicò la 
sua Croce , la benedisse , dicendo sotto voce alcune preci : 
quindi all’ inferma rivolta , abbi , le disse , fglia , fede in 
Dio , ed in S. Gaetano , che non sarai più molestata da 
tale incommodo , come di fatti avvenne , benché scorsi fos- 
sero anni tredici dalla grazia ricevuta fino alla di lei morte. 

Anche una certa grazia llomanello di Parabita fu par- 
tecipe degli elfetti di questo dono. Trovavasi questa di ave- 
re uno scirro uterino , or nel passar che fece da colà il 
servo di Dio , fermatolo, se gli gettò a’ piedi pregandolo a 
volerla liberare da quella infermità. Alle di lei istanze si 
piegò il servo di Dio a benedirla , e recitate alcune poche 
preci, le ingiunse di aver fede in Dio, ed in S. Gaetano , 
locchè cercato avendo di fare la paziente , non solo non 
passò oltre il male, ma restò in breve perfettamente guarita. 

Lo stesso avvenne ad una donna di Sternatia per no- 
me Orazia Cerbino. Era questa tormentala da più tempo 
da acerbissimi dolori di visceri. Stando colà a cangiar aria 

11 servo di Dio nel 1812, volle esser da esso benedetta. Il 
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fece egli , e dopo averla benedetta , le inculcò ad aver fede 
in Dio ed in S. Gaetano; le diede quindi a baciar l’anel- 
lo, ed all’istante si mitigarono i dolori, e ben presto sva- 
nirono del tutto, sena’ esserne più molestata. 

Le grazie fin qui riferite , possouo a parer nostro ben 
persuadere il lettore ed accertarlo del dono da Dio ricevuto 
delle guarigioni. Quindi senza più in tale materia intratte- 
nerci, passiamo a parlare della preziosa di lui morte , e di 
tutto ciò che a questa susseguì. 

capo in. 

DelT ultima infermità , e preziosa morte del serro di Dio. 

Una vita di venti anni di continui travagli, avevano già 
da qualche tempo indebolita la di lui salute. L’ essersi assog- 
gettato ancora a supplire nel 1810 a tutte le scuole del se- 
minario per lo spazio di sei mesi , gli cagionarono quella 
idropisia di cui si è già altrove parlato, che servì per sem- 
pre più debilitarlo. Guarito da questa , per le tante pre- 
ghiere e voti che da suoi diocesani si fecero al cielo , alle 
quali si unirono anche le sue, perchè conoscendo di aver 
ancora a sistemare alcune cose della diocesi, supplicò il Si- 
gnore a volerlo conservare per altro poco in vita , non co- 
me egli si espresse con un suo confidente, per amor delta - 
rila , ma solo pel bene della chiesa , ripigliò i soliti eser- 
cizi delle cure pastorali. Venne quindi a molestarlo quella 
oftalmia che lo rendeva quasi inabile a più vedere, e che, 
come si disse , sopportò egli con eroi ca rassegnazione e pa- 
zienza. Alla fine però del 1 8 1 1 fu sorpreso da una grave 
malattia , e da una si gran debolezza in tutta la vita , che 
ormai temer faceva sicuramente de' suoi giorni. In questo 
stato stimarono i medici che dovesse egli cangiar aria. Mol- 
li e -molli desiderato avrebbero , attesa la fama della di lui 
santità, di averlo seco. Non sapeva però decidersi a cosa al- 
cuna : uscir fuori Diocesi , come alcuni consigliavano per 
prender 1 ’ aria nativa di Lecce , noi soffriva la di lui co- 
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Scienza. D’ altronde non avrebbe voluto egli esser di aggra- 
vio ad alcuno de’ suoi diocesani. Sprovvisto qual egli tro- 
vavasi di ogni cosa , e per fin di biancherie, come cangiar- 
si , ben conosceva non poter eseguire il cangiamento del- 
1’ aria , senza recar ad altri disturbo. Era perciò quasi ri- 
soluto di rimanersene in Otranto , affidato a ciò che avreb- 
be di lui disposto la provvidenza divina ; quando giunta iu 
Lecce la nuova della grave di lui malattia, e che per man- 
canza di mezzi proprii non poteva da se provvedere al ri- 
cupero della già perduta salute , così da Dio ispirato , re- 
casi tosto in Otranto il Marchese Granafei , e , senza en- 
trare in discussioni , gli offre il suo palazzo marchesale di 
Sternatia , ove , senza uscir di residenza , potuto avrebbe 
col beneficio dell’ aere rimettersi in salute. Questa generosa 
offerta 1’ accompagna con sì forti ed obbliganti maniere , 
che fu costretto il servo di Dio alla fine a cedere e lanciar- 
si dal Marchese colà condurre. 

Stando molto a cuore del Marchese la salute del servo 
di Dio , non badò a spese , non trascurò mezzo alcuno 
onde potergli giovare. I primi medici della provincia fu- 
rono chiamati , e coll' uso de’ rimedii , col beneficio del- 
1’ aere , giunse egli a superare quella malattia, cosichè potè 
incominciare anche ad uscire , e ad esercitarsi nelle funzio- 
ni del suo ministero , per quanto però lo comportavano la 
debolezza , e la lunga convalescenza. Gioivano tutti per ve- 
derlo di giorno in giorno migliorare, e si auguravano che 
volesse il cielo farlo restare ancora sulla terra a benefizio e 
vantaggio non meno di quella diocesi, che di tutta la pro- 
vincia. Egli però era già presago della prossima sua morte. 
Cuoprendo coll’ umiltà il favore fattogli dal cielo di fargli 
conoscere 1’ imminente suo passaggio da questa all’ altra vi- 
ta , ne diede qualche indizio, ora dicendo , come si è già 
osservato , che in quell’anno avrebbe passato guai la lette- 
ra A, majuscola , ora promettendo a taluno di portarselo 
seco , come fece col figlio della Jacovanni , e quando in un 
trasporlo di gioja , rivolto al nipote di Mattia Rocco , Do- 
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menino Antonio mio , gli disse, Iddio ti benedica', oh che ci 
aspetta ! oh che ci aspetta ! 

In effetto benché tutto sembrasse di poter fare conce- 
pire di lui le migliori speranze, ripigliando anche di gior- 
no in giorno le forze, tutti ad un tratto attaccato fu, do- 
po , due mesi di convalescenza , e propriamente ne’princi- 
pii di agosto del 1813 da. una dissenteria maligna , che qua- 
si morbo contagioso infettava tutto quel paese , e per la 
quale obbligato fu a rimettersi in letto , per dare a tutti , 
gli esempii delle più rare virtù che spiccar si videro spe- 
cialmente in quest’ ultima malattia. 

Eroica in fatti fu la rassegnazione e pazienza , mentre 
trovandosi i suoi visceri di giù molto indeboliti , acerbissi- 
mi erauo i dolori che soffriva. Si univano a questi, i no- 
iosissimi incommodi a'quali era soggetto, giacché ogni ìno- 
tnento costretto era a scendere da letto , per avere i così 
detti premiti , effetti della stessa maligna dissenteria ; e pu- 
re in tutto il tempo che durò il suo male , che fu di molli 
giorni , non si udì mai lagnare , nè mai si vide turbato , 
ma sempre sereno , sempre ilare di volto. Eroica fu la sua 
modestia , poiché in un male cosi fastidioso , finché potè, 
non volle esser neppure da altri ajutato per scendere , e 
quando non fu più in istato di farlo, non si servi che del 
solo suo allievo: eroica fu la Sua fiducia in Maria, cosichè 
essendosi portato a visitarlo 1’ arcidiacono di quel luogo , 
non solo il trovò del tutto uniformato alla divina volontà , 
ma che baciava e ribaciava l’abitino della vergine che ave- 
va in petto, ed al medesimo rivolto: Papa Ferdinando mio , 
gli disse , se non abbiamo questa con noi , andiamo male , 
seguitando a baciare l’immagine della stessa. Una speranza 
la più eroica di giungere a salvarsi , ond’ è che avendogli 
detto il suo alunno poche ore prima della sua morte , se 
quando fosse dinanzi al trono di Dio pregherebbe per lui, 
dolcemente risposegli , sì figlio mio , pregherò per te. La 
stessa promessa, effetto della sua speranza, fece a varie altre 
persone che si erano a lui specialmente raccomandale , per- 
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et) è porgesse per essi preghiere , quando trovalo sarebbesi 
dinanzi al trono divino. 

Tutti questi suoi sentimenti però , e gli atti di virtù 
dimostrati in questa sua ultima infermità , nou mai meglio 
potranno rilevarsi , quanto dalla descrizione ebe ne ba falla 
ne’ processi il di lui segretario, testimonio oculare , ed an- 
che in .quegli ultimi momenti suo confessore. 

» Io , cosi narra egli la morte del Santo Arcivescovo. 
» Io che ebbi la sorte di essergli sempre vicino in quest’ul- 
» tima malattia fino alia sua morte , mi dichiaro insuflì- 
» cieute per esprimere i suoi sentimenti , e gli alti di ras- 
» segnazione alla divina volontà , di desiderio dell’ eterna 
» vita , di pazienza , e di distacco dal mondo e dalle cose 
» di questa terra. Di tratto in tratto congiungendo le mani 
» verso il cielo, come uno che guarda da lungi la sua pa- 
li tria , indirizzava al suo Dio delle fervorose giaculatorie ; 
» ed ora penetrato dall’ affetto verso le sue pecorelle , che 
» prevedeva dover rimanere prive di padre e di pastore , do- 
» po averle tutte benedette , ripeteva col gran vescovo S. 
» Martino : Domine si adhuc populo tuo sum necessarius , 
» non recuso laborem : ora articolava altri detti della scrit- 
» tura esprimenti la sua gran fiducia in Dio , ed il desi- 
» derio di unirsi con lui ; la sua volontà di soffrire i do- 
» lori acerbi , da’ quali era tormentato , e di abbandonar 
» questa terra che riputò sempre come un luogo di pas- 
» saggio , aspirando incessantemente ad una sede permanen- 
» te , cioè alla patria de’ beati. Scntivasi ancora raccoman- 
» dare a Maria SS. sua speciale avvocata , ed ai santi suoi 
» protettori. In somma tanto erano i fervorosi suoi senti- 
» menti che manifestò negli ultimi giorni di sua vita, che 
» non so esprimerli tutti, e molto meno la santa veemenza 
» del suo cuore. Attesto solamente che, egli suggellò i suoi 
» giorni con prnove lampanti di un uomo giusto , e di un 
» vescovo santo. Io stesso , che, come dissi, fui il suo ultimo 
» confessore ordinario , ricevei parecchi giorni prima della 
» sua morte la sua confessione , ed io stesso celebrando nel- 
» lo stesso palazzo, gli diedi la comunione per viatico; ed 
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» aggravandosi il morbo , lo munii del Sacramenlo dell’e- 
• » strema unzione , essendo infermo il parroco del luogo. 

» È inutile, nè posso io esprimere, o dettagliare con quali 
» vivi sentimenti di pietà , di religione , di rassegnazione 
» e di desiderio ricevesse Ei i sagramcnti. Essendo egli sta- 
» to sempre fin all’ultimo respiro presente a se stesso, egli 
» stesso mi accompagnava nelle preci solite a dirsi. Dopo 
» ciò non pensò più egli alla terra , ina fisso miravasi cogli 
» occhi, e colla mente verso il cielo , come chi è a qual- 
» che cosa dolcemente attento ; locchè fece credere a più 
» d' uno , di aver egli avuto in allora una qualche visione, 
u che la sua umiltà forse non fece conoscere. Riconciliatosi 
» quindi, poche ore prima di morire , un’altra volta con 
» Dio , per mezzo della sacramentale confessione , assistito 
» sempre da me, colle poche forze che mi rimauevano, ren- 
» deva gli ultimi uifizii al mio padre , mio benefattore , e 
» mio pastore ; quando dopo di aver più e più volte prof- 
» feriti i dolcissimi nomi di Gesù e di Maria , raccoman- 
» dandosi or all’ uno’, or all’ altra , colla viva fiducia di 
» ottener da essi il loro ajuto , le ultime parole che usci- 
» reno da quella bocca benedetta , si furono appunto quel- 
li le del Reale profeta : in te o Signore ho sempre confi- 
» dato , non rimarrò confuso giammai : in te Domine spe- 
li rovi non confundar in aeternum , ed a guisa appunto di 
» un santo chiuse gli occhi alla vita presente , per aprirli 
» in paradiso , dove sempre aspirò. » Fili qui l’ attuale 
Arcivescovo di Salerno ', già segretario del defonto servo 
di Dio. 

Se fu uno spettacolo di tenerezza in tutto il tempo 
che durò la malattia del servo di Dio in vedere 1’ entusiasmo 
che animava spontaneamente una moltitudine di gente di 
ogni ceto e di ogni condizione , che recavasi chi ad ammi- 
rare un uomo eroico nel letto di morte , chi per ricevere 
1’ ultima benedizione da un padre ebe tanto renduto si era 
benemerito verso il suo gregge, e chi finalmente per appren- 
dere da quella bocca benedetta qualche spiritual documento, 
uno spettacolo poi fu oltre ogni segno commovente, quan- 
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do venne egli ad esalare 1 ’ ultimo suo fiato. Accadde la sua 
morte ai 32 di agosto nel di all’ ottava della vergine consa- 
crato del 1 8 1 2 , ed appena spirato , fu sì strahbocchevole 
il concorso <J e l popolo che cominciò colà a concorrere , che 
temendosi da lutti qualche notabile inconveniente, bisognò 
ricorrere alla forza : ma se questa potè impedire che non 
venisse mutilato , e non se gli tagliassero le orecchie , come 
già avevan deciso di fare, non potè però impedire che tutti 
manifestassero il loro dolore. Piangevano tutti , tutti sospi- 
ravano, ed esclamavano di aver perduto il lor padre. Tutti 
lo chiamavano santo, e ripetevano piangendo: è morto il 
nostro santo. Affin di soddisfare la divozione del popolo , 
convenne a coloro che presedevano al buon ordine , di strap- 
pargli i bottoni della sottana , a tosargli intieramente i ca- 
pelli , dì cui ciascun aver ne voleva una parte : far in mil- 
le pezzi due camice , ed una veste di camera che si con- 
servava dal suo alunno , non che tutto il dietro della sot- 
tana con cui fu seppellito , che conservavano tutti come pre- 
ziose reliquie. 

Cotesta commozione istantanea del popolo fu origine di 
una grave contesa, la quale, per decidersi, fu d'uopo ricor- 
rere alla suprema autorità. 11 Marchese Granafei , creden- 
do di aver acquistato un diritto sul di lui cadavere perchè 
in sua casa era trapassato il srrvo di Dio , ritener lo vole- 
va in Sternalia. Lo stesso bramava quel popolo , e si mo- 
strò disposto ad opporsi a chi avesse voluto altrove traspor- 
tarlo : quelli di Otranto all’ opposto opinavano che loro 
spettasse per esser quella città la propria sua sede: ne gli 
uni però, nè gli altri ceder volevano : Bisognò quindi spedir 
due deputazioni in Lecce sostenendo ciascuno presso la su- 
prema autorità le sue ragioni. Stimò 1 ’ intendente di sod- 
disfar gli uni e gli altri, con ordinare che, il corpo trasfe- 
rito fosse in Otranto, ed i visceri rimanessero in Sternatia, 
per appagare così la divozione di quel popolo. 

Permise il Signore una tale contesa per esaltare il di 
lui servo , e far crescere presso tutti quella fama di santità 
che già aveva egli in vita. In qual modo ciò avvenisse ri- 
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feriremo qui quanto attestato viene ne’ processi da un testi- 
monio oculare , e eli’ è appunto il di lui alunno D. Pie- 
tro de Simone , ora canonico di Lecce. Dice egli adun- 
que. » Subito che esalò il servo di Dio il suo spirito , do- 
li po che fu deciso dalla suprema autorità che il corpo tra- 
» sferir si dovesse in Otranto , e che il Marchese risoluto 
» avea di mandarlo in carrozza , fu seduto sul letto per far- 
li gli prendere un flessibile opportuno all’ oggetto. Dove pe- 
li rò, prima di dargli questa situazione, era egli flessibile , e 
» cosi si mantenne dalle ore 8 della mattina del giorno aa 
» al mattino del giorno a3> dopo che ricevuta ebbe quella 
» situazione, fu trovato duro qual sasso, in modo tale che, 
» volendo 1' Arciprete di S. Donato dividere una mano dal- 
li 1’ altra per baciargliela , vedendo che non poteva riuscir- 
li vi , fu costretto a piegarsi sul defonto, e cosi conseguire 
» il suo intento. Essendo però precorsa in Otranto la nuo- 
» va che per ordine dell’ intendente doveva colà trasferirsi 
» il sacro cadavere, che corsero tutti a volo in Sternatia , 
» e sentendo la risoluzione già presa di farlo trasportare in 
» carozza , si protestarono tutti , che non avrebbero in con- 
» to' alcuno ciò permesso, ma che portar lo volevano sulle 
» loro spalle, benché da Sternatia ad Otranto vi siano do- 
li dici miglia di distanza ; locchè fa vedere in qual concet- 
ti io di santità tenessero essi il loro pastore , e quanto te- 
li nera fosse la divozione che per esso nutrivano. » 

» A siffatta risoluzione e protesta , confuso si vide il 
» Marchese , e tutti quei della casa , non sapendo qual co- 
li modo trovare , e come situarlo sul letto funebre duro qual 
>i esso trovavasi. Il Signore però che esaltar voleva il suo 
» servo fé sì che , apertasi la stanza del defonto per sod- 
» disfare alla divozione degli Otrantini e di altri popoli 
» della diocesi colà accorsi , nell’ appressarsi al defonto , fu 
» ritrovato di nuovo così flessibile che, non si distingueva 
» da un vivo ; ed io stesso che la mattina non potei muo- 
ii vere una particella del suo corpo , il dopo pranzo dello 
» stesso giorno a3 feci alla presenza di tutti che le sue ar- 
« ticolazioni si muovessero a piacere . Si vedeva ancora sul 
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» suo volto un colorito da vivo, ed una serenità da santo, 
» quale colorito ( ch’era più che umano , e che lungi dal- 
» 1’ ispirar terrore , ispirava una giovialità , cosichè sera- 
» brava il suo passaggio , anziché morte un vero sopore ) 
» gli durò finché rinchiuso non venne nel sepólcro , cioè 
» cinque giorni dopo , da che era trapassato. » 

Questa istentanea mutazione del corpo servi per far 
sempreppiù persuadere gli astanti della di lui santità , ed ac- 
crescere in quel popolo la divozione verso del medesimo. 
Tale in effetto fu l’entusiasmo che risvegliossi, che volevano 
già incominciarlo a venerare qual santo , ond’ è che ad es- 
so si raccomandavano , e recitavano ad esso delle preci. E 
poiché vi fu chi 1’ avvertì che si guardassero dal prestargli 
alcun culto , non potendosi far cosa alcuna se non fosse sta- 
to pria dalla chiesa beatificato, non ebbero ritegno dal pro- 
rompere. in queste enfatiche parole : » Se non è santo il 
» Morelli , non è neppure santo S. Paolo. » 

Con tali sentimenti , si avviò finalmente il giorno 24 
di agosto il funebre convoglio verso di Otranto , ma quale 
spettacolo commovente non si presenta a’ nostri sguardi , e 
qual trionfo non fu mai questo pel servo di Dio ? Il clero 
ed il capitolo di Otranto processionalmente lo accompagna- 
vano ; altri sacerdoti di varii paesi colà accorsi , vollero an- 
cor partecipare dello stesso onore. Una santa gara risveglios- 
si in quei cittadini di Otranto chi dovesse sulle spalle tra- 
sportarlo. Convenne farsi la scelta di alcuni che a vicenda 
cangiavansi. Per ogni paese che passava, vedevasi un nuovo 
trionfo ed un nuovo spettacolo. Abbandonato il suo lavoro 
1’ artigiano , gettato via dall’ agricoltore la zappa e l’aratro, 
spopolate e deserte le case, tutti uscivano incontro , ed i pa- 
dri rammentavano ai figli 1’ eccelse virtù del servo di Dio , 
e piagnendo ne deploravano la perdita. Non può esprimersi 
con parole, il pianto, le grida ed i gemiti di ogni ceto di 
persone che da per ogni dove accorrevano , anche dai più 
dissiti paesi della diocesi, per vedere l’uomo santo, il pa- 
store esimio , il quale avea le tante volle in vita percorse 
quelle strade o a piedi , o sopra di un asinelio , per evan- 
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geliztare e santificare il suo gregge , e dai quale speravano 
di riportar quelle grazie che faceva loro d’ uopo ; e come 
di fatti molti ne sperimentavano la valida protezione; e ta- 
le e tanta era la fiducia che in esso avevano, e tale la di- 
vozione , che molti, senz’ avvedersene , come se si trattasse 
della traslazione di un eroe già dalla chiesa riconosciuto per 
santo, s’ inginocchiavano nel passare dinanzi a’ioro occhile 
sante sue spoglie. 

Tra tutti i popoli però , quei di Zollino vollero più 
contraddistinguersi nel dare al servo di Dio un’ attestato 
della loro riconoscenza e divozione : all’ udir che passava il 
funebre convoglio poco da essi discosto , si vestirono tutti a 
bruno , e uomini e donne , e lasciando deserto il paese si 
recarono tutti sulla strada che doveva percorrere. Appena 
giunse il funebre convoglio , che lo fecero per forza ferma- 
re , e dopo di aver con gemiti , con grida , e con pianti 
sparsi sul cadavere ( eh’ era sempre da guardie scortato ) 
esternato 1’ alto loro dolore, si ritirarono: ma non tutti fe- 
cero cosi , mentre molti e molti ve ne furono non meno di 
Zollino che di altri paesi , i quali se amaramente piansero 
per la perdita del loro pastore, confortandosi l’un 1’ altro, 
» è morto , dicevano , il nostro vescovo santo , andiamolo 
» ad accompagnare. •» 

Crescendo ed aumentandosi sempre più di mano in ma- 
no il numero di coloro che volevano esser a parte di que- 
sto commovente spettacolo , nel giungere dopo molte ore di 
camino in Otranto il funebre accompagnamento, fu si gran- 
de la calca , che ad impedire ogni disordine fu d’uopo rad- 
doppiare le guardie. Neh giunger colà, trovar si fecero i pub- 
blici funzionarli , .tra quali il regio giudice, il quale atte- 
sta ne’ processi di non aver veduto giammai uno spettacolo 
come quello nè piu triste insieme, nè più magnifico. » Una 
» turba , die’ egli , immensa di popoli accorsa dai vicini 
» paesi accompagnava le sante spoglie. Colle parole , coi ge- 
li sti , e colle lagrime , e col turbamento manifestatasi da 
» tutti la perdita di un’ uomo straordinario, io lo conside- 
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» rai , come un vero trionfo , col quale Iddìo glorificar 
» volle il suo servo. » 

Sulle prime fu depositato il cadavere, per esser l’ora 
già tarda , nella chiesa degli osservanti sita fuori la città. 
Non fu per questo possibile d’ indurre il popolo a ritirarsi 
ed a prendere un qualche ristoro. Seguitò ivi il concorso 
del medesimo che correva per provvedersi di una qualche 
reliquia. La guardia militare non potè allontanarsi neppu- 
re per un momento , onde non accadesse un qualche tumul- 
to. Volevasi secretamente trasportare il dopo pranzo nel pa- 
lazzo il Sacro cadavere , ma non riuscì il progetto. 11 po- 
polo che vegliava sempre alla custodia delle sante spoglie , 
volle anche colà accompagnarle tra pianti , lamenti , e so- 
spiri che intenerivano i cuori più duri. Situato sul feretro, 
e conservando aucora la stessa flessibilità fu d’ uopo usar la 
forza perchè la sera ognuno' lasciasse sgombro il palazzo. 
Riuscì ciò per allora , ma l’indomani giorno a5 del mese 
che calar dovevasi in chiesa per eseguire i funebri uflìcii , 
la stessa calca di popolo occupò il palazzo e la chiesa. Ren- 
duti gli furono magnifici funebri onori , il padre D. Pom- 
pilio Gazzella attuai superiore maggiore delle scuole pie vi 
recitò una dotta e patetica funebre orazione che destò in 
tutti un vivissimo pianto. Giunto finalmente il tempo in 
cui le sacre spoglie dovevano alla terra consegnarsi , si rad- 
doppiò il fervore del popolo , che lo avrebbe voluto impe- 
dire , o almeno far in brani il suo cadavere per trasporto 
di divozione onde conservarne tutti una qualche reliquia r 
Benché si trovassero nel luogo sacro , 1’ aere era assordata 
dalle voci, dai pianti, e dagli urli che si udivano, deplo- 
rando tutti, chi la perdita dell’amico, chi del padre, chi 
del benefattore , chi del loro pastore e nutricatole : ma fi- 
nalmente fu d’ uopo cedere alla forza , per mezzo di que- 
sta si venne ad impedire che non venisse mutilato il corpo; 
ad appagare però in parte la loro divozione , ed a richia- 
mare altrove il popolo , convenne prender l’espediente, di 
toglierli il camice ed il rocchetto , farli in pezzi , e distri- 
buirli : con questo mezzo riuscì di dar sepoltura al sacro 
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cadavere, die erasi degnalo Iddio di così esaltare dopo mor- 
te , mentre cercato egli aveva di tanto nascondersi , occul- 
tarsi , ed umiliarsi in vita. 

Ma non fu questo il solo mezzo con cui si degnò Id- 
dio di glorificare il di lui servo, ma mollo più col potere 
di accordare grazie e favori a coloro che l’invocavano , e ad 
esso ricorrevano , locchè formar deve il soggetto del capo 
che a questo sussiegue. 

. <? A P O IV. 

Del dono delle guarigioni accordate da Dio per mezzo 
del suo servo dopo la di lui morte. 

Non può certamente venir meno, perchè parola di Dio, 
.quella promessa da Dio fatta agli umili di cuore, che li a- 
vrebhe esaltati. Questa esaltazione però con cui si compiace 
Iddio di glorificare i suoi servi , allora dà ed impronta il 
suggello alla loro santità , quando si verifica dopo la loro 
morte. Abbiamo già osservato come anche in vita compia- 
ciuto si fosse di quando in quando il Signore di glorificare 
il suo seryo Vincenzo Maria Morelli co’varii doni compar- 
titigli , ma il suggello e la piena testimonianza della di lui 
verace santità sono appunto quelle grazie che si è degnato 
per di lui mezzo compartire a coloro che lo hanno di vero 
cuore invocato , e ciò non solo appena seguita la preziosa 
di lui morte, ma fin a questo momento stesso che ne stia- 
mo descrivendo le mirabili gesta. 

Potremmo riferir qui varie apparizioni che si raccon- 
tano, e specialmente una che va per le bocche di tutti , la 
quale porterebbe seco i caratteri di un vero prodigio ; poiché, 
secondo che si dice, per liberare una innocente, vicina a mo- 
rire per le mani di un ingelosito marito fece da un ragaz- 
zo in fasce dichiarare i suoi veri genitori: ma stimiamo noi 
di non intrattenerci sopra di ciò , poiché solo come testi- 
monio di udito è stato ne’ processi attestato , senza che a- 
vcssimo , per quante indagini abbiamo prese , potuto vera- 
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metile conoscere a chi sia un tal fatto cosi strepitoso avve- 
nuto. Quindi passando sotto silenzio tutto quello , di cui 
non ne abbiamo una certa scienza , ci limitiamo a narrare 
quelle sole grazie che o sono state autenticate ne’ processi , 
o che si sono potute da noi stessi -verificare. Il primo per- 
tanto che si presenta, è un certo Antonio Serrano di Otran- 
to. Era questi pescatore , e fu uno di coloro che portar vol- 
lero sugli omeri da Sternatia in Otranto il cadavere del 
Santo Arcivescovo. Or questi giunto in Otranto , e trovan- 
dosi del tutto spossato e grondante di sudore , rivolto a quel- 
le sacre spoglie, supplicò il defonto che non avesse permesso 
che quello straordinario sudore gli cagionasse alcun male , 
e che volesse provvederlo , trovandosi in grave miseria ; fu 
del tutto esaudito : poiché nè quel sudore eccessivo gli pro- 
dusse alcun male , ed essendo andato a pescare , prese 
tanto pesce , che si trovò per un pezzo abbondantemente 
provvisto. 

Parecchi altri di Otranto sperimentarono quanto po- 
tente fosse presso Dio l' intercessione del loro defonto pa- 
dre. Quindi Marina Reva , tenendo allettata una sua figlia 
di anni ìa per nome Vita Cqliersi per una veementissima 
colica , che sembrava darle al momento la mor$e , appena 
invocò r intercessione del defonto prelato , che tosto la fi- 
glia libera rimase da ogni malore. 

, Lo stesso accadde ad un certo Mariano Caliersi : sof- 
friva questi continui dolori , cosicbè non passava ‘più il ci- 
bo , con aggiunta di ritenzione di orina , e di arena ; ap- 
pena rivolto si fu con gran fede al servo di Dio , racco- 
mandandosi a lui perchè lo liberasse da tanti mali , venne 
tosto esaudito , essendo d’ allora in poi stato sempre bene , 
nè più ha sofferto simili incommodi. 

Fu forse più portentoso 1’ avvenuto a Donato Panareo. 
Pativa questi una fistola al naso : varii rimedii usati , non 
gli avevano giovato, che anzi i medici dichiararono che non 
sarebbe più guarito. Nel seppellirsi che si fece il servo di 
Dio , trasportato da una viva fede , si fece strada tra la 
calca, e giunto al feretro , gli riuscì di strappargli un pez. 
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zetto ili abito. Quindi colla stessa fede essendosi raccoman- 
dato a lui , ed applicato al naso il detto abito , dopo le »4 
ore , si trovò perfettamente guarito. 

Una certa Maria Donata Marrocco aveva un figlio di 
tre anni. Or questi assalito venne un giorno da una forte 
febbre , e da convulsioni così orribili che 1’ obbligavano a 
torcer la bocca, e gli toglievano l’ uso della favella. In que- 
sto stato , si rivolse la madre con tutta fiducia al defonlo 
Arcivescovo , pregandolo che gli avesse liberato il figlio dal- 
la morte , a cui lo vedeva vicino; che se pure non lo aves- 
se voluto subito guarire, almeno liberato lo avesse da quel- 
le sì orribili convulsioni. Era un’ora e mezza di notte quan- 
do fece una tale preghiera , alle ore cinque della stessa not- 
te rimase il figlio libero dalle convulsioni; e dopo un’altro 
giorno cessò anche la febbre , e fu del tutto guarito. 

Si è osservato che le partorienti hanno più volte ispe- 
rimentata la protezione del servo di Dio ; senza dipartirci 
da Otranto, ne riferiremo qui due : la prima fu a favore di 
una certa Domenica Villani. Trovavasi questa già spedita 
da medici , perchè secondar non poteva ; pieni però di fede 
i di lei parenti verso il servo di Dio , le applicarono sulla 
pancia una di lui immagine , ed ecco che tosto fatto aven- 
do le sue funzioni , si trovò in un momento da morte a 
vita. L' altra la operò a favore di Maria Concetta Catan- 
zano. Soggetta andava questa a varii incommodi ne’ suoi 
parti , ed avendo già patito molto ne’ due precedenti anche 
con pericolo della vita , quando fu al terzo le venne dato 
dalla signora D. Maria Luisa Cosentino un pezzetto di cal- 
za del defonlo prelato , esortandola ad invocarlo con fiducia, 
perchè 1' avesse in quello liberata da ogni travaglio. Ine- 
rendo alle altrui esortazioni, si applica con tutta la fiducia 
il detto pezzo di calza ; ed ecco che senza verun incom- 
modo dopo sole dieci ore , dacché cominciò a sentire i do- 
lori diede felicemente alla luce una bambina , la quale sta 
bene , e cresce meglio degli altri due figli. 

Era già qualche anno che Maddalena Spagnuolo era 
tormentata da una continua febbre : per quanti rimedii a- 
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ve«se usato , veruno giovamento ritratto nc aveva ; or sen- 
tendo questa che da Sternatia si trasferiva in Otranto il 
cadavere del servo di Dio , presa da una viva fede , si alza 
da letto, esce di casa, e va incontro al medesimo per otte- 
nere la grazia e la guarigione : la sua fede non fu vana : 
da quel momento svanì la fehhre , e ricuperò la salute. 

Accadde alla madre del Canonico D. Ferdinando Pa- 
nareo un caso assai strano. Nel portarsi alla chiesa si vide 
circondata da alcuni animali indomiti , i quali inseguiti era- 
no da un cane. Or questi avviluppatisi tra le vesti ed i suoi 
piedi , debole qual si trovava per 1’ età avvanzata , la fe- 
cero cadere stramazzone a terra. Per siffatta caduta rimase 
cosi addolorata , che non potè più andare in chiesa , e bi- 
sognò a schiena restituirla in casa, dove postasi a letto tal- 
mente si risenti da tale disastro che non poteva più muo- 
versi. In questo stato così afflittivo, si rivolse con viva fede 
al servo di Dio , e fattosi recare un pezzo di pelle delle 
scarpe del medesimo , che lo stesso Canonico aveva avuto 
cura di tagliargli allorché era esposto in chiesa , appena lo 
applicò , dove erano i dolori più veementi , che tosto ces- 
sarono , e non indi a guari si levò anche sana da letto. 

Anche un’ altro Canònico riportò , sebben per se stes- 
so , una grazia dal servo di Dio , la quale indica anche il 
dominio sopra gli elementi. Trovavasi egli per mare, quan- 
do vede sorgere una Cera burasca accompagnata da tuoni, 
lampi , ed acque. A tal vista rimase egli sulle prime smar- 
rito ed atterrito , ma essendosi rivolto con viva fede al ser- 
vo di Dio , invocando il di lui nome , e recitando un de- 
profundis , appena terminata aveva l’orazione, Deus qui inter 
sipostólicos Sacerdotes , che si placò il mare, si serenò l’ae- 
re , ed egli felicemente giunse dove andar ne doveva. 

Non doveva andar esente dalla protezione del servo di 
Dio Maria Assunta Rendina sorella del Canonico di tal no- 
pae., ch’era intimo conCdente del servo di Dio: quindi 
trovandosi questa di avere una Cgliuolina di circa due anni 
vicina a morire , appena si rivolse ad implorare la prole- 
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zione del servo di Dio , che losto migliorò , e quindi ri- 
cuperò la salute. 

Chiuderemo questo racconto delle grazie compartite dal 
servo di Dio ai suoi Otrantini colla descrizione di un fatto 
avvenuto al signor D. Luigi Bello > e da esso deposto ne 
processi. » Fui io , così die’ egli , sul principiar dell’ agosto 
» del 1818 assalito da un forte reuma accompagnato da te- 
» taniche convulsioni , quali avevano anche preceduto il 
» reuma suddetto. Varii rimedii mi furono da medici pre- 
» scritti, de'quali fattone uso, niun giovamento ne ritrassi. 
» Era quasi ridotto in fine della mia vita. Mi fu suggerirò 
« di rivolgermi alla intercessione della felice memoria dei 
» degnissimo Arcivescovo Vincenzo Maria Morelli. Procurai 
n di accendermi nella fiducia verso il medesimo , cosichè 
» tenendo in casa una scarpa del prelodato servo di Dio , 
v mi fu applicata al piede , nel qual punto mi ricordo di 
» aver prorotto in un gran pianto , dopo di che fui sor- 
» preso dal sonno. Mentre dormiva mi parve di vedere il 
» servo di Dio, il quale mi strofinava il corpo e mi ani- 
» mava a confidare di riportar la guarigione. Risvegliato 
» che fui , sperimentai con allegrezza , che le mie gambe 
» potevano muoversi , come anche tutto il corpo , in guisa 
« che poteva solo vestirmi e camminare, essendomi recato in 
j* t quel punto istesso nella camera dove era il resto della 
» mia famiglia, la quale restò, nel vedermi, sommamente 
» sorpresa. Quindi la miglioria continuò in guisa , che do- 
li po quattro giorni potei intervenire alla processione de’SS. 
» Martiri protettori di questa città. » 

Da Otranto passeremo a riferire alcune grazie operate 
ne’ diversi luoghi della diocesi; ed in i.° luogo ci richia- 
ma la sua prediletta Galatina. Verso il i 8>4 trovavasi nel 
conservatorio una certa Serafiua Pignatelli. Aveva questa 
un lumor freddo alla nuca del collo , e visitata dal profes- 
sore D. Gioacchino Toma , si protestò che non poteva 
metterci mano. Per un’anno intero soffri la paziente gran- 
di dolori a cagione di quel tumore che le tirava la spalla ; 
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quando avuto avendo per sorte un pezzetto della camicia 
del defonto servo di Dio, se l’ applicò con tutta la fede al 
detto tumore , dicendo : tutti dicono che sei santo , ma io 
non li credo tale , se non mi fai questa grazia: gran forza 
della fede ! Nella notte si sgonfia ^1 tumore , e vi rimane 
solouua piccola protuberanza: non fu di ciò contenta la 
donna , ma la sera appresso , rifacendo le sue preghiere , 
tornò a replicargli : servo di Dio Morelli io non credo che 
sei santo , se del tutto non mi liberi dell ’ incommodo che. an~ 
cora s offro. Pietoso si mostrò ancor questa volta il servo di 
Dio alle di lei preci , cosichè nello svegliarsi la mattina , 
si trovò del tutto libera, non rimanendo affatto vestigio al- 
cuno del tumore succennato. 

Ma non fu la sola Pignatelli che in quel conservatorio 
Sperimento la valida protezione del servo di Dio. Le due 
donzelle Fortunata Cesari , e Carmina Capano ebbero an- 
che esse motivo di glorificare Iddio nel di lui servo. 

Di queste, la prima trovavasi da sei mesi in letto con 
febbre , e con un freddo cosi grande , che il brivido che 
soffriva nelle carni , la faceva tanto urlare , che da sopra 
la stanza si udivano le sue grida fin giù al refettorio ed al 
giardino : dopo essersele applicati varii rimedii , ma tutti 
invano , finalmente essendo da poco accaduta la morte del 
Santo Arcivescovo , si rivolse questa con viva fede al San- 
to prelato , supplicandolo ad aver. pietà di lei , poiché es- - 
sendo povera , non potendo- fatigare , non aveva come so- 
stentarsi , il pregò quindi che l’avesse del tutto da quel ma- 
le liberata. Fece questa preghiera verso le ore sa, e ne vi- 
de tosto 1’ effetto , mentre dolcemente assopita , nello sve- 
gliarsi che fece , sì trovò perfettameute libera , e del tutto 
guarita : si alzò perciò tosto da letto $ nè d’ allora in poi 
ha sofferto alcun’ altra cosa fiu al 1818, epoca, in cui da 
noi esaminata depose un tal fatto, ed una tal grazia rice- 
vuta. All’altra donzella poi Carmina Capano, essendosi per 
una caduta rotto un braccio , e rimessole malamente dal 
cerusico , non faceva altro che piangere , é spasimare not- 
te e giorno. Durò per otto e più giorni tra questi spasimi, 
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finoachè 1’ infermiera che 1’ assisteva , mossa di lei a pietà , 
le applicò sul braccio un pezzetto di camicia del defonto 
prelato. Nell’ applicarsi qnesto , e risvegliando la sua fede, 
tranquillamente dormi ; e sebbene non ebbe subito la gra- 
zia totale , cominciarono però fin d'allora a mitigarsi i do- 
lori , e scorsi appena pochi giorni, svanirono totalmente e 
guarita del tutto , potè tornare di bel nuovo al lavoro. 

Aveva la Signora Carmina Augelini nel i8a5 dato al- 
la luce un bambino , a cui si pose il nome di Salvatore. 
Dopo 1 1 giorni dalla nascita , fu assalito da così orribili 
convulsioni , che lo avevano tutto attratto, e chiusa la boc- 
ca , cosicbè gl’ impediva di prendere il latte. Per lo spa- 
zio di tredici giorni rimase in questo stato , onde si teme- 
va da tutti, la prossima sua morte. Vedendo il di lui pa- 
dre signor Nicola de Benedictis , non potergli giovare alcun 
rimedio , si rivolse con viva fiducia al servo di Dio Vin- 
cenzo Maria Morelli , pregandolo , a dargli per contrasse- 
gno, se era egli santo , che nel termine di »4 ore , o gli 
avesse fatto morire il ragazzo , o liberarlo da quello stato, 
facilitandogli il succhiamento delia mammella. Come pregò, 
cosi fu esaudito. Non passarono le ore richieste per con- 
trassegno , che il bambino principiò a succhiare , ma ciò 
non fu tutto , mentre dopo pochi giorni , il bambino ri- 
mase ancora del tutto libero dalle convulsioni. 

Più istantanea fu la grazia che comparti alla nubile 
giovane Maria Angela Albanese. Fu questa nel x83t assa- 
lita da una prosopalgia faciale la più ostinata ed afflittiva, 
senza poter ricevere beneficio alcuno dai tanti rimedii a 
questo effetto praticati. Vedendosi quindi inabilitata a man- 
giare per 1' eccessivo spasimo che soffriva , ed assalita inol- 
tre da convulsioni , che di notte e di giorno la tormenta- 
vano , e la facevano prorompere in altissime grida , pensò 
di rivolgersi colle preghiere e con calde lagrime al servo di 
Dio Morelli , pregandolo con viva fede che le facesse ces- 
sare i dolori , c restituirla uella primiera salute. Esauditi 
furono ben presto i suoi voti , poiché all’ istante rimase 
perfettamente guarita. 
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Botrugno, altro paese della Diocesi, ci offre una Leila 
grazia compartita da Dio pei ineriti del servo di Dio ad un 
certo Giovanni Fanciullo. Fu questi ai 6 di ottobre del i8a3 
sorpreso da una gagliardissima febbre con puntura alla par* 
te sinistra del petto. I sintomi del male esser non poteva- 
no più afflittivi. Gli affanni in fatti, la respirazione diffi- 
cile , la tosse, la infiammazione alla gola, ed una sete mor- 
dace tutto concorreva a render grave il male , a cui si uni- 
va anche un principio di vaniloquio. In sette giorni il ma- 
le progredì a passi di gigante , cosichèvana si rendè ogni 
medicina. Nell’ ottavo giorno , vedendosi che la malattia 
sempre più imperversava , e spedito già- quasi dal medico , 
il quale ormai disperava della vita, fu fatto confessare, e 
communicare per viatico ; che anzi il parroco erasi determi- 
nato a dargli ancora l’estrema unzione. Quando nella stessa 
notte del giorno 8 del male, alli i3 di ottobre, pensarono i 
suoi parenti di farlo rivolgere ad implorare la protezione 
del servo di Dio Vincenzo Maria Morelli. Lo fece l’ infer- 
mo , e con tanto maggior fervore , quanto che si aspettava 
di momento in momento la morte : nel mentre però che 
pregava , gli parve di vedere il servo di Dio , il quale gli 
domandò cosa volesse , a cui rispondendo l'infermo , » io 
» altro non. desidero , che mi facciate la grazia di farmi 
» star bene , e liberarmi da questa malattia : » A tale pre-> 
ghiera , udì rispondersi : La grazia ti sia concessa , bene- 
dicendolo coll’ acqua santa , e facendogli il segno della Cro- 
ce. All’ istante che ciò avvenne , che non sapremmo dir ve- 
ramente se fu in sogno , o in veglia , si sedè egli sopra 
del letto, assicurando tutti della famiglia di sentirsi egli be- 
ne , e che riportato aveva dal servo di Dio il miracolo. 
Ma non piacque al Signore di glorificare il suo servo con 
un prodigio , che tale si sarebbe potuto considerare, se ef- 
fettivamente in quell' istante avesse ricuperata la salute: La 
ricuperò sì , ma con grazia , e non con prodigio , là ricu- 
però il giorno appresso mercè 1’ ajuto della grazia : quello 
però eli’ è certo , e che fa vedere , che la sua orazione fu 
esaudita dal servo di Dio si è , che dopo soli tre giorni , 
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si alzò da letto del tutto libero da ogni male , per cui a 
gloria di Dio e del di lui servo , alla di cui intercessione 
attribuisce la sua guarigione , ne fece con giuramento di- 
nanzi al parroco e testi nionii pubblico attestato. 

Castri, altro paese della diocesi, isperimentò aneli’ esso 
gli effetti della protezione del servo di Dio. Due sole gra- 
zie di qui riferiremo , la prima operata a prò di una don- 
na maritata per uome Elisabetta d’Oria. Trovavasi questa 
in ogni parto esposta al pericolo della vita, e specialmente 
in uno per la grande difficoltà di secondare , quando aven- 
dosi applicata 1' immagine del servo di Dio, il tutto riuscil- 
le (felicemente, per cui in segno di gratitudine al servo di 
Dio , da cui riconosceva e riconosce tal grazia , volle im- 
porre al tìglio il nome di Vincenzo Maria ; e questo nome 
è ora divenuto comune nella diocesi, mentre molte madri tal 
nome impongono a’ loro figli , locchè un segnale si è che la 
fama di santità ancor dura e persiste. Ma veruno forse ispe- 
rimentò meglio la benefica protezione del servo di Dio ì 
quanto D. Carmela Quarta moglie di D. Andrea Vernazza . 
de’ duchi di Castri. Giaceva questa moribonda in letto , die- 
tro una lunga infermità , cosichè credevasi dagli astanti es- 
ser prossima a spirare , quando nella contigua stanza vi era 
un ’di lei fratello, per nome D. Giuseppe Antouio. Or que- 
sti porgeva delle più fervide preci al Signore per la salute 
della moribonda sorella , e lo pregava a volergli fare una 
tal grazia pei meriti ed intercessione del suo servo Vincen- 
zo Maria Morelli già Arcivescovo di Otranto, nella cui dio- 
cesi è Castri : e perchè le sue preghiere fossero piu accette , 
fece voto , che se la sorella si ristabiliva in salute , sareb- 
be andato in union di lei questuando pei due Castri , e che 
egli solo fatto avrebbe lo stesso per tutta la diocesi di O- 
tranto, onde promuovere la causa della di lui beatificazio- 
ne , essendo avvenuto questo fatto nel i83o epoca , in cui 
si stava già compilando il processo pel detto oggetto. Fat- 
to appena un tal voto , ed entrato uella stanza della mo- 
ribonda sorella, osservò con istupore non meno suo che di 
tutti che ivi trovavansi, che di già la moribonda era scnsibil- 


Digitìzed by Googte 



3 99 

mente migliorata , quale miglioria progredendo di giorno 
in giorno, dopo pochi dì si trovò perfettamente guarita. 

In Specchia Gallone, luogo poco discosto da Otranto, 
s’ infermò una ragazza di otto anni figlia di Francesca Mas- 
sa , per nome Maria Addolorata. Vedendo la madre che 
tutti i rimedii che se le apprestavano , riuscivano inutili , 
pensò di ricorrere all’ intercessione del servo di Dio , di cui 
conservava un’ immagine , pregandolo a voler intercedere 
da Dio la grazia della guarigione della figlia : ed ecco che 
nel mezzo della sua preghiera, udì varii colpi che le pareva 
venissero dalla detta immagine : stupita , e non credendo a 
se stessa , chiamò un’ altra figlia piu grande , la quale fu 
anche essa spettatrice de’ colpi , accertandosi entrambe che 
da quell’ immagine procedevano , e nel tempo stesso della 
pulsazione , videro visibilmente la miglioria della ragazza , 
la quale, in brevissimo tempo, perfettamente si ristabilì. 

Il signor Arciprete di Uggiano-la-cliiesa signor Vai- 
letta ci ha fatto con un s^o giurato attestato conoscere ta- 
lune delle molte grazie ivi operate dal servo di Dio ; di 
queste, la prima la esperimento nel 1837 una sua cognata 
per nome Chiara-Rosa Sanzò. Fu questa assalita da un’an- 
gina così poderosa , che non le permetteva di, trangugiare 
alcun cibo , di modo che volendocene tal volta introdurre 
un poco, usciva dalle narici, a cui si aggiunse ancora una 
piaghetta formata nella gola. In questo stato si rivolse al 
servo di Dio di vero cuore , ripetendo queste parole : » io 
» non crederò che voi siete un santo , se non mi fate la 
» grazia di guarirmi » dette queste parole si addormentò, 
e risvegliatasi , ritrovossi del tutto sana con meraviglia di 
tutti , tanto piu che la piaghetta di cui si è fatto parola , 
era annosa , e ciò non pertanto guarì anche da questa , 
senza che ne fosse stata più tormentata. Maddalena Vizzino 
poi vedendo che non poteva partorire , appena si applicò 
1 ’ immagine del servo di Dio , a cui caldamente raccoman- 
data si era, felicemente sgravossi. Finalmente una certa Co- 
stanza Prete preso avendo un forte costipo , le durò per 
un’ auuo intero, accompagnato da una lente febbrà che la 
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consumava : a questi mali si aggiunsero una forte ostruzio- 
ne , ed un gonfiore che da' piedi si estese nelle ginocchia , 
e nelle braccia , cosichè in questi luoghi era divenuta tutto 
una piaga. Vedendo che ogni medicina era divenuta inutile 
per lei, invocò con gran fede l' intercessione del servo di 
Dio , promettendo che guarita sarebbe andata iu Otranto 
a visitare il di lui sepolcro. Guari essa di fatti , non solo 
passandole la febbre , e dissipandosi il costipo , ma svanì 
ancora il gonfiore , e si guari dalle piaghe ; per cui , me- 
more della promessa , portossi in Otranto a orare sul se- 
polcro del servo di Dio , ed a ringraziarlo delle moltiplici 
grazie riportate. 

Non si ristrinse però solo nella diocesi la protezione 
del servo di Dio , ma si compiacque Iddio di estenderla e 
nella provincia, e fuori di essa. Narreremo prima alcune 
grazie avvenute fuori provincia : Ed in i.° luogo ci chia- 
ma Casamassima. Trovavasi colà la signora D. Maddalena 
Cassini da due mesi in letto , toalbentata da un dolore ne’ 
fianchi , e da una lenta febbre che ridotta 1’ aveva- quasi 
agli estremi, cosichè a parere de’ medici poteva da momén- 
to in momento cessar di vivere , non sentendosi più i polsi .- 
Trovandosi in tale stato , una sua parente monaca in S. 
Chiara, le mandò una figura del servo di Dio con un pez- 
zetto di merletto del suo Rocchetto, facendola esortare che 
si raccomandasse al medesimo , e se la ponesse sul petto. 
Pronta fu la Cassini in ciò eseguire ; solo che la immagine 
anziché collocarsela ai petto, la pose sotto il guanciale; quan- 
d’ ecco comincia a sentir de’ tocchi. Sospettandosi da lei 
che i tocchi venir potessero dalla immagine , con più fede 
se la prese , e se la pose al petto , nel qual luogo seguitò 
a sentire gli stessi tocchi , incerta se fosse grazia di vita , 
o segno che si disponesse a morire. Non perde però la spe- 
ranza della guarigione, che. anzi vieppiù si strinse al pet- 
to l’immagine: la sua fede fè si che, non solo non peggio- 
rasse , ma da quel momento cominciò a riacquistar le for- 
ze , i polsi ripresero il loro vigore , ed il male in pochi 
giorni interamente svanì. 


Digitized by Google 



3ot 

Che se una del conservatorio somministrò 1’ occasione 
al servo di Dio per operare una tal grazia , anche in quel- 
lo stesso luogo volle egli manifestarsi , come già manifesta- 
to si era in vita, secondo che venne a suo- luogo riferito. Era 
già qualche tempo che la Religiosa Benedetta Azzone tro- 
vavasi aggravata da fortissimi dolori di un dente molare , 
senza che se lo potesse cavare , o trovare alcun lenitivo al 
suo tormento; quaudo rivolgendosi con viva fede al servo 
di Dio , ed applicandosi sul dente un pezzetto di camicia 
del servo di Dio , svanì interamente il dolore , nè mai più 
è stata a tale indisposizione soggetta. 

Correva 1’ eddomada maggiore dell’anno i8i4 > quan- 
do la signora D. Maria Vincenza de Cicco trovandosi di 
già assalita da una gagliarda febbre di costipo , che aveva- 
ia tormentata per più giorni , e tolta la testa in modo che 
poco più avvertiva , temevano le religiose che intervenir non 
potesse alle sagre funzioni ; quindi 1’ animarono a mettere la 
di lei fiducia nel Santo Arcivescovo Morelli , onde le otte- 
nesse egli dall’ Altissimo l’ istantanea guarigione. Lo fece l’in- 
ferma : si raccomandò con viva fede al medesimo , ed ap- 
plicossi con la stessa fede un pezzetto della camicia del 
medesimo , recitando tre Gloria alla SS. Trinità. Fu ciò 
come un acqua al fuoco ; cessò tosto la febbre dietro un 
copiosissimo sudore , che tramandò , e dopo soli due gior- 
ni , cioè il Mercoledì Santo, fu in istato di assistere in com- 
pagnia delle sue religiose a tutti i divini uificii di quei san- 
ti giorni. 

Bisceglie benché fuori provincia , e luogo assai dissito 
da Lecce fu spettatrice di una bella grazia avvenuta nella 
persona di Grazia de Leo. Trovava** questa da varii gior- 
ni assalita da una forte febbre , a cui si aggiunse un forte 
dolor di stomaco , che la faceva smaniare , ed obbligavala 
ad alzarsi da letto , e temer faceva della sua vita per li 
forti dolori che soffriva. Vedendola in questo stato la ma- 
dre , chiamò in ajuto le signore Farucci : comechè- queste 
erano divote del servo di Dio , consigliarono la medesima 
di dar da bere alla paziente un poco di acqua con due 
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fili della tonacella del servo di Dio : si esegui ciò con fede 
dall’ inferma, recitando tre Gloria alla SS. Trinità, ed'uu 
Pater , un’ Ave , ed un Gloria al servo di Dio , e tanto 
bastò , eh’ essendosi placidamente addormentata , nello sve- 
gliarsi che fece , non solo s’ intese cessare i dolori , ma 
cacciò 37 vermini dalla bocca , per cui in pochi giorni , 
cessata già anche la febbre , del tutto ristabilissi. 

Da luoghi cosi dissiti passiamo ad altri p§esi più vicini, 
ma anche fuori diocesi. Ed in i.°, luogo riferiremo ciò ch’è 
avvenuto in Melendugno , paese , in cui vi è molta divozio- 
ne pel servo di Dio. Correva già il settimo mese della gra- 
vidanza di Petronilla Scurti, quando a 5 settembre del 1820 
fu assalita da una grave infermità. Il medico che 1’ assiste- 
va, non meno che gli astanti, misero in dubbio la sua vi- 
ta , e con la sua quella ancora del feto per li grandi do- 
lori che soffriva la madre. Avvedutasi questa del pessimo 
stato di sua salute, una notte, mentre tutti erano in ri- 
poso , si alzò da .letto , e con viva fede , presa l’ immagine 
del servo di Dio , a- lui rivolta : » Santo Arcivescovo mio 
» gli disse , tu mi hai da fare la grazia di liberar me , e 
» la creatura , quando almeno possa avere il battesimo : mi 
» son voltata ad altri Santi , ed essi han 'fatto i sordi , ma 
» da te 1’ aspetto , e da te la voglio riconoscere » : dette 
queste parole con una fède la più viva , quasi sicura della 
grazia , chiamato a se il marito, » presto , gli dice, va a 
» chiamare Y ostetrice. » Giunta questa in casa , cinta a- 
vendosi l’immagine del servo di Dio nel quale fidava, do- 
po pochi istanti felicemente sgravossi di una creatura , alla 
quale fu tosto amministrato il battesimo , e sopravvisse al- 
tri quarantadue giorni. La paziente si ristabili del tutto , èd 
anche al presente riconoscente si mostra verso il servo di 
Dio , e non può che con tenerezza raccontare la grazia ri- 
cevuta . 

Si era infermata a Francesca Macella una ragazza di 
anni cinque cop fiere convulsioni , le quali durandole più 
giorni , temeva il padre eli’ -esercita la professione di Me- 
dico , di aver ben presto a perder la figlia. Non sapeva 
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più qual rimedio usare ; quando la madre presa da una fe- 
de la più viva verso il servo di Dio, a lui rivolto gli dis- 
se : » Santo Arcivescovo mio Morelli, giacché pei miei pec- 
» cati , gli altri santi non mi' hanno ottenuta la grazia, 
» ottienimila tu presso Iddio. » A questa fervorosa preghie- 
ra , si unisce la fede del padre , che dà di piglio ad un 
immagine del servo di Dio eh’ era in casa , e si porta dal- 
la figlia. All’ appressarsi la immagine, la figlia fu assalita 
maggiormente dalle convulsioni, e n’ ehhe specialmente una 
alla quale si credeva da tutti che dovesse soccombere. Non 
si perdè però per questo di animo la madre , che anzi ani- 
mata da una fede ancor più viva: » questa, gridò , è l’ ul- 
tima convulsione. » Come disse, cosi avvenne. Nel baciare 
la fanciulla 1’ immagine -del servo di Dio , abbraccia tosto 
la madre , ed in quello stesso momento vennero a cessare 
ancora le convulsioni. 

. Gravissimi dolori accompagnavano la gravidanza di una 
certa Vita Poti , e non potendoli più soffrire , e temendo 
ancora qualche disastro pel feto , presa un giorno da una 
viva fede, s’ inginocchia sul letto, e rivoltasi all’ immagine 
del servo di Dio che teneva appesa al medesimo, piangen- 
do gli disse: » Tu me l’hai da fare Arcivescovo mio, tu 
» mi hai da far la grazia di farmi cessare questi dolori : 
a io mi sento proprio morire , e se me la fai , ti promet- 
» to che ogni anno farò festa nel giorno della tua morte ». 
Appena termina la sua preghiera , che le cessano tosto i 
dolori. Questa grazia la fece divenire così riconoscente, che 
in ogni anno ai aa di agosto fa ella festa, secondo che pro- 
mise , e non si mette mai a letto la sera, senza recitar pria 
un Paler ed un Ave al servo di Dio. 

Queste grazie operate dal servo di Dio iu Melendugno, 
servirono per risvegliare una viva fiducia nel medesimo da 
quelli di Surbo altro paese della diocesi di Lecce. Attesta 
in effetto Giuseppe Valzani , che erano già dieci anni, dac- 
ché la sua moglie Grazia Gazzato pativa di mal caduco , il 
quale periodicamente 1’ assaliva in ogni mese , e che le re- 
plicava più volte nello stesso giorno. Si era esso rivolto a 
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molti santi per ottener una tal grazia , ma non ti era ria* 
scito. Trovandosi nell’agosto del i833 a lavorare nel ter- 
ritorio di Melendugno , intese da varii campagnuoli raccon- 
tare le moltiplici grazie cbe il servo di Dio Morelli aveva 
operate nel loro paese. A tal racconto si risvegliò la sua 
lède , e pensò d’ invocarlo a prò di sua moglie , prometten- 
dogli che se gli avesse fatta la grazia , gli avrebbe in ogni 
giorno recitato un Pater ed un Ave. Le sue preci furono 
ben tosto esaudite. Scorso è già un’ anno cbe fece questa 
preghiera , e mai più la sua moglie è stata da simil male 
assalita. 

Trovavasi ridotto ad uno stato assai deplorabile di sua 
salute un certo Vaticale per nome Davide Yergallo ; e già 
munito de’ Sacramenti della chiesa lo assisteva la notte il 
Sacerdote. Quando l’Arciprete di quel luogo signor de Ri- 
naldis che conosciuto aveva molto in vita il servo di Dio, 
e cbe nutre per lui una tenera divozione , mosso da viva 
fede, pensa di rivolgersi al medesimo per quell’ infelice. Cer- 
ca di ravvivare anche in esso la fede verso il servo di Dio, 
egli fa promettere che, se gli ottiene la grazia, dato avreb- 
be ducati dodici di limosina per la causa: quindi recita as- 
siem coll’ infermo tre Pater Ave e Gloria alla SS. Trinità, 
dandogli ancora a bere un poco di acqua , in cui calato vi 
aveva due fili della camicia del servo di Dio. Non fu vana 
la loro fiducia. Da quel momento cominciò 1’ infermo a mi- 
gliorare ; e progredendo via’ la miglioria , in pochi giorni 
del tutto si ristabilì , non avendo mancato alla promessa 
già fatta. 

È avvenuto un tal fatto in questo stesso' anno i834 in 
cui ci troviamo a descriverne la vita. Altro fatto però più 
circostanziato, è avvenuto in questo stesso anno, per cui si 
è talmente accresciuta nel detto paese di Surbo la divozio- 
ne verso il servo di Dio , che si è raccolto di limosine per 
la causa più in esso solo , che in molti e molti paesi uniti 
insieme , benché la sua popolazione non sorpassi le mille e 
quattrocento anime. 

Era Stato nel gennajo del corrente anno i834 assalito 
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da un forte reuma generale die lo teneva inchiodato in let- 
to il Sindaco di Surho signor Pietro Paolo Paladini. Si 
aggiunse a questo uno spasimo cinico che storta gli aveva 
la bocca , e che gl’ impediva di parlare : chiamato avendo 
in ajuto r arte medica , ed inteso avendo dai professori , 
che piuttosto chiamar potevasi un principio di tocco , e che 
temevano per la recidiva , comprese egli tutto il pericolo 
a cui si trovava esposto. Quindi pensò di rivolgersi di vero 
cuore al servo di Dio Vincenzo Maria Morelli , che già co- 
nosciuto aveva in vita , esponendo ad esso i gravi disastri, 
a cui sarebbe andata soggetta la sua famiglia , se avveniva 
la sua morte : lo pregava perciò a volergli intercedere dal 
Signore la grazia della guarigione , promettendogli di dar 
per la sua causa mezza soma di oglio. Fatta lina tal pre- 
ghiera e promessa , prese un dolce sonno , nell’atto chele 
notti antecedenti non aveva potuto chiuder occhio. Mentre 
ancora dormiva, sul far del giorno , gli sembrò come se si 
trovasse in una chiesa , dove vide e riconobbe il servo di 
Dio in mezzo a due altri sacerdoti che con viso gioviale il 
mirava. A tal vista , benché nel sonno stesso , ravvivò egli 
la sua fede , rinnovò le sue preghiere per la liberazione da 
quel male : al che parvegli che il servo di Dio seguitandolo 
a guardare gli dicesse : non dubitare figlia, che è cosa da 
niente. Nello stesso momento cominciò a star bene , ed in 
brevissimo tempo si vide del tutto ristabilito ; ond’ è che non 
ha mancato di adempiere alla promessa già fatta , che anzi 
per gratitudine egli stesso ha voluto girar pel paese , onde 
procacciar delle limosine per la causa del medesimo. 

Un certo Sacerdote di Villa Picciotti presso Gallipoli 
per nome D. Sebastiano Mercurio pativa mal di fegato che 
fu dichiarato incurabile. Sentendo che da per ogni dove il 
servo di Dio Morelli operava delle guarigioni , scrisse ad una 
zia religiosa in Lecce nel Monistero di S. Giovanni , perchè 
mandato gli avesse qualche reliquia del medesimo. Pronta la 
Zia a condiscendere a’ suoi voti , gli rimise un pezzetto di 
sottana : ed ecco che applicato avendo con viva fede quel 
. 20 


Digitìzed by Google 



3oG 

pezzetto di sottana nel sito del male , restò istantaneamente 
guarito. 

E poiché abbiamo nominato Lecce, vediamo brevemen- 
te quali grazie abbia compartite nella sua patria. 

Anna Maria Tondi serva nel detto Monastero di S. Gio- 
vanni, è quella che ci apre la strada alla narrativa. Soffriva 
questa da più anni un dolore nel piede destro per un umo- 
re che si era quivi fissato. L’ affliggeva questo in modo che, 
alle volte obbligata era a salire le scale colle ginocchia , per- 
chè poggiar non poteva il piede in terra : molti rimedii usa- 
ti aveva per liberarsene , ma tutti indarno. In un giorno in 
cui era più da tal dolore vessata , trasportata da una viva 
fiducia verso il servo di Dio Morelli , prese uua scarpa del 
medesimo che ivi couservavasi , ed adattandosela al piede , 
esclamò : Vincenzo servo di Dio , tu ci hai da pensare » 
immediatamente, ed all’istante che profferì queste parole: 
cessò il dolore, camminò bene, nè ebbe più bisogno di tra- 
scinarsi come prima. 

Questa stessa nel 1829 assalita venne da un dolore spa- 
smodico nell' osso della coscia , che le dutò più giorni , ed 
una notte non solo non potè affatto dormire , ma neppure 
muoversi nel letto , onde con grave difficoltà stender pote- 
va la mano per ajutare la sua padrona che dormiva nel let- 
to contiguo , e che era appunto la sorella del servo di Dio. 
Essendo la mattina giunta 1’ ora di alzarsi , nè potendo ciò 
fare per l’ eccessivo dolore , mossa da una gran fede , pren- 
de l’ immagine del servo di Dio , ed applicatala alla coscia, 
disse: » Vincenzo mio pensaci tu, perchè io devo servire 
» tua sorella : » Nel momento stesso che profferì queste pa- 
role , si alzò con tutta speditezza , e liberata interamente dal 
dolore, cominciò a travagliare, come se mai sofferto aves. 
se cosa alcuna. 

Nello stesso Monastero di S. Giovanni si ammalò con 
isteriche convulsioni nel i8a5 la giovane Teresa Giordano , 
quali le durarono per lo spazio di giorni treutasette , - in 
modo che le notti per lo più le passava in piedi , e per 
gl' iucomodi che soffriva , le monache vicine alla sua stan- 
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prestati gli avevano due medici , .riusciti erano inutili. Fi- 
nalmente una monaca per nome D. Eleonora Guarini le re- 
cò una figura del servo di Dio Monsignor Morelli che d’al- 
lora in poi ha tenuta sempre appresso di se. Animata da 
una viva fede , se l’applicò sullo stomaco, nel mentre che 
dalle monache si recitavano alcune preci al servo di Dio - 
quali finite , immediatamente cessarono le convulsioni e la 
tosse , senza che mai abbia sofferto alcun male. 

Nell’anno poi i83a la stessa giovane fu sorpresa da un 
dolore veemente nel petto che le impediva il respiro, e che 
le durò sei giorni. Richiedendosi da una monaca una figu- 
ra del servo di Dio , per mandarla fuori ad un infermo, si 
rammentò essa di averla , e che altra volta sperimentata ne 
aveva valida la protezione : quindi ravvivando di bel nuo- 
vo la sua fede, in vece di darla, pensò di applicarsela ella 
sul petto , recitando intanto tre Gloria ; ed appena ciò fat- 
to, volle anche questa volta mostrarsi propizio verso di lei 
il servo di Dio , facendole immantinente cessare il dolore 
senza che mai più ne abbia patito. 

. Raffae,a Pedio trovavasigià avvanzata nella gravidanza: 
rimase però oltremodo afflitta, perché per tre giorni continui 
uon s intese più muovere il feto nel seno. Credeva perciò 
che fosse morto. In tale stato animata dà una fede verso il 
servo di Dio Morelli , si raccomandò al medesimo perché 
facesse sì che la creatura le dasse segni di vita ; ed ecco che 
a istante sentì muoversi la creatura , e si assicurò cosi di es- 
ser ancor viva ; rinnovando quindi le sue preghiere , per- 
che portar potesse felicemente al fine la gravidanza, anche 
m questo venne esaudita ; ond’ è che per gratitudine im- 
pose alla creatura il nome di Vincenza Maria. 

Era già qualche tempo che la signora D. Tere- 
sa Piecinno veniva travagliata dall’ asma , quando ai 2 g 
el mese di Aprile del corrente anno 1 834, fu assalita dal 
medesimo in un modo il più violento , a cui vi si aggiun- 
se anche una fiera colica, cosichè in poche ore si trovò in 
uno stato deplorabile , cangiato avendo per fin la fisononlia. 
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Dopo aver usato vari! rimedii , senza die però cessasse o 
diminuisse ij male, ad istanza di una donna per nome Lau- 
ra Corona , si rivolse con viva fede al servo di Dio Mon- 
signor Morelli , perchè la volesse liberare non meno dal- 
1’ asma che dalla colica, promettendogli che presso tutti di- 
vulgata avrebbe la grazia. Fatta una tale preghiera, si ad- 
dormentò. Passata era appena una mezz’ ora che destatasi , 
si trovò perfettamente guarita ; cosichè , dove prima era 
costretta a stare seduta sopra di una sedia , potè andarsi a 
coricare , e sono già mesi quattro da che ha ricevuta una 
tal grazia , che non è stata più assalita da simil male. 

•Chiuderemo il racconto delle grazie compartite dal ser- 
vo di Dio con due , le quali , se , sècondo l’ ordine de’tem- 
pi , avrebbero dovuto esser quasi le prime registrate , pu- 
re riserbate le abbiamo per 1’ ultimo , avendole fatte a due 
suoi pronipoti , e le riferiremo colle espressioni medesime 
da essi consagrate ne’ processi. 

» Circa dieci anni addietro, cioè verso il 1822 , Iro- 
si vavasi una mia figlia per nome Vincenza in età di circa 
» due anni ( egli è il barone Martucci che cosi riferisce ) 
» dopo molti giorni di malattia , ridotta all’ estremo di sua 
» vita, cosichè si era di già ordinata la cassa funebre , e 
» disposto 1’ esequie pel giorno susseguente , perchè si cre- 
si deva che dovesse nella stessa notte morire ; e tal giudi- 
si zio ne aveva formato anche il medico , giacché non. era 
« più atta a prender medicina. In tale mia angustia , mi 
ss venne il pensiere di prendere 1’ immagine del servo di 
» Dio Monsignor Morelli , zio di mia moglie , quale effi- 
ss gie da me si conservava , ed ancor si conserva , e la posi 
ss sul capezzale di detta mia figlia con molta fiducia di ot- 
» tenere la salute dell’inferma per l’intercessione e pei me- 
li riti di detto servo di Dio. Circa la mezza notte, mi sem- 
u brò di sentire la voce della bambina che domandava da 
» bere , mi alzai da letto , ed andai dov’ era l’ inferma : la 
ss trovai seduta sul letto bevendo dell’ acqua , la quale se 
» le dava dalle persone che 1 ’ assistevano. Da quel punto 
« 1’ inferma , senza prender più medicine , cominciò a mi- 
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» gliorare, e dopo pochi giorni riacquistò la perfetta salu- 
» te. Il mio giudizio e di altri che conobbero questo fat- 
» to, fu, che acquistato avesse la salute per miracolo, giac- 
» chè il medico spedita l’aveva la sera , rimedii coniro la 
a febbre da cui era oppressa non se ne poterono in quel- 
■» la notte somministrare , e la notabile miglioria avvenne 
» due ore dopo , che io posi l' immagine del servo di Dio 
» nel luogo indicato: » Fin qui il barone Martucci: udia- 
mo ora ciò che avvenne al figlio del signor D. Peppino Mo- 
relli. Racconta egli ' pertanto così. » Correva l’anno i8id, 
» un’ anno cioè dopo la morte del servo di Dio , che un 
» mio figlio per nome Antoniuccio dell’ età di tre anni tor- 
» mentalo veniva da una rottura nella parte sinistra dell'an- 
» guinaglia , sopravvenutagli quando aveva solo dieci mesi, 
» in seguela di una tosse convulsiva. Tutti i riraedii che 
» per Io spazio di due anni se gli erano applicati , riusciti 
» erano inutili. Avvenne pertanto un giorno che gli rimase 
» incarcerata l’ernia, e malgrado tutti li emollienti appre- 
» statigli dal dottore cerusico , l’ ernia non potè sprigio- 
» narsi. » Il ragazzo trovavasi destituito di forze , il cera* 
sico manifestò il suo sentimento dicendo , che nulla rima- 
neva a fargli e che solo la provvida natura salvar lo po- 
teva con una Crisi. Partito il professore , rimase 1’ afflitta 
madre sola in compagnia della balia del ragazzo per nome 
Maria Rosa Pelruzzi , mentre per combinazione , trova- 
vami io assente 'in campagna. Straziata 1’ infelice donna 
dal dolore della vista del figlio sofferente , immersa nel 
pianto , si rivolge con viva fede al defonto zio Monsigno- 
re Arcivescovo D. Vincenzo Maria Morelli , ed applicato 
avendo al braccio del figlio un pezzo di camicia del det- 
to zio , fervorosamente lo invoca , recitando alcune preci. 
Quando ecco dopo un poco di tempo , sorge di botto il 
mentovato figlio , che giaceva disteso sul letto : scende a 
terra , e principia a dire : son guarito , son guarito , nè 
volle più soffrire legatura alcuna che la madre voleva ap- 
plicargli. Di fatti , da quel momento in poi il ragazzo 
non ha più patito rottura alcuna. Con questa bella gra- 
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zia poniamo fine «Ha descrizione della tifa di questo gran 
servo di Dio , al qual lavoro ci siamo accinti solo per la 
maggior gloria di Dio , eh’ è così mirabile ne’ servi suoi , 
e per una certa gratitudine verso di questo suo servo , da 
cui succhiato abbiamo il primo latte di una cristiana edu- 
cazione e del timor santo di Dio. 

Ad altro ora nou son diretti i nostri voti , che a pre- 
gare questo stesso divino Signore che ha promesso di esal- 
tare gli umili di cuore , che voglia degnarsi di glorificarlo 
per mezzo de’ miracoli, onde possa un giorno avere gli ono- 
ri degli Altari. 
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LETTERE , E FRAMMENTI DELLE .MEDESIME DAL SERVO DI DIO 
SCRITTE A DIVERSE PERSONE. 


P oicbè la profonda di lui umiltà non gli La permesso di 
lasciare alcun documento in iscritto della di lui esimia san- 
tità , ed immensa dottrina , crediamo noi di far cosa assai 
grata ai lettori, se qui, come in una Appendice riportia- 
mo alcune sue lettere , non che alcuni frammenti di esse , 
che potranno servire come di certo documento quanto egli 
valesse nella dottrina , quanto adorno fosse delle più belle 
virtù che abbellir possano un’ anima. Nel riferirle , abbiasi 
cercato di seguire 1' ordine cronologico de’ tempi in cui so- 
no state scritte , riserbando per 1’ ultimo alcune senza da- 
ta , pon che pochi frammenti che abbiamo potuto carpire 
da certe anime, le quali per una mal fondata umiltà , o 
rossore ne han voluto lacerare prima tutto ciò che alle lo- 
ro coscienze Doteva appartenere. 
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Scritta in Agosto del /79JJ alla sua penitente in Napoli 
D. Gesualda Maria Cortese , religiosa tra le oliale del- 
la venerabile Orsola Benincasa da Sogliono. 

» Figlia nel Signore stimatissima. Vi chiedo istante- 
» mente perdono, se per due settimane vi ho attrassata la 
» risposta alla lettera scrittami in data de' i 3 luglio. Io non 
» fò scuse, perchè è meglio chiedervi umilmente perdono. 

» Intanto vi assicuro che prego, e non lascerò mai di pre- 
» gare indegnamente per voi. » La tempesta che voi mi 
dite , si sarà , io spero nel Signore , cambiata in calma. 
Del resto vi prego a star sempre apparecchiata a quest’ al- 
ternativa , che il Signore Iddio sapientissimo e misericor- 
diosissimo la permette pel nostro meglio , è sappiate che 
con questa vostra indifferenza , darete certamente gran gu- 
sto al Signore. Nel caso della tempesta e degl’ interni tur- • 
bamenti , andate facendo degli atti , ma brevi , di penti- 
mento e di umiliazione ; e quantunque non abbiate corag- 
gio d’ invocare G. C. , invocatelo pure ; almeno colle pa- 
role del pubblicano. Deus propilius eslo mihi peccatori : umi- 
liatevi dunque dinanzi a questo benignissimo Padre di mi- 
sericordia , e vedrete , come , a poco , a poco , dai fondo 
di questo cuore umiliato e contrito , vi nascerà quella bella 
fiducia , che vi metterà in calma lo spirito. Ossequiatemi 
tutte ; raccomandatemi al Signore , e benedicendovi in esso 
sono. — Vostro umilissimo servo , e padre nel Signore. 

• Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

Altra alla stessa Otranto 2 settembre 1793. 

Figlia nel Signore stimatissima. Alla calma voi mi di- 
te , è succeduta la tempesta ; ma a questa succederà , come 
vivamente spero nel Signore , anche quella. Questo si che 
avete voi da fare ogni sforzo , perchè vi mantenghiatc col- 
P ajuto del Signore sempre inalterabile in ogni evento , ed 
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inalterabile nell’ amore della cariti , della pazienza e della 
umiltà: nè vi disanimate per qualche fallo che la vostra 
miseria vi faccia fare contro queste benedette virtù ; alzatevi 
presto dopo la caduta senz’ inquietarvi , e seguitate , col- 
1 ’ ajuto di Dio, a camminare per la via di queste tre grandi 
e benedette virtù. Ringraziate da mia parte la signora D. 
Teresa Lombardi , che divotamente ossequio , e della di 
cui prontezza e coraggio relativamente alla nuova fondazio- 
ne resto sommamente soddisfatto. Ossequio tutte , e racco- 
mandandomi alle vostre sante orazioni , v’ imploro dal S i- 
gnore la piena delle sue benedizioni. Vostro umilissimo ser- 
vo , e padre nel Signore. 

Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

Altra alla stessa — Otranto li 3 i ottobre del 1793. 

Figlia nel Signore stimatissima. Entro nelle vostre an- 
gustie , e mi fanno pena le vostre angustie di spirito, e 
più le considero maggiori e grandemente afflittive. Vi pre- 
go ciò non ostante a tranquillarvi per questi riflessi , che 
debolmente a me pare di poter ricavare dalle vostre stesse 
parole. Sono le vostre afflizioni , giusti castighi , voi dite , 
de’ peccati vostri. Dunque io soggiungo , rasserenatevi, anzi 
consolatevi , perchè sarete così risparmiata da quei più ri- 
gorosi castighi , con cui Iddio giustamente punisce nell’ al- 
tra vita. Ma non questo solo è il motivo, per cui dovete 
consolarvi in mezzo alle vostre afflizioni : il maggiore si è, 
perchè dovete pensare , che tali afflizioni Iddio ve le man- 
da , o le permette, perchè vi vuole sempre più uniformare 
al suo benedetto Figliuolo G. C. , il quale vi dice in uno 
de’ salmi : Tota die contristatus ingrcdicbar : perchè final- 
mente G. C. vuole in particolar modo contraddistinguervi, 
col farvi bere in copia maggiore al calice amaro di sua san- 
tissima Passione. Quel vivo e sincero desiderio che avete , 
di volere accompagnare colle vostre afflizioni quel vero do- 
lore che sentir dovreste delle vostre colpe , quel gran di- 
spiacere , che provate , nel vedere , come voi dite > che le- 
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mete Iddio , ma die por Io disgustate , die piangete ì pec- 
cati , e pur tornate a commetterli, die non capite più Dio, 
che più non 1 ’ amate, cose son tutte che mi danno corag- 
gio a dirvi , che voi lo amate il vostro Dio , e che niente 
più abborrite quanto 1 ’ offenderla ; e che di coraggio sola- 
mente vi fa d' uopo , con cui portare in pace le pene , con 
cui va accoppiato 1 ’ amor vostro. Coraggio, dunque, io di- 
rò , coraggio, coraggio: amor che costa pene , è il più sin- 
cero amore : pensate quante pene costò a G. C. 1 ’ amarvi: 
già so quello che vorreste dire : mille pene , voi dir vole- 
te , mille pene io soffrir vorrei , purché però con esse non 
ci si meschiasse il peccato : si dite bene , dite benissimo , 
e così ardentemente bramar dovete ; e perchè così difatli 
sia , con tutto impegno adoperar vi ci dovete , ma non vi 
dovete poi meravigliare , se molte volte così di fatti non 
sia. Dite allora con vera umiltà: Terra tìedit Jructurn suurn. 
E che ? pretendete forse di esser impeccabile P Non sape- 
te che solo Gesù fu impeccabile per natura , e Maria San- 
tissima per grazia? Statevi dunque quieta, e scacciate ogni 
amarezza e melanconia. Pregate per me. Ossequiatemi tut- 
te ; ed implorandovi dal Signore ogni bene - — P. S. La 
presente lettera scritta in Scorrano , 1 ’ ho terminata in O- 
tranlo li 3 t ottobre 1793. — Vostro Umilissimo servo, c 
Padre in G. C. — Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA IV. 

Otranto 37 novembre 1794 (1). 

Figlio nel Signore dilettissimo — Vi ringrazio della vo- 
stra stimatissima , da cui sento con rammarico quanto mi 
dite de’ due sacerdoti , quali impegniamoci a raccomandare 

(1) Non possiamo indicar con precisione a chi vada diretta 
questa lettera , non essendovi la sopracarta, ma da tutto il con- 
testo pare che debba esser stata diretta al signor Conte Attua- 
le Arciprete di S. Donato. 
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fervorosamente al Signore , e voi colle vostre belle maniere, 
e con qualche parola d’ insinuazione in circostanze oppor- 
tune, potete molto influire a far loro cangiar sentimenti ed 
idee ; procurate pure, come già state facendo di sempre più 
confermare ed infervorare nel bene tutte quelle anime, che 
hanno la bella sorte di camminare pel buon sentiere. Non 
vi prendete pena , se vi vien fatto qualche torto negl’ inte- 
ressi , potendo esser sicuro , sicurissimo , che Gesù Cristo 
quel gran Maestro ed ammirabilissimo specchio, e modello 
di disinteresse , saprà molto bene contraccambiarvi il sagri- 
fizio , che di tal torto a lui farete con intenzione di ono- 
rare , ed imitare la tanto a lui cara povertà. Io però non 
tralascerò di guarentire , come debbo , in qualità di padre, 
le vostre ragioni. Sommamente mi piace , e gradisco assai 
1 ’ esibizione che mi fate di voler fare da Prefetto , purché 
abbiate un vice-prefetto, come certamente vel farò avere} 
ed in questo caso non pagherete nulla al seminario. Mi 
raccomando con tutto calore alle vostre sante orazioni , e 
raccomandatemi molto a S. Donato. Ricordate a cotesta mia 
diletta popolazione , eh’ ella deve essere la terra de' santi , 
e pieno di stima sono. 

Vostro servo e sempre nel Signore affezionatissimo. 

Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

Ps. Non vorrei star con pensiere circa la Messa del- 
l' Arcidiacono , onde ve lo raccomando con impegno un 
tale affare , essendo assai rilevante. 

LETTERA V. 

Scritta alla signora Monaca in S. Maria di Bari. 

Otranto li 31 del 1796. 

Stimatissima signora. 

Ella si compiace volgersi a persona troppo miserabile, 
e di niun consiglio. Ciò non ostante , giacché cosi mi co- 
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manda , 1’ assicuro in prima , che io non mancherò , seb- 
bene indegnissimo di pregare per lei il Signore, perchè si 
degni metterla sempre più nel paterno suo misericordiosis- 
simo cuore , ed ivi difenderla da ogn’ insulto , e battaglia 
nemica, e concederle tutta quella pace e tranquillità di spi- 
rito , che 1’ è necessaria , perchè possa servirlo , come egli 
vuole esser servito , nella semplicità e nell' ilarità del cuo- 
re. Lo serva adunque , per quanto è dal canto suo in tale 
semplicità ed allegrezza nello stato , e nel luogo in cui si 
trova ( ed ecco che passo all’ altro punto ) senza andar 
cercando di mutar luogo e compagnia ; perchè sebbene più 
perfetto senza dubbio sia lo stato di comunità perfetta , e 
più desiderabile il convivere con persone che sono tra loro 
più concordi , pur si assicuri, che maggiore sarà assai il 
meritò di cui V. S. si arricchirà , vivendo dentro cotesto 
santo luogo, e sforzandosi col divino ajuto di essere attac- 
cata al voto di povertà mercè della dipendenza dalla supe- 
riora , ed un totale distacco e di vivere in pace con tutte. 
Il Signore si degni versare su di lei la piena delle sue ce- 
lesti benedizioni ; e V. S. pure lo preghi per me , mentre 
pieno di rispetto mi dico 

Di V, S. Illustrissima. Divotissimo obbligatissimo servo vero. 

Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA VI. 

* * 

Alla stessa. 

Ottanto il x.° marzo del *796. 

Illustrissima signora e padrona Colma. 

Porgerò da quell’ indegnissimo e miserabile che sono 
preghiere al Signore ed a Maria Vergine SS. perchè si de- 
gnino , giusta i di lei santi desiderii accordare a colesta sua 
rispettabile santa comunità quella pace , cui par che faccia 
presentemente un pò di ombra quella disscuzione, che V. S. 
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mi accenna circa 1 ’ elezione della Badessa. J 5 u qual propo- 
sito io crederei di non ingannarmi , se manifestandole il 
mio debole sentimento che V. S. mi ha richiesto, le dirò, 
che mi pare secondo lo spirito e la gloria di Dio la sua 
saggia risoluzione di concorrere col suo voto all’ elezione 
della religiosa anziana , onde la pregherei a non cam- 
biar sentimento , purché non siavi cosa in contrario di 
maggior peso, ciocché non voglio credere. Passo io poi a 
raccomandare istantemente alle sue sante orazioni me mise- 
rabile , e tutta questa mia diocesi ; ed offrendomi ai suoi 
veneratissimi comandi , pieno di tutto 1 Ossequio e venera- 
zione mi raffermo 

DiV. S. Illustrissima. Divotissimo,' obbligatissimo servo vero 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA VII. 

Scritta alla signora D' Elia , nipote del suo vicario , 
e Monaca in S. Maria di Bari. 

I 

Otranto li 28 aprile del 1796. 

Illustrissima signora . . . ( Manca il principio ) Re- 
sto ugualmente edificato e consolato, per la saggia risoluzio- 
ne da lei fatta già ed eseguita di rientrare in cotesto mo- 
nistero , essendosi ben’ anche posta nel Noviziato , siccome 
colla sua stimatissima si è piaciuto parteciparmi. Spero che 
quel medesimo Signore che l’ha, come io voglio senza me- 
no pensare , guidata in questi passi, voglia esserle per lo 
innanzi continuamente a’ fianchi , per renderle sempre soa- 
ve ed amabile il giogo e la carriera, che virtuosamente ha 
impresa, malgrado la guerra , e la contraddizione che pos- 
sano farle i nemici, ed i di cui sforzi saprà ben V. S. de- 
ludere , mercè dell’ arma possente della Croce di G. C. , 
eh’ è divenuta già ora 1’ oggetto ed il centro de’ suoi santi 
amori. Non mancherò umiliar per lei preghiere all’ altissi- 
mo , come anche farò per tutte coteste sue sante sorelle , 
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solo dispiacendomi assai , che indegnissime sono 1? mie pre- 
ghiere ; e V. S. pure insieme con esse si compiaccia aiu- 
tarmi colle sue sante e fervorose orazioni , mentre io di- 
votamente offrendomi a’ suoi comandi , pieno di ossequio 
e di venerazione sono. 

Di V. S. Illustrissima devotissimo, obbligatissimo servo vero 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA Vili. 

Alla stessa. 

Otranto a 3 novembre del *796. 

Illustrissima signora — Le chiedo in prima perdono , 
se ho tardato più settimane a rispondere alla sua stimatis- 
sima , e dalla sua bontà lo spero. Passo poi a rallegrarmi 
non meno con lei , che colla sua amica per l' invidiabile lor 
sorte del vicino sposalizio che han da contrarre con Gesù 
Cristo mercè della professione religiosa : passo poi pure a 
pregarle cbe nella privazione, che ha il Signore permessa 
del loro eccellente Confessore, adorando i Divini giudizii, 
confidino pienamente in lui , e sperino che tal privazione 
non abbia da ridondare in menomo loro svantaggio spiri- 
tuale , sicure che il Signore non mancherà in altra manie- 
ra di aj'utarle. Non si atterriscano per quella freddezza , o 
noja che par che sentano per la santa Orazione , e che 
sembri loro molto dura la Religione e la regola : vuole per 
avventura il demonio fare delle sue, e particolarmente ades- 
so, che stanno per consecrarsi tutte, ed unirsi stretlissima- 
mente a Gesù Cristo : che perciò si facciano coraggio , e 
deridano e disprezzino questi artifizii del nemico ; e quin- 
ti’ altro non sappiano fare , si ajutino col frequente eserci- 
zio delle orazioni , ed aspirazioni giaculatorie , e faranno 
al comune nemico grandissimo dispetto , ed incontreranno 
moltissimo il divino gradimento. Io non mancherò , tutto* 
chè indegnissimo, di porgere al celeste sposo G. C. per 
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loro Signore , preghiere , come prego pure «tantamente le 
signorie loro di raccomandarmi allo stesso G. C. Sto con 
ansia aspettando , ed in buona salute, come con mio gran 
piacere già sento, il degnissimo suo signor Zio Monsignor 
Vicario; ed offrendomi con ogni rispetto a’ suoi veneratisi 
simi comandi , pieno di ossequiosissima stima , mi raffermo. 
Di V. S. Illustrissima divotissirao obbligatissimo servo vero 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA IX. 

Scritta al Ficario Foraneo di S. Donato. 

Martignano s Agosto 1797. 

Figlio nel Signore dilettissimo. Eccovi acchiuso il me- 
todo della Serotina da doversi cominciare il Martedì , che 
succede alla festa del nostro gloriosissimo S. Donato , se- 
condo che costi in presenza vostra dei degnissimo sostituto 
signor Nicolaci , e di qualche altro sacerdote ( se mal non 
mi ricordo ) si concertò , e si stabilì. Mostratelo dunque a 
cotesto degnissimo signor Arciprete, ed altri sacerdoti ( che 
tutti cordialmente saluto ) , e colle più belle , umili , ed 
insinuanti maniere insistete efhcacissimamente , perchè si co- 
minci effettivamente già cennato Martedì , per non doversi 
tralasciar poi mai, mai, mai , quando anche non ci aves- 
se ( ciocché per grazia del Signore non è da temere ) da 
venir nessuno in Chiesa, potendo, e dovendo in tal caso ba- 
stare , che c’ intervengano i sacerdoti. Assicurate cotesti sa- 
cerdoti , che questo esercizio della Serotina, non meno che 
1 ’ altro delle conferenze sopra materie morali, e della Messa 
secca da farsi dal clero impreteribilmente ogni Sabato per 
lo spazio di uu’ ora , sono amendue quasi come la pupilla 
degli occhi miei. Cominciate voi Sabato prossimo , secondo 
che concertammo ; e quando verrete a far vedere che per 
la validità del Sagramento della penitenza è necessariissimo 
requisito tra gli altri quello di chiaramente, distintamente, 
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e volontariamente profferire le .parole costituenti la forma 
di detto Sacramento , calcate , vi prego , calcate forte , in- 
sistete , scongiurate , affinchè ognuno entri in un santo ti- 
more e ribrezzo , per 'cui non sia capace di esporsi al pe- 
ricolo di un’ orribile sacrilegio col fare un sacramento nullo. 

Vi raccomando poi quanto so e posso D. Saverio Pe- 
lacchi, affinchè s’ impari ben bene a memoria tutto,, on- 
de se gli possa accordar la grazia di poter quotidianamen- 
te dire la messa de Beata Virginc o de Defuncti s , quali 
due messe dee ancora mandarsi bene a memoria. Vorrei al- 
tresì , che facciate pruova della di lui vista , e mi assicu- 
riate , che questa quasi niente 1’ assiste. 

Raccomandatemi al Signore. Riverite, e tornate a rin- 
graziare in tnio nome il signor D. Vito Majorano. Riveri- 
temi ancora cordialmente il di lui Padre e mio carissimo 
signor D. Pasquale, D. Celestino, e degnissima sua signo- 
ra , e tutti. 

Pregate per me assai S. Donato. E pieno di tutta la 
più parziale stima , benedicendovi nel Signore , mi dico 

Vostro affezionatissimo Padre nel Signore. 

Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA X. 

Alla signora D. Maria Gesualda Cortese sua penitente 
in Napoli. 

Otranto li 24 gennajo del 1799. 

Figlia nel Signore stimatissima — > Dopo chiestovi mil- 
le scuse del lungo ritardo in rispondere alla vostra stima- 
tissima , ripromettendomi dalla vostra bontà quel perdono 
che istantemente vi chieggo , e che vogliate benignamente 
attribuire ai miei impicci siffatta tardanza , passo poi a rin- 
graziarvi assai assai della memoria, che vi compiacete aver 
di me miserabilissimo ed indegnissimo peccatore nelle vo- 
stre sante orazioni , pregandovi «tantamente a volermi con- 
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linuare tal carità , ed assicurandovi che non manco io, tut- 
toché indegnissimo, di raccomandarvi ogni mattina al Si- 
gnore. È stato poi premio soltanto della vostra umiltà da- 
tovi dal Signore , a cui tanto piace si bella ed essenziale 
virtù , che voi abbiate talvolta, in leggere alcuna delle scioc- 
che miserabilissime mie lettere trovato qualche conforto ; 
giacché del resto queste , come venute da me , nou pote- 
vano produrre questo effetto. Cosi debolmente io penso , e 
perciò non lascio, giacché voi me ne aprite il campo, d’in- 
sinuarvi sempre più l' innamoramento di si foudameutale 
virtù. Questa , credetelo pure, vi arricchirà 1’ anima di mil- 
le tesori, e questa stessa vi varrà in luogo di buona parte 
di quella penitenza, che giustamente bramate di fare, per 
contracambiare in qualche modo l’immenso amore di G. C,, 
mostratovi sopra tutto nella sua Santissima Passione e morte 
di Croce. Alla meditazione della quale attaccatevi ed affe- 
zionatevi quanto piu potete , che non lo farete senza gran- 
dissimo vostro spirituale profitto e conforto ; e vi sentirete 
sempre nuovi stimoli ad amare Gesù , ed operare e patire 
per lui. Nelle circostanze poi di afflizioni e travagli , nelle 
quali vi sentite sorprendere da una certa noja e disgusto , 
e cadete in un avvilimento , per cui vi pare di essere nel- 
l’ impotenza di niente fare , ed assai più di niente patire , 
non vi scoraggile , ma con una placida dolcezza di spirito, 
portate tale interna tristezza , Umiliatevi , e supplite con 
atti di amor di Dio, pregandolo intanto che vi cavi fuori, 
se così gli piace , da tale stato di languore e d'impotenza. 
E questo stesso così diportarvi , sarà pure un’ operare ed 
un patire per amore di Dio molto a lui accetto e gradito. 
Perdonatemi , se mi ho presa la libertà d’ insinuarvi tali 
cose , assai per altro a voi note , perchè la vostra virtù mi 
fa credere , che non vi dispiacciano queste mie miserabili 
insinuazioni. Mi raccomando sempre più alle vostre orazio- 
ni. Vi prego de’ miei ossequii a tutte di cotesta santa e ri- 
spettabilissima communilà. Ardirei pregarvi , per poter così 
soddisfare al desiderio di qualche persona , che non riu- 
scendovi d’ infiado , mi favoriste qualche abitino dell’ imma 
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colata , alla quale mi raccomanderete assai , e perdonate pei* 
carità l’ardire, mentre desiderandovi dal Signore il colmo 
delle sue celesti benedizioni , con ogni rispetto mi dico : 

Vostro umilissimo servo , e Padre in G- C. 

Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA XI. 

Scritta al signor D. Giovanni Palletta ora Arciprete 
di Uggiano- la- Chiesa. 

Otranto li x 5 novembre del 1799. 

Figlio nel Signore dilettissimo. Perdonatemi per cari- 
tà , se non vi ho risposto prima , e mi è stato bisogno che 
voi me 1’ aveste mandato ricordando per mezzo di un fi- 
gliuolo. 

Io vi accordo generalmente la facoltà di poter confes- 
sare donne. Figlio mio , animatevi , che sarà tanto più ac- 
cetto e glorioso a Dio , e per voi meritorio il ministero 
delle confessioni , quanto più presentemente , atteso il rila- 
sciamento e raffreddamento che corre , e la poca premura 
che par che abbiano molti di camminar da dowero per la 
via della salute, esige tutto lo zelo, ed il fervore de’mini- 
stri del Signore. Voi , perchè volete essere esatto nell’ am- 
ministrare il Sacramento della Penitenza , avrete forse po- 
chi concorrenti : ma saran felicissimi questi pochi , se vi 
riuscirà di guidarli bene , come dovete confidare nella mi- 
sericordia di Dio, che debba colla sua grazia riuscirvi. Vi 
scoraggisce l’ignoranza, che trovate in alcuni delle cose di 
Dio : ma se avete pochi concorrenti , ve li potete voi stes- 
so addottrinare; e poi non dovete prendere con tanto ri- 
gore la legge sinodale , in virtù della quale tutti debbono 
dal confessore , per poterli abilitare all’ assoluzione , tro- 
varsi istruiti nelle note sei lezioni della seconda classe del- 
la nostra dottrina , poiché questo dee intendersi , che ne 
sappiano almeno il sugo e la sostanza. Io poi avrei estremo 
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piacere , che potesse costà venire una Missione. Ma non so, 
se sia facile potersi ora ciò ottenere , dacché i Missionari! 
a quest’ ora dovranno già aver formato il loro piano : pur 
tuttavia avrò in considerazione questo vostro giustissimo de- 
siderio. 

Secondo il mio sentimento, la persona che profferì l’e- 
resia sulla esistenza dell' inferno , merita di esser denunciata 
quand’ anche 1’ avesse profferita per burla , mentre il dire 
anche per burla, proposizioni sì esecrande , dà a conoscere 
un fondo di poca credenza. Sicché avvertite di nuovo la 
donna , e ditele per animarla , che senza dover essa venire 
a far personalmente la denuncia , potete , per la facoltà che 
ve n’ accordo , prenderla voi , per poi passarla a me. Già 
sapete , che la denunzia prender si dee fuori di confessio- 
ne , la persona denunciaste ( di cui si ha da notare il nome 
e 1’ età ) dee dar giuramento , e sottoscriversi sotto la de- 
nuncia , che voi stesso potete stendere , e non sapendo scri- 
vere x dee formar la croce. Finisco raccomandandomi alle 
vostre sante orazioni , e colla più cordiale parzialissima sti- 
ma dicendomi 

Vostro affezionatissimo padre nel Signore 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA XII. 

Allo stesso. 

Otranto 18 novembre 1801. 

Figlio nel Signore dilettissimo. È stata cagione del ri- 
tardo di rispondere alla vostra carissima de’ 4 del passato 
ottobre , il non aver io ricevuto la medesima , se non dopo 
il mio ritorno in residenza. Vi comunico intanto la facoltà 
richiestami di poter ricevere le due denuncie che mi accen- 
nate , da trasmettermele poi unitamente coll’altra , che par 
mi accennaste , e potete stenderle in carta comune. 

Il seminario è già aperto per grazia del Signore , e fin 
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que a cuore, ve ne prego 1’ affare di cotesti due giovani , 
a’ quali si pose già in veduta 1’ obbligazione che avevano di 
risolversi finalmente a punto fermo, o per lo stato Ecclesia- 
stico , ed in tal caso venir subito in seminario, o pure per 
altro stato , se questo meglio credessero per lor confacente, 
nel qual caso resterebbero nella lor libertà. 

Raccomandate, ve ne prego caldamente, la benedett a- 
nima del fu mio fratello Bernardino, che tanto io amava , 
e che è piaciuto al Signore di chiamare a miglior vita , 

( come spero nella sua infinita misericordia .) , si , racco- 
mandatela al Signore nelle vostre sante orazioni, e special- 
mente nel sacrifizio della S. Messa. 

E raccomandandomi io pure alle vostre sante orazioni, 
e benedicendovi nel Signore , con tutta la più cordiale sti- 
ma mi dico — Vostro affezionatissimo padre nel Signore 

Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

lettera xih. 

Scritta a Suor Maria Crocifissa Berardelli. Religiosa in 
Lecce , ed un tempo sua penitente. 

Otranto 29 febbrajo 1802. 
Viva la Croce SS. di Gesù Cristo.' 

Benedetta figlia nel Signore. Bello, bellissimo è il sen- 
timento di S. Bernardo da voi trascrittomi nella vostra de’20 
dello spirante febbrajo. Io intanto per animarvi ad anelare 
a quel santo , puro , preziosissimo amore , che detto gran 
santo insinua , ed a bramarne sempre e sempre più ardente- 
mente 1’ acquisto, vi soggiungo con un’ altro bel sentimento 
di un altro grande innamorato di Dio , qual fu S. Agosti- 
no , che questo appunto è un segno di essersi qualche po- 
co avvanzato nell’acquisto di sì gran tesoro, l’andarsene 
cioè sempre e poi sempre conoscendo molto lontano , come 
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voi mi dite appunto di conoscertene molto lontana ; e que- 
sta cognizione , credetela pure una special grazia di Dio , 
come quella altresì , che produce la bella umiltà. Facciano 
adunque a gara tra loro 1’ anelare all’ acquisto del santo 
amore , ed il credersene sempre più lontano. Corifirmare 
et quaere faciem ejus semper. Nell’ eseguir poi tanto voi , 
quanto io le serie disposizioni di cotesto rispettabilissimo 
Monsignor Vicario , riguardanti il tenor della vostra dire- 
zione, adempiremo la volontà di Dio, che si fa nota per 
bocca de’ superiori ; e siccome voi certamente ne avrete il 
gran merito dell’ubbidienza , così pure io indegnissimo spe- 
ro di lucrarne almen piccolissima parte. 

Via su dnnque ( per dirvi qualche parola sul resto 
della vostra lettera ) , amiamo , amiamo quanto più possia- 
mo il Dio de’ nostri cuori, l’ amabilissimo Iddio, e per po- 
terlo 'fare, preghiamo umilmente, ardentemente , e con vi- 
va fiducia lo stesso Iddio , eh’ è quegli appunto , che dif- 
fonde ne’ nostri cuori la sua Divina carità ; e perchè questa 
possa in abbondanza entrarvi , annientiamoci , umiliamoci 
quanto più possiamo , e facciamo oggetto de' nostri teneri 
e casti amori la santa imprezzabile purità. E se Gesù Cri- 
sto si è degnato , con eccesso di bontà , farvi sentire nel- 
l’ intimo del cuore quelle consolanti parole : Sponsa cordis 
meì eie. , procurate di essergli vie , e vie maggiormente 
amorosa , fedele , e grata. 

Ed oh! quanto mi piace, che v’impegniate a prode’ 
peccatori ( de’ quali io sono il massimo ). Sì figlia bene- 
detta , non lasciate mai d’ interessarvi in loro vantaggio , e 
pregate per la loro conversione. In quanto poi al prender 
cibo una sola volta il dì in quaresima , io stimo dirvi, che 
cosi incominciate a fare ne’ tre giorni di Mercoledì, Venerdì, 
e Sabato, perchè poi vedremo di stender la cosa a più gior- 
ni nelle ultime due settimane. 

Ossequiatemi la degnissima Madre Vicaria , e D. Ma- 
ria Giuseppa , e ringraziate Maria Concetta per lo favore 
compartitomi delle due righe scrittemi , e ditele , che le 
imploro umilmente da Dio le mille henedizioui che chiede. 
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Pregate per me , che pieno di stima , e benedicendovi nel 
Signore , mi raffermo 

Divotissimo servo, e padre nel Signore indegnissimo 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA XIV. 

Scritta alla signora D. Mafia Gesualda Cortese. 

Otranto li 26 marzo del 1802. 

Figlia nel Signore stimatissima. Spero che siavi capi- 
tata la- mia lettera che vi scrissi Venerdì passato 18 del cor- 
rente , quale avrebbe dovuto giungervi il Sabato a giorno : 
chi sa quale impedimento 1 ’ avrà ritardata. In tale speranza 
non vi ritorno a dire il motivo , per cni tardai a servirvi. 
Non siate adunque così frettolosa a concepir turbamento, 
pregandovi insieme a non rattristarvi punto se vi fo questa 
riprensione , perchè avrete a conoscere un dì chiaramente 
( al lume di quelle orazioni cui siete tante affezionata ) 
quanto valga questo essere pacifica , cui noi dobbiamo con 
ogni sforzo dar opera di acquistare. 

State poi sicurissima di una mia totale remissione di 
quella mancanza , che voi mi scriveste nell' altra vostra di 
aver temuto che avessivo con me commessa. Io non 1' av- 
vertii neppure : e poi per quelle ragioni che saviamente ave- 
te cennato , non me ne doveva offendere. 

Riguardo al timore della morte che avete , consolatevi 
purché P abbiate , mentre esso è un timor santo e salute- 
vole assai : ma perchè noi per nostra miseria in quei me- 
desimi affetti , che per se stessi sono buoni e santi , vi mi- 
schiamo molte volte del vizioso , perciò vi prego a prati- 
care questo mio consiglio , col quale spero , che si andrà 
in voi depurando questo tal timore; baciate cioè i piedi di 
Gesù Cristo , semprechè vi ritroverete da tal timore agita- 
ta , figurandovi di veder la morte , come di fatti è , sotto 
quei maestosi santissimi piedi confitta in Croce, vinta e spo- 
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gliata di ogni sua possanza ; e se fu già prima oggetto di 
orrore e spavento, resa ormai già dopo la vittoria riporta- 
tane dal Signor nostro amabile , preziosa , e desiderabile a 
tutti coloro i quali , chiusi gli occhi a quanto sa di mon- 
dano , non gli sanno ad altri oggetti tener rivolti , che a 
Gesù Crocifisso , con fermissima persuasione , che in lui , 
sebben lacerato tutto ed impiagato , estremamente povero e 
derelitto , e caricato di obbrobrii e di avvilimenti , in lui 
si , in lui nascosti sono i tesori tutti della sapienza e scien- 
za di Dio , ed egli è la nostra via , la verità , la vita. O 
dolci piaghe dunque ( ripetiamo così sovente , se vogliamo 
che G. C. ci riconosca per suoi ) o dolci piaghe di Gesù I 
e chi vorrà più consolazione e piacere su questa terra ? oh 
amabile povertà di Gesù ! e chi vorrà alcuna cosa fuori di 
lui ? oh amabilissima umiltà di Gesù ! e chi vorrà mai lo- 
di , applausi , stima , ed approvazione dagli uomini, o non 
anzi si arrecherà a somma gloria 1’ essere pasciuto di deri- 
sioni e di dispregi , dopoché 1’ Altissimo fu in tanta bas- 
sezza ed umiliazione? Ah ! figli degli uomini, e fin a quan- 
do indurato terrete il cuore , e non vedendo a tanta luce, 
amerete la vanità e la menzogna ? Gradite , vi prego , che 
io cerchi così consolarvi e rinforzarvi col nostro dolcissimo 
Gesù. Io spero di andarmi ripigliaudo nello stomaco , nel 
quale tuttavia sto fiacco. Finisco , perchè mi sono state cer- 
cate le lettere e resto raccomandandomi alle vostre sante 
orazioni , ed implorandovi le celesti benedizioni 

Umilissimo servo, e padre in G. C. 

Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 
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LETTERA XV. 

Alla sua penitente D. Gesucdda Cortese. 

Otranto li 8 aprile 1802» 

Figlia nel Signore stimatissima. 

Mi riempie di consolazione la vostra lettera, e vi rin- 
grazio assai di quanto favorite dirmi. Io vi raccomanderò 
sempre al Signore , siccome pur vi raccomando , che quan- 
do siete a piè di Gesù Sacramentato ( che per grazia di 
Dio è una delle vostre più care , e lunghe occupazioni ) 
gli chiedete in grazia il suo santo amore , ed una viva co- 
noscenza così della sua infinita amabilità , come della sua 
immensa carità e beneficenza verso di noi : ma queste gra- 
zie glie le avete da chiedere anche per me. Non ci curia- 
mo di nessun’ altra cosa ; solo ci prema di dar gusto a que- 
sto nostro caro, supremo , ed unico bene 5 e glielo daremo 
sopratutto coll’ umiltà e colla carità verso del prossimo sop- 
portandone i difetti , e con cuor sincero, e benevolo con- 
donandogli le offese. Mille ossequii alla Madre Proposita , 
ed a tutte le altre , e segnatamente a chi m’ avete nomi- 
nate. Non scrivo a parte a D. Maria Teresa per mancan- 
za di tempo , ma la ringrazio , 1' ossequio , e lodo il suo 
coraggio in voler venire a mettersi in Jinibus terrae. Resto. 
^Vostro umilissimo servo , e padre nel Signore indegnissimo 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA XVI. 

Alla stessa. 

Otranto li 8 agosto del r8o3. 

Figlia nel Signore stimatissima. 

Franco vi avrà parlato del mio prospero viaggio ed 
arrivo qui in Otranto per Divina misericordia , onde non 
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vi ripeto lo stesso. Solo aggiungo, che per grazia del Si, 
gnore ho continuato a star bene, all’ infuori di quella tale 
debolezza ( ma non sempre ) di cui costì vi parlava. Rin- 
graziate dunque per me lo stesso Signore , istantemente, 
vi prego. 

Riguardo al punto dell’acerbità delle pene del Signor 
G. C. , ed al dolor che aver dobbiamo de’ peccati , perchè 
cagioni di si atroci pene, non posso meglio rispondere che 
con usare la stessa parola vostra , cioè chiamare tentazioni 
quéi pensieri che vi passano per la mente nel leggere 1’ a- 
marissima passione di G. C. , e quelli effetti che con tai 
importunissimi pensieri vorrebbe il nemico tentatore veder 
cagionati nell' anima vostra , che non sentiste cioè quel do- 
lore che dovreste de’ vostri peccati. Voi intanto nella stessa 
tentazione, non lasciate di riconoscervi la provvida amoro- 
sa condotta di Dio , il quale permette tal tentazione ; affin- 
chè voi resistendovi, e rintuzzandola possiate acquistare me- 
rito molto maggiore di quel , che acquisterete, se. senza tal 
tentazione concepiste acerbissime le pene di Gesù Cristo, e 
vi sforzaste di concepire , coll’ ajuto di Dio , amarissima la 
contrizione de’ vostri peccati. La preghiera poi umile e pie- 
na di filiale fiducia che facciate a Dio con pregarlo che vi 
ajuti in mezzo a siffatte tentazioni sarà il sicuro mezzo di 
vincerle , con iscorno del tentatore nemico. 

Riguardo all’ altra domanda che mi fate, rispondovi , 
che mi sembra molto meglio , che senza sapere precisamen- 
te in che consista la vostra ingratitudine , e qual sia la vo- 
stra pigrizia, pensiate, e crediate che in tutto quasi siate in- 
grata , e pigra forse in tutte le cose. Così vi sentirete del 
continuo mille forti stimoli , a non pagar sempre con in- 
gratitudini il vostro Dio , ma a riamarlo quanto più pote- 
te , e del pari vi sentirete spinta a fare con tutta quella 
maggior perfezione e fervore ogni vostra operazione , che 
vi sarà possibile colla grazia del Signore. Allegramente a- 
dunque , amiamo , amiamo Iddio , e diamogli gusto quan- 
to più possiamo. Finisco , perchè mi cercano le lettere. 
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Mille ossequi! e riverenze a tulle , e benedicendovi nel Si- 
gnore , con tulio il rispetto mi dico 

Vostro umilissimo servo , e padre nel Signore 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA XVII. 

Alla stessa. 

Otranto li io settembre i8o3. 

Figlia nel Signore stimatissima. Permettendo il Signo- 
re che vi sopravvenga qualche volta Io stato di oscurità , 
non vi dovrete affatto disturbare , nè avvilire, ma con tut- 
ta fiducia ed umiltà rivolgervi a lui, ch’è la luce del mon- 
do , ed esser sicura , che o un pò più presto , o un pò 
più tardi vi sentirete confortata e rasserenata. Quando poi 
lo stesso Signore vi metterà de’ buoni sentimenti in bocca, 
diteli liberamente, protestandovi però internamente dinanzi al 
Signore ( e facendola di tempo in tempo questa interna pro- 
testa , affinchè si radichi in voi ) che non già per ispirito 
d’ ippocrisia , nè per tacciare gli altrui difetti, voi dite tai 
sentimenti , ma per gloria di Dio , onde sia da tutti co- 
nosciuto , e maggiormente amato, stando attenta a non par- 
lare in modo che si venga in cognizione del difetto di «qual- 
cuno. Il Signore vi colmi delle sue benedizioni. Sono 

Vostro umilissimo servo, e padre nel Signore 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA XVIII. 

Alla stessa. 

Otranto li 4 novembre del i8o3. 

biglia nel Signore stimatissima. Benedite e ringraziate 
Iddio ( come io pure fo e farò per voi ) che siasi egli com- 
piaciuto , e si compiaccia concedervi quella pace che mi 
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avete scritta. Godetevela in esso Signore , accoppiando al 
vostro gaudio una sincera umiltà , che vi faccia riconosce- 
re indegna di tal grazia *. accoppiateci pure una prontezza 
d’ animo a rassegnarvi alle Divine disposizioni , se a lui 
piaccia disporre che a questa pace succeda qualche afflizio- 
ne , senza però funestarvi sul futuro , mentre qualunque 
cosa abbia a succedere , purché voi confidiate in lui , tutto 
vi tornerà in bene. Dunque allegramente. U Signore vi be- 
nedica. Pregate per me. Ossequiatemi tutte, e sono 

Vostro umilissimo servo, e padre nel Signore 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA XIX. 

Alla stessa. 

Otranto li 2 dicembre i8o3. 

Figlia nel Signore stimatissima. Quando si tratta della 
sola vita di S. Giovanni della Croce , leggetela pure con 
libertà. Vi raccomando poi da parte di Gesù Cristo a star- 
vi di buon' animo : uè v' ingiungo altra pratica da fare 
nelle presenti circostanze in cui siete , cioè indisposta di 
corpo , ed afflitta nello spirito , che di mantenervi nello 
stato di un totale abbandonamento dentro la misericordia 
infinita del nostro Padre dolcissimo Iddio , e dentro le brac- 
cia di Maria SS. , senza pensar per niente a voi stessa , 
sicura che ci penseran per voi questi nostri tenerissimi Pa- 
dre e Madre. Stringetevi sovvente al petto 1’ immagine di 
Gesù e di Maria, dicendo or 1’ una , or 1’ altra di queste 
giaculatorie : Tua sum ego, salvarti me fac — - In manibus 
tuis sortes meae — Patior , sed non confundor , ed altre 
simili. Vi allarghi il cuore , ciò che diceva si spesso quel 
gran serafino di amore S. Francesco di Assisi — Tanto è 
il ben che aspetto , che ogni pena mi è diletto. Pregate per 
me. Gesù Cristo vi benedica 

Vostro umilissimo servo, e padre nel Signore 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 
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LETTERA XX ’ - ;* ’U;*' 

Alla stessa. 

Otranto li 3 o mano i 8 o 4 - 

Slimatissima figlia nel Signore. Farò indegnamente , 
raccomandandovi al Signore , quanto nell’ ultima vostra mi 
avete ingiunto , la quale mi è stata , e mi è di somma con- 
solazione per gli ottimi vostri sentimenti , che dalla mede- 
sima rilevo. Via sù dunque , confidate sempre più , e non 
temete di pregiudizio all’ anima , per cagione dell’ uffizio , 
che la sauta ubbidienza vi ha indossato. Rettificate spesso 
la vostra intenzione , e poi statevi tranquilla , poiché così 
le molte vostre fatiche vi saranno bellissima scala per lo 
'Paradiso. Pregate per me misero. Ossequiate tutte le vostre 
signore consorelle in mio nome , ed il padre Confessore 
ed il signor D. Michele ; ed il Signore vi benedica : 

Vostro umilissimo servo , e padre nel Signore 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto, 

LETTERA XXI. 


Alla stessa. 

Bagnolo 28 agosto 1804. 

Figlia nel Signore stimatissima. Vi chiedo in prima 
perdono , se ho tardato molto a rispondervi , e son sicuro 
che la vostra bontà me lo accorderà in vista de’ miei im- 
picci ed occupazioni, sopratutto adesso che mi trovo nel 
corso della santa visita ; e ciò da più di due mesi a questa 
parte , tenendomi le poche fatiche della medesima , accop- 
piate ai gran caldi che sono corsi , tenendomi , dico , un 
pò spossato e debole. 

Non posso bastantemente esprimervi la consolazione ed 
il piacere che provo per quello che vi siete compiaciuta di 
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scrivermi , de’ lumi cioè , conforti , e consolazioni che il Si- 
gnore Iddio , il quale è ricco nelle misericordie , fa che 
riceviate dalla lettura del Divinissimo libro del nuovo Te- 
stamento che sta ( qui manca molto nell’ origi- 

nale ). Riguardo poi a qualche angustia di spirito e timore 
di coscienza che provate , vi conforto con tutta la vivezza 
del mio spirito , a non ismarrirvi per questo , e non ab- 
battervi. Dovremo noi sempre , ordinariamente parlando , 
finché viviamo quaggiù , esser sottoposti a tali angustie e 
timori, i quali , anziché nuocerci , ci giovano , perchè ci 
mantengono nella santa umiltà , nella pazienza , nello spi- 
rito di preghiera, nella confidenza, etc. L’esercizio ditali 
virtù è una buona parte di penitenza, e di penitenza mol- 
to a Dio accetta ; ed ecco cosi soddisfatto in buona parte 
il vostro giusto desiderio che avete ( e dobbiamo tutti ave- 
re ) di far penitenza , alla quale aggiungete anche quella, 
pure a Dio graditissima che consiste in osservare la santa 
Regola con quella maggior esattezza che la vostra miseria 
vi permette ( Anche qui manca molto nell’ori- 

ginale. 

LETTERA XXII. 

1. M. I. Al molto Reverendo signore come fratello. 

Il signor D. Giovanni Valletta — Uggiano. 

Galatina 3 dicembre 1804. 

Figlio nel Signore dilettissimo. Vi dò con tutto il mio 
piacere la facoltà di benedire la statuetta di Maria SS. , 
usando la benedizione prescritta nel Rituale Romano. 

Sicuramente adesso , che per Divina misericordia ho 
avuto la sorte di far acquisto d’ un degnissimo soggetto , 
avrò tutto l’impegno di far riuscire costà al più presto pos- 
sibile la santa Missione. Raccomando intanto a voi, (come 
per altro son sicuro, che lo facciate ) a concorrere quanto 
più potete alla santificazione di coteste mie ( che son pur 
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vostre) dilettissime anime. Impegnatevi sopratulto , perché 
siano ben’ istruite nella Dottrina Cristiana. 

Resto inteso della denuncia fattami , e mi compiaccio 
moltissimo della correzione fatta al consaputo soggetto. Rac- 
comandatemi ( caldamente ve ne prego ) al Signore , nel 
quale , di vero cuore vi benedico , e colla più parziale cor- 
dialissima stima , mi dico : 

Vostro affezionatissimo padre nel Signore 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA XXIII. 

Allo stesso. 

Lecce li 22 marzo 1807. 

Stimatissimo mio D. Giovanni , e figlio nel Signore 
dilettissimo. Vi comunico la facoltà di poter voi prendere, 
c poi rimettermi la cennatami denuncia. 

Subito che avrete terminate le vostre Apostoliche fati- 
che della corrente quaresima in Giurdignano , e sarete tor- 
nato in Ugiano , vi prego caldamente ad esercitar nella 
Messa secca il Sacerdote D. Giorgio Gualtieri , assicuran- 
dovi che ve ne sarò assai obbligato. 

Sou poi sicuro, che si sarà compiaciuto il Signore di 
spandere le sue copiose benedizioni sulle vostre già dette 
Apostoliche fatiche, per le quali molto con voi mi congra- 
tulo , e vi ringrazio. 

E raccomandandomi caldamente alle vostre sante ora- 
zioni ; e benedicendovi nel Signore , pieno della solita cor- 
dialissima stima, costantemente mi raffermo 

Vostro affezionatissimo padre nel Signore 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 
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Alla signora Suor Maria Crocifissa Berardelli. 

Monaca tra le Alcantarine di Lecce . 

Otranto li 11 aprile del 1808. 

Viva la Croce SS. di Gesù Cristo. 

Figlia nel Signore stimatissima. 

Non potete Bastantemente immaginarvi , quanto mi sia- 
no piaciute le fraschette, che ebbi jeri la consolazione di 
ricevere , nè potevano arrivare più in tempo ed a proposi- 
to , perchè faranno la prima lor bella comparsa nel Se- 
polcro di Nostro Signore. Rendo dunque col più vivo del 
mio spirito le più distinte grazie alla degnissima Madre Vi- 
caria , assicurandola , che resto soprafatto , e confuso dalla 
sua soprafina bontà , per effetto della quale , non solo si è 
impegnata a farle riuscire veramente bellissime, ma ecce- 
dendo ne’favori , ha voluto ancora rilasciarmi in dono buo- 
na parte del loro costo. Pregherò indegnamente il Signore 
a renderle il contracambio, mentre io, pieno di obbliga- 
zione , sempre più la ringrazio , e le porgo i miei ossequii 
in unione di sua signora sorella D. Maria Giuseppa. 

Passando a voi Figlia stimatissima nel Signore , sento 
i vostri timori provati nel principio di questa santa Qua- 
resima , ma son sicuro, che ajutata dalla grazia del vostro 
Divino sposo , non vi sarete abbattuta , nè confusa , ma 
avrete seguitato ad amarlo, benedirlo, lodarlo , e pregarlo 
nell’ annientamento del vostro spirito. E cosi seguitate a fare 
costantemente, o figlia nel Signore, per qualunque tempesta 
si avesse a suscitare nel vostro interno. Passo a confermare 
quei santi sentimenti , e desiderii , che G. C. v ispira , di 
cercare, cioè, di sempre più unirvi con lui, centro de’vo- 
stri affetti , per mezzo di quell’ interna solitudine che mi 
cenuate colla parola di deserto : Quis nos separabit a cha- 
ritatc Dei ? Quella mortificazione che vi accordai per 3 
volte la settimana , stendetela ora a 4 volte in queste due 
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settimane. Mi raccomando assai alle vostre sante orazioni ; 
ed implorandovi dal Signore la piena delle sue benedizioni, 
con tutta la stima , restò 

Divotiss. obblig. servo , e padre in G. C. irrdeg. 

Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA XXV. 

I 

Scritta alla sua sorella Maria Carmela Badessa 
delle Cappuccinelle di Lecce. 

Otranto li 3 o aprile del 1808. 

Sorella carissima. Ho tutta la pena delle angustie , in 
cui , ben mi persuado, che dobbiate ritrovarvi. Del resto 
fatevi coraggio , ed usate ai consaputo soggetto quella ra- 
gionevole resistenza che ora debolmente dinoterò. Egli a- 
dunque dovendo entrare nella clausura , certamente non vi 
entrerà di botto , ma vi paleserà prima la sua volontà ; e 
voi pulitamente con rispetto gli direte, che siete priva del- 
le facoltà di potere ciò permettere, se non siete dalla Curia 
autorizzata. Egli non potrà rispondervi altrimenti se non 
che o di essere a tal’ ingresso autorizzato dalla curia , o che 
non ha bisogno di permesso a poter entrare. Nel primo ca- 
so dovete credergli , e permettergli l’ ingresso , e nel secon- 
do stringervi nelle spalle, e lasciar pure che entri, dacché 
siamo quasi nel caso della violenza. 

Vi raccomanderò intanto al Signore , perchè si degni 
assistervi ; siccome io pure mi raccomando alle vostre sante 
orazioni , e salutando tutte le nostre, ed ossequiando tutte 
le altre signore Monache, resto con tutto l’ affetto dicendomi 

Vostro affezionatissimo fratello 
yincenzo Maria Morelli. 
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LETTERA XXTL 

. A 

- Alia stesta. 

Otranlo li io del 1810. 

Sorèlla carissima. Vi ringrazio assai assai per la caris- 
sima vostra, e persuaso e sicuro delta bontà che avete a fa- 
vorirmi nelle occorrenze, non mancherò di avvalermi de' vo- 
stri favorì negl' incontri. Posso por ora accertarvi di tro- 
varmi per Divina misericordia in buona salute, siccome de- 
sidera e spero nel Signore di voi , di Teresa , e delle tre 
Nipoti , alle quali tutte mando mille e mille saluti , pre- 
gandovi a far presentì i miei rispettosi ossequii alla signora 
Badessa , e di lei degnissime sorelle E prego voi e tutte di 
cotesta rispettabile santa Comunità di raccomandarmi al Si- 
gnore, siccome io non manco di fere indegnamente per tutte. 

Ai 16 di questo mese { correndo santo setnìdoppio ) 
dirò , a Dio piacendo, la Messa prescrittami daZenohia , 
onde vi prego a farglielo sapere ; siccome poi. non man- 
cherò ai i 3 dì questo mese di dirla secondo 1’ intenzione 
di Teresa. 

Senta con rammarico quanto mi dite intorno alla di- 
sparità de’ sentimenti toccante la nota intralciatissima divi- 
sione , e non manco pregarne il Signore per la bonaria ul- 
timazione della medesima. A Franco , dovendo scrivere do- 
mani , o posdomani , procurerò dirgli qualche cosa. Intan- 
to sempre più raccomandandomi alle vostre sante orazioni, 
resto; 

Vostro affezionatissimo fratello 
Vincenzo Maria Morelli. 


« 
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LETTERA XXVII. 


Alla signora D. Maria Gesualda Cortese. 

Otranto li 23 gennajo 1810. 

Stimatissima figlia nel Signore. Sono veramente assai 
manchevole , ma vi prego farmi la carità di perdonarmi a 
riflesso de' varii impicci in cui mi son trovato , specialmen- 
te nelle due dimore fatte in Lecce di circa una dicina di 
giorni per volta , una prima del S. Natale , ( quale poi 
feci qui in Otranto ) e l’altra dopo, cosicché non sono già 
molti giorni che mi veggo rimesso , dirò cosi , in sistema. 
Posso intanto assicurarvi che per Divina misericordia, godo 
buonissima salute , come desidero di voi. 

Certamente il riflesso di quelle parole omnis gloria ejus 
ab intus , dee produrre in noi gran confusione e rossore ; 
ma il frutto di questo rossore deve essere non- già l’ avvili- 
mento , ma un’ umile ricorso al Signore , al quale dopo aver 
detto con intimo sentimento di confusione: A pianta pedis 
ustjue ad verticem capilis non est in me sanità s , si dica con 
tutta la umile fiducia col lebbroso Evangelico : Domine si 
vis , potes me mundare , sperando vivamente eh' esso pie- 
tosissimo Signore , mosso da questo bel misto di umiltà e fi- 
ducia , si degni dire : volo , mundare. Tanto posso sugge- 
rirvi da quell’ indegno , indegnissimo che sono , e vi prego 
a prevaletene con coraggio. Ma raccomandatemi vi prego, 
al Signore , siccome io non mancherò di far sempre, quan- 
tunque indegnamente per voi. Vi prego de’ miei ossequii 
divotissimi a' vostri signori parenti , ed a tutte coleste signo- 
re religiose. E colla solita stima e rispetto mi raffermo , be- 
nedicendovi nel Signore : 

Vostro servo e padre nel Signore indegnissimo 
I. M. I. Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 
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LETTERA XXVIII. 

4 

Alla signora Suor Maria Crocifissa Berardelli 
Monaca nelle Alcantarìne di Lecce. 

Otranto li a8 marzo 1810. 

Figlia in Gesù Cristo stimatissima. 

Ricevei la vostra lettera che mi cennate , e vi chiedo 
mille perdoni della mancanza di non avervi risposto , sic- 
come pur vi assicuro, che sentii molta pena per non avervi 
potuto venir a confessare prima di partire da cotesta città. 
In seguito ora , e di quelle , e di quest’ ultima vostra let- 
tera che ho ricevuta per lo canale di cotesto degnissimo 
Monsignor Vicario a plico , sono a dirvi , che sentendomi 
internamente spinto a benedire Iddio per quella grazia 
( senza la quale nulla è in noi di buono ) eh’ egli per sua 
misericordia v'infonde , e la quale fa che voi sincerissima- 
mente ed unicamente amiate 1’ amabilissima , 1’ adorabilissi- 
ma , la santissima Divina volontà , e nell’ adempirsi la me- 
desima in voi , troviate la vostra contentezza , mi sento pa- 
rimenti spinto ad insinuarvi di seguitare ad osservare R con- 
saputo bel voto , e ciò sino alla fine dell’ entrante aprile , 
potendomene poi tornare a scrivere prima che finisca detto 
mese. Vorrei intanto che mi faceste sapere qual’ è 1 ’ uffizio 
che avete in cotesta santa comunità. Mi raccomando calda- 
mente alle vostre sante orazioni , e benedicendovi nel Signo- 
re , pieno di stima , mi dico : 

Vostro umilissimo servo, e padre in G. C. indegnissimo 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 
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LETTERA XXIX. 


Alla sua sorella D. Maria Michele. 

Otranto li ìa luglio 1810. 

Sorella carissima. Entro nelle vostre amareaze , e vi 
compatisco assai , ma che hassi a fare ? Raccomandiamoci 
al Signore , abbandoniamoci interamente nelle di lui mani, 
e preghiamolo istantemente , che tutto si faccia e riesca a 
sua gloria , e seconda la ftu santissima volontà. 11 signor 
Ascione, di cui mi parlate , è stato qui una o due volte a 
trovarmi , e nell* anno scorso anche in Napoli conobbi suo 
padre , e dal discorso , argomentai dover essere la di lui 
condizione quella d’iugegniere, se non presi abbaglio, e mi 
parve persona assennata e savia. Buttiamoci, torno a dire, 
nelle mani diDio,enon ci sgomentiamo per nessuna cosa. 

Mi raccomando alle vostre sante orazioni , ed a quelle 
di Teresa , Margherita e delle nipoti. Saluto tutte » sicco- 
me parimenti ossequio tutte coteste ottime signore Monache, 
Grazie al Signore la passo bene. E resto ; 

Ps. Pietro bacia le mani tanto a voi , quanto a tutte 
le signore Monache, 

Affezionatissimo fratello 

Vincenzo Maria Morelli, 

LETTERA XXX. 

Alla signora Maria Crocifissa Berardelli Monaca in Lecce 
ora in S Giovanni. 

* A 

Otranto li 13 luglio 1810. 

È inesplicabile la contentezza che sente il mio spirito 
nel vedervi cosi abbandonata nell' amabilissima ed adorabi- 
lissima Divina volontà. Che posso dirvi dì meglio ? Racco- 
mandarvi che preghiate il Signore di sempre più confer- 
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marvi nella stima e nell' amore della Santissima volontà, e 
a darvi grazia di non uscir mai per nessuna cosa dai suoi 
divini voleri. 

Io tutto che indegnissimo ne lo pregherò pure. Ma rac- 
comandatemi anche voi al Signore. Il consaputo voto lo po- 
tete estendere persino a tutta l’ottava della Natività di Ma- 
ria Vergine SS. 

Vi prego a riverire D. Concetta. Ed implorandovi dal 
Signore la piena delle sue benedizioni , con tutta la stima 
mi raffermo S 

Vostro umilissimo servo, e padre nel Signore indegnissimo. 

Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA XXXL 

Alla sua sorella D. Maria Michele. 

Otranto li 3 ottobre 1810. 

Sorella carissima. Mi dispiace assai la pena che avete 
per cagion mia sofferta , e ciò tanto più , che io non ho 
mancato di scrivervi un’ altra lettera ben lunga da quelle 
poche righe che vi feci in quella lettera scrittavi da D. Ma- 
rino. Ha dovuto dunque essere sconcerto di posta questo 
non essersi da voi ricevuta quest’ altra mia lettera, la quale 
spero esservi già capitata a quest’ora. Io per grazia di Dio, 
e per sua infinita misericordia vado sempre più sul meglio, 
ed ho quasi riacquistata la forza primiera ; e sono già usci- 
to due volte a camminare in campagna , come avrei fatto 
jeri , ed oggi , se non fossero stale giornale , jeri umida , 
ed oggi piovosa. Solamente la notte stento a dormire. D. 
Marino tanto tanto vi ringrazia , e vi ossequia. Povero Pie- 
tro , che vi bacia la mano , non è totalmente netto di fe- 
bre , ma per grazia di Dio va meglio. Saluto cordialmente 
Teresa, Margherita, Maria Concetta, e Rosalia; e racco- 
mandandomi alle orazioni di tutte , cordialmente mi dico 

Vostro affezionatissimo fratello 
Vincenzo Maria Morelli. 
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LETTERA XXXII. 

Alla stessa. 

Vernole li a 5 ottobre 1810. 

Sorelle carissime. Vi ringrazio in prima col più -vivo 
del mio spirito dell’interesse, cbe prendete nella mia salu- 
te , chiedendovi nel tempo stesso perdono della pena fattavi 
soffrire con avervi fatto al raro pervenire nuove della stes- 
sa mia salute. 

Questa già per Divina misericordia la godo buona , 
all’ infuori di un pò di debolezza, dalla quale spero nel Si- 
gnore col beneficio dell’ aria , della quiete , e delle buone 
camminate , che mi fo , di dovermi anche liberare. 

In quanto allo sposalizio del noto soggetto, son di sen- 
timento , questa dover essere la parte , che noi ci dobbia- 
mo prendere , cioè di pregare il Signore , come io fo , e 
farò indegnamente, che si degni benedirlo, e spandere sem- 
pre la sua misericordia sopra di ambi gli sposi. Vi prego 
di mandare 1 ’ acchiusa a Franco. E raccomandandomi cal- 
damente alle vostre sante orazioni , ed a quelle di Teresa, 
Margherita, di Maria Concetta, e di Rosalia , mi dico 

Vostro affezionatissimo fratello 
Vincenzo Maria Morelli. 

LETTERA XXXHI. 

Alla signora Maria Crocifissa Berardelli. 

Stimatissima Figlia nel Signore. 

Vi chieggo in prima perdono se vi scrivo in sì poca 
carta , avendo ciò fatto per non ingrossare molto la lettera 
di mia sorella Maria Michele, pel di cui canale, vi fo pervenire 
la presente. Vi prego altresì , ed istantemente vi prego a 
perdonarmi , se ho differito tanto a rispondere alla vostra 
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stimatissima rimessami con D. Gaetano Solazzo. Io per Di- 
vina misericordia posso dire di aver quasi totalmente ricu- 
perato lo stato primiero di salute , e prego la vostra gran 
carità a ringraziarne per me indegnissimo la Divina bontà. 

Benedico poi umilmente il Signore , perchè sempre più 
co’ suoi lumi , e grazie si degna operare in voi quel bene- 
detto concentramento nell’adorabile sua Santissima volontà, 
nel quale certamente ( malgrado le pene, le angustie, e le 
battaglie inseparabili da questa misera vita ) si gode un sag- 
gio di paradiso. E giacché si fatto concentramento forte- 
mente al certo vi obbliga a dare sempre maggior gusto al 
Signore , io mi sento anche incoraggilo ad animarvi a con- 
tinuare nel consaputo voto persino a tutta 1' ottava della 
Santa Epifania , e pregherò indegnamente il gran Santo 
di quest’ oggi , il quale pure si obbligò allo stesso voto , 
ad impetrarvene la fedele osservanza. 

Mi raccomando caldamente alle vostre orazioni ; ed 
implorandovi le Divine benedizioni, mi dico: 
k Vostro umilissimo servo , e padre nel Signore indegnissimo. 

. Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 

LETTERA XXXIV. 

Alla sua sorella D. Maria Michele. 

Otranto li i 3 marzo del 1811. 

Sorella carissima. Vi ringrazio assai per lo bellissimo 
cirino favoritomi , e vi prego a fare anche i miei dovuti 
ringraziamenti a Marianna Tondi, la quale non mancherò 
io , sebbene indegnissimamente , di raccomandare al Signore. 

Io poi non mancherò nella prima ordinazione di man- 
darvi una torcia in luogo di quella che avrei dovuto man- 
darvi per la festa della Candelora. 

Dite , vi prego , a Teresa e Margherita , che Venerdì 
ad otto 22 del colorente marzo qui noi facciamo 1’ uffizio e 
la Messa del preziosissimo Sangue di Gesù Cristo , ed io 
iudegnameule celebrerò secondo la sua intenzione. 
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Passo a darri una preghiera , la quale son sicuro, che 
attesa la vostra gran prudenza e destrezza eseguirete con 
tutta quella buona maniera e pulitezza , come io desidero, 
e come di fatti vanno eseguite queste parti. Da un certo 
che dettomi da persona molto proba che si trovava in Gal- 
lipoli , allorché pure era colà il nostro degnissimo signor 
Tenente ( ne sopprimiamo qui il nome ) , ho concepito 
timore , che egli trascuri di sentir la Santa Messa, sebbene 
qui un canonico mi abbia assicurato , che lo vede venir in 

Chiesa nei giorni di festa. Ora esso signor trovasi 

costì. Mi fareste dunque sommo piacere, se usando tutta la 
buona maniera faceste con una santa arte cader dalla lon- 
tana su tal punto il discorso, e caso che v’accorgeste esser 
lui manchevole su tale strettissima ohhligazione , glie la rac- 
comandaste con tutta carità. Sou sicuro che condurrete la 
cosa in maniera da non poter esso restare adombrato , nè 
formare idea , come se ve l’avessi io accusato. Vivo pieno 
di fiducia che siavi per riuscir bene coll’ ajuto del Signore, 
e per la gloria sua tal parte, per cui vi sarò molto obbli- 
gato. Saluto cordialmente Teresa Margherita, e Maria Con- 
cetta , e raccomandandomi caldamente alle orazioni di tutte 
e tre , resto : 

Vostro affezionatissimo fratello 
Vincenzo Maria Morelli. 

LETTERA XXXV. 

Alla Suor Maria Crocifissa BerardclU. 

V. G. Otranto li io luglio 1811. 

Figlia nel Signore dilettissima. 

Benché la vista mi sia di molto indebolita , pure l'ttl- 
tima mia ve la scrissi di proprio carattere , e venni ad ac- 
chiuderla a Pietro mio uipote , che credo d’ avervela fatta 
capitare. Ora vi ringrazio che mi abbiate dato licenza di 
servirmi del mio segretario, tanto per leggere la vostra iet- 
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tera , quanto per rispondervi , come già comincio a fare 
colla presente., 

Resto inteso de' vostri sentimenti che nutrite rapporto 
alla soppressione di cotesto Monastero, che speriamo non 
dover succedere- Ma in qualunque modo, fate sempre Lene 
di stare uniformata alla volontà .altissima di Dio , adorando 
i suoi imperscrutabili giudizii. Quantunque alle volte il luo- 
go conduca alla santificazione delle anime , ciò accade per 
quelle anime che non ^ancora sono consolidate nell’ amor di 
Dio. Ma ove un'anima siasi unita strettamente Col suo uni- 
co bene , eh' è lo stesso Dio , poco le importa , Io stare in 
uno o in un’altro luogo, bastandole solo che trovi Iddio , 
il quale è presente in ogni luogo. S. Giuseppe da Coperti- 
no a quei , i quali quasi lo stimavan da matto perchè non 
apprendeva il castigo da soffrire, 'qualora trovalo reo delle 
imputazioni, doveva esser rinchiuso , e ristretto in uu luo- 
go come carcere , rispondeva , eh’- era allegro , perchè in 
questo luogo anche trovava Dio. Il cristiano due santificare 
il luogo 7 non già il luogo dee santificare il cristiano ; fate 
qoiodi bene o figli* diletta , ad annegare qualunque volon- < 
tà , a soffogare qualunque piacere , e ad attaccarvi alla Cro- v 
ce di G. G. voi portate il nome di Crocifissa, e tale do-" 
vete essere ad imitazione del Crocifisso Signore. 

Per rapporto alle inferme che voi servite , oh quanto 
mi rallegro dell'idea, in cui siete di servir G. C. si può 
dire che vor' abbiate il primo impiego nella Communità , u 
poiché è il primo in ragion del merito che si acquista. 

Non mi resta in questo punto che incoraggiarvi semprep- 
più , e camminare nella stessa idea, e adoperare secondo 
le ispirazioni , che la grazia del Signore vi muove al cuore. 

Pregate molto il* Signore per li bisogni della Chiesa. 
Pregatelo anche per me, che in suo nome vi benedico. 

Vostro servo , e padre nel Signore indegnissimo 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 


r> 





Digitized by Google 



Frammento di lettera scritta olla signora T). Maria 
Gesualdo. Cortese. a 

veggo in quanto a voi un certo che di 

amarezza e d’inquietudine per quel che riguarda il punto 
della confessione ; ma non rilevate da ciò chiaramente , fi- 
glia nel Signore stimatissima , che appunto perciò la cosa 
va bene , poiché cosi appunto suol operare il Signore con 
quelle anime , che lui solo cercano , e vogliono, alle quali 
non permette che le cose vadan sempre prosperamente, ma 
colle cose prospere permette, che con una continua alter- 
nativa s' intreccino le avverse : ma non dubitate : alla pre- 
sente amarezza succederò la pace , tra la quale respirerete, 
e prenderete nuovo vigore , onde poter fare in ogni qua- 
lunque siasi incontro e circostanza la volontà di Dio. Pre- 
gate per me questo nostro si buon Padre e Signore , come 
io fo indegnamente per voi. E desiderandovi da lui ogni 
bene , resto con ogni rispetto : 

Vostro umilissimo servo , e padre nel Signore indegnissimo 
Vincenzo Maria Arcivescovo di Otranto. 
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